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. , MOtTO reverendo, PADRE,. 

, ■ . eP«dtoftcColcodifiimo. 



ON Jj maravigli digrastìa fe volen- 
do far ufcir la mia Sfera Geografico- 
' Celejìefotto un' Àf endente ài felici- 
ta , che jia valevole a farle acquijìar 
qualche nome nella RepuHica Let- 
teraria , ho fuhbito fifato lo f guardo 
fop ra la perfona ài V: R. ILtempo che mi fon trattenu- 
to a contemplare i Cieli ut' ha dato campo di follevare 
in tal guifa i miei penferi , che fe per la povertà del 
mio talento ^quefo mio Lil'bro fojj'e per rinovarein 
qualche manierain mio pregiudiztio la memoria della 
caduta del fgliuolo di Dedalo : Ad ogni modo farebbe 
fempreper me una non ordinaria confolaMone il poter 
dire quf /i^ticipatamnte con un Poeta Filofofo preJJ'o ^ 
Seneca * ^ 3? * ■ 

Si cadcndiim cft mi hi, Coelo cccidiflc velini . 

Non temo però che f otto gli aufphj favorevoli 
di V. R. fa mai per accadermi una fmigliante difau- 
ventura ^ e bifognerebbe ejfer ben poco pratico delie 
coi e di quefo Mondo , per non faper che l'approva- 
^ ione d’un Gefuita oggimai invecchiato ne* R ettora- 
ti y ed ora Capo de’ Penitenaàert inno de* più famofi 
Santuari della Crifiamtky chiuderà per fempre la . 
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fiocca m ffifi temuti Arijiarcbi ài quejio Secoió : e chi 
cagionando nello Jìejfo tempo ne gii occhi degl’invi- 
dìoji , e de%l'l gnor imi lo fleffo ejf etto, che il Sole pro- 
duce negli o( < hi ( tra gli altri ) delle Civette , de’Pi- 
pijìrelli , e de’ Barbagianni , non mi riufcirà niente 
meno vantagiofa di quello , che fojfe prejjo Antigone 
V approv arsione di Zenone il Filofofo , e quella d' Ari- 
jìotileprejjh Platone . 

Gthji sa che il merito perf anale di V.R. preva- 
le di gran lunga al chiarore^ ed allahlcbiltà delfua 
Sangue ; e cke i titoli di Marc heje , e di Principe de lF 
hnperio così antichi nella di lei Famiglia pajjaìio 
per la minor qualità yche obblighi a trilutar a' fuoì 
- piedi teJli.HonianZae d’ojfequio tutti coloro, che la con o- 
Ji'ono ^ ituferocike avendo il Cielo nella diieiPer- 
Jima riunite quelle prerogative^ che in altri anco di- 
ureblero oggetto di gran lode , e di plaufthile ma- 
raviglia , con più forte ragione f può dire di V. R. dà 
^ che Neocle ibie a dir d' Epicuro ^ che per formarla 

bczMT in iiw • 1 1 1 tt 

nell’utero materno concorjero tutti gli atomi della Sa- 
viej&^a : e eh’ ella e un compojlù di tutte quelle cogni’* 
zàoni yche ftmèàfevoli ad accreditar tra i Letterati 
' un Intelletto creato : e far che da ogni parte ft voltino 
direttamente ad ejfa i hegl'ingegni come altrettante 
linee tirate dalla circonfereniba al propio lor centro , 
Quindi e chef e àd altri , che agli Apelli,ed ai Prafjt- 
telli fojfe lecito il dipignere ^e lofcolpire refpettiva- 
mentegli Alejfandri farebbe penftero mio il procurar 
di fare che la Pojìerità refajfe informata , che còlia 
- ; ' • Giu- 
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Gh^i&iu V. Ri hiitncla tutte leftte operawoni : che 
U PruAen&a le ferve di /corta in tutti gli affari ne* 
quali la Carità Crìjìiana » ò il &elo per la maggior 
gloria di Dio le faggerifce di prender parte : che la 
Forte&Aa rende inulter alile , e fempre padrone di fe 
medefwo il di lei anin/o in tut tigli accidenti della for- 
tuna : e che giacche la T'olii perans»a che fa /piccare 
in non allufarfi ( come altri ) de' favori de* Principi 
Sovrani ,^che la mantengono nel pojjejfo della lorgra- 
Zìia fci onie rapi/ e ali* umore tutti i tuori^cost ollliga 
a z^li em omj tutte le lingue^ len puh addattarji a V.R. 
(tra gli altri )quel leiCElogio dato da Cajfiodoro ad un 
Putri&io Ro nano: Curri mulu trahas ab Antiqiiis, 
meruiiti piacere de proprijs . 

Afa giacche il pulllicare.ad uno ad tino queJH 
fuoi pregj colla mìa penna farelhe , in qualche ma- 
niera, un voler pregiudicarli tutti nel meritori ridu- 
co a dirle che una delle principali cagioni per cui mi. 
fon determinato a dedicarle quejia mia Opera,/ e l'ef- 
fere io /atate/imonio del gran credito eh* ella è ac- 
qui/ ato in Siena in quefei anni^e-hkavuto la dire- 
zione ài quel Collegio de* N olili : e faverella intuì 
•guifa rapiti i cuori di tutti i Sane/, che / può dire , ed 
è- vero che que/i la con/derano come il fondatore M 
quella lor celel re ragunanza, e come l'anima che ren- 
de di quandi in quando così cofpicue le operazioni di 
quella nclilif/ma gioventù che vi concorre da tutte le 
parti d' Europa . . ' . r . y • . 

. i Infumi oltre aigran hene/zji sì temporali ,co>- 
. .. i me 


CaiCod. lib. ). 

ep j. 


I nncipatiKvi. 
min oKendit. 
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tne Spirituali da effa procurati a quella Cafa , ella s*è 
quivi refa iiìtmortdle col fondarvi l' Accaàeytiia degl* 
innominati , e col portarvifi in waniera tale in qual- 
Jivoglia altra fua operazione si pulì He a storne priva- 
ta , L h' ogn uno è perfuafo , non che convinto che la 
p/iw i pai gloria del buon ordine , che s* ojjerva nella 
u/edefaia, e dovuta alla di Lei foprafna prudenza : 
€ f'he ogni qual volta f dij correr a del Collegio ’T'olo- 
tnei , ben potrà dirfi di V. R. ciò che difse F ilippo J I. 
Re di Spagna in vedendo un ritratto di t erdinando il 
Cattolico : Tjutlo a efeo, cioè a dire : a quejìo dolbiain 
‘ y ® riferif e unfumofo Statijìa 

diJcoTì endo del medef.m Ferdinand : chef e mai la 
Alonarchia di Spagna venijse a decadere , il rimedio 
farebbe di far t he rejuf itafse quel Re : e thè il mede- 
fmo filifse di nuovo fui F" rono de' fuoi Antenati . 

Che fe non potè mai meglio ejjer lodato F raiano- 
rot l’iincip«5 • che quando gli fù detto, che Lijciavu nonji lo ai Fritta 
nirfirns. Nim cìpì (uoì /uccelJorì , Via altresì a tutti i Popoli da ve- 
iiibrsfiiisexi- f2ire ffjt viotivo perpetuo di non viver mai con tran- 

R«nti,tcaaein II , . L •/ 

q^illitd d'animo, poiché quejii vorrettero , che iLorc 
SS; Principi f rendejjero degni difentir le medefme ac- 
t"^ÌTr:,HÌ damazioni : e che quegli altri avrebbero il rammari- 
co di non fentirle giamai , lajtio a coufiderare a chi 
ha fot di ragtonefe molto meglio di F^raiano V .R. non. 
“r^fri Merita il già riferito Elogio Ài Plinio : e fe fura mai 
pofjtbiie che la Pojìerititdia aqualfvoglia Rettore del 
‘téSbt già detto Collegio il nome di buono, ò dottimo,.che non 

‘ruirr xoSd. fia almeno in obbligo di rkordarfi di ejfa , cheppr tanti 
nuèii. verji 
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gitivi 

"èo*^ ch^Jin dàitefa/cìr V.R. ha)>ortato ìtn^ai^-^ 
tno aiirèùantóintHfiafì) alla genfrpjtth , chr alili' A 
tit , appetta doppo’piil' nttji di pretuttrojiffiwa ijianz>a 
^eottennta là Hcftr&'a di rinttnciaT 'quel governo'^ 
che riccnhèherà mólto lene i Sarrèji, che nelle^ola per- 
Jhffa del Padre Gio: Amlrogio Centurione aviano go- 
duto itn tèjóro dliììejiimàhil valore : e che per efprime- 
re in pothé parole qual' era il concetto , che s*eran for- 
matirton'meno dèlia di levfomma integrithy che della' 
di lei maÀtvigliàf a prudenza nel governo del loro Col-^ 
legio de* NoUli'i farete fentpre conjìderato come un' 
furo effetto deità lor gratitudine V applicare a V.R.ciè 
che dicea il Principe de* Politici irìfaàìor 'deljuo Suo- , 
cero ; Quìdquidin Agricola ihnàvrtmis, qnidcjiiid"’T-«e/r^i^„v 
mirati t'umus , mance , manriiriimqhc èft in'animis 
bominnm, in terernicatc ccm^wtufh filma rérirm. 

Nam miiitos vetcriim vdut inglorios \ flt ignòbilcs 
obiivio'ohniec . Agricola Poftericati narratns,3c cra- 
dims , f^perftes cric ; E cosi potreiBe durare ilMon- 
tk> quanto jaifaìtten te ft fognò }A à&ii^lh^he fentpr^ 

V . R.fara prej a per modello d’ un* ottimo Relighfo , e 
citata per efemplare d* un* eccellentìjfvio Superiore ^ 
a Jegnó tale che quei tanto , che maggiormente dovrà 
ri uf che di fommafoèdisfaZaione a qve' fuoi face ejforij 
che avran caro di foddisfare alle loro oUligaSaioni , e 
d’acquijìar qrsalche nome^ prejfo ì Sane fi , farà il ve- 
de ftàHo litigo, f e non dì piagnere pèrla fejfa ragione, 
per i ttipianjè Alejf andrò impedendo la tomba d’Athil- 


U , almeno iiregolafJìffofr^U maffine del govèrno di 
y -^ .eià non darinàmaU^ alia loro autorità^ che non 
Jia loro conceduio dalla ragione , e dalla giftjliz>ia . 

, Mi compatifca tra tanto Y.K.fe non entro qui 
maggiormente, nel^Jue lodi ^ e f e appigliandomi J0I9 
afapplica/Udi gradire qual' altro Artajerfe nella pic^^ 
cole&Zaa del donativo l' awpìess&a'grande dell' animo 
che fe l'offerifce^ mi fi lecito di dedicarle un Lilhro 
il quale per altro trattando del Cielo , e della l'erra dài 
al'bajìan&a a divedere^cbe il mio fine e di far conofi e-i 
rfi,che V. R, merita d^aver l'intiero dominio di quefia : 
e di cominciar un giorno a regnar eternamente coi . 
Beati nelt altro . Il dono veramente non èpropor&io- 
fiato al di lei impareggiabile merito^ ma accettai 
^ dttlladilfiiànfiata benignità , diverrà nobile la mia 
Sfera comparirà lumino fa ,Je non per le Stelle di cui 
ella tratta ^almeno pe'lchiarijfimo nome di Y<R. a 
cui tanto più volentieri Jottopongo quefia mia opera , 
quanto che fimo mia fomma fortuna l'aver campo di 
render pale] e adognuno qualmente al pari^ e forfè piu 
dì qualfi voglia altro fonone voglio efrerefino alla morte 

\ 

Di V. R. 

Roma 2. Aprile 1 700. 


Devotifs.ed ObbligatifsServitor vero 
Marc’Antonio Guigues . 
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S timma, a*qoè ac jocanda attentione Ego infrafcriptus, excom» 
midìone Reverendirs. P.Magiftrj S. A. P. porlegf eraditiinmum 
Opus f). Marci Anconii Guigues Galilei £cclenaftici,cui Ticuluseft: 
La Sfera Geografico-CeUfle, Se. nihii Fidei,aut bonismoribas abfonum, 
adverfufvè Friocipes in co reperì, quin <St Sacra, prophana fefertum 
eruditione , necnoa Coeli , Terrarque indubìtatae notitlar cUritate 
fplendefcens miratus fum . Docìiorum igitur nedum lludione curiod* 
caci, fed & addifeere cupientiunn utìlìcaci fatis confulcum forearbi* 
tror, fi loci public* mandarì ab jls , quibiis incumbit, permiflTuai 
fueric . fra Tencio , ac propcereà propria fubfcripfi maou , hac die aa* 
Augufii 1698. 

Fr. Nicoldur Hd Ord, Pradic.S.T.M.ae iit Sentnjt Lycet» 
PabticHS MetnphyficMS,manu propria , 


P ER commiflìonedel Reverendifiìmo Maeftro del Sacro PaUzao 
Paolino Bernardini hb rivifto il Libbro intitolato La Sfera Gtogrtt- 
fico Celefeétì Sig. Marc’ Antonio Gutgues , e non avendovi trovato 
cofa repognante alla Clattolica veriti.ed a’ buoni cqfinmi , io gisdico 
degno della fiampa . ^Roma j 1 . di Marzo 1 700. ' 

■ Fr ance/co Efchiaardi deda Compagnia di Gtsìu 


IMPSQMATUg^ 

Sì yidebituv Reverendifs. P. Sac. Apoft. Pai. Mag. 

Dominicut Belli fariut de Betlis Ffìfc.ìielfhìBenfriCefg, 


IMPKIMJTUB.^ 

Fr, Paulinus Beraardiolus Ordinis Prcdicatorum Sac. ApoH. Palacij 
Mag. . 


b 
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EPIGRAMMA 


DclSig.CoDtcFcderigodd VcmicGcntiluomo 
Piacentino . 

I Nnumeras Calo numerai tua pagina ftammas , 

Si (juafugit vifus , non fugit illa librum . 

Vixbeni confpuuos titubanti luce Planetas 
Luce tua in majus crefeere po/fe doces . 

.^otquot habet Calum , tot habet tua charta nitortSf 
Et plus quàm Celum charta ni cori s habet . 

Sydera dum numerai tfydus te pr.tterit unum , 

Dum non tngenium ponis in Axecuum . 

^EPIGRAMMA 

Del Sig. Gio;FiIippo Sardi Gentiluomo di Varfavia 
nella Polonia . 

Q Fì Solis . J^unaque vias , Csliquc labores 
In fragili Sicitlui Uauferat Orbe Senexi 
Ne qiiidquam peritura brevi miracula jallet 
Manfurum Guiguet tu meditaris opus , 

Ille caduca fio traduvit Sydera vitro ì 
P erpetua aterno tufucis Afira libro . 

EPIGRAMMA 

Del Sig.Fraflc«feo<3ar!rGcittÌla5mo di Lucca. 

C Laudere qtiis valuit parvo tot Sydera gyro ! 

Et quos Regna rotis Phabus uterque premit . 

Diviftt Natura duos difertmine Mundos , 

Terram ,homini : Divis , Afira Polumqiie dedit . 

Ingenio tamenilla tuo conjunxit utrumque f 

Unus par terris par potes effe Polo. , \ 

J 
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E riKSRAMM A 

• Del Srignor Dottor Franccfco Dtni di Lucignaoo 
Auvocaco nella Curia Romana . 

T Errcflres, aijiuofifut Guìgites ftmul indicai Orbel 
Materia & Thufco clarus in eloquio . 

Per Sphoerat volitans felicior f carne , Afiris 
llrbtbus , cunilis nomina pandie aquit . 

Fabula fìelphinum locai libere , dignius ille 
Stemmate Dclpbinus qui manet, Axe micci . 

Fama dià cotifians Orbes volvetur in omnes 
Terra f HO tantum non capii nnavirim . 

t. PIGRAMM.A 

Del Sig.Franccfco Moriconi Gentiluomo di Vilna 
nella Liti uania. 

• • \ * 

I Ngenio fi ùmixa tuo fiant Sydera Guìguet , 

Nec te T erra gerii tergore , fed gerttur . 

Aufim te meritò Atlantem nunc decere , major 
Et ,fed Atlante duffiexfi quoque pondut haheti 
Definat ergo fuum Atlantem celebrare vetuftas , 

Atlanti & Gallo cedat J berus Alias . 

EPIGRAMMA 

Del Sig.GiaccomoFilippo BartoIomeo^averioGiofcppc 
Galparo MckhiorBaldaflar Conte degli Oddi ^ 
Gentiluomo Perugino . 

A stra G/ganteo quondam tentata furori 
lllius in fubttas'exiluere neces . 

At modo Naturam crtdas mutajfe priorem, 

Dum gaudent bominum viribus Afira ca pi. 

En fuperata novo pandunfur Sydera libro , 

Atque inconceffum Cbarta redudit iter , 

Scilicet ad Calum poter ant venifie Gigantet , 

IlUt fiGuigués expUcniJfctiter . 

» EPl- 
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EPIGRAMMA 


Dd Sig. Già Ambrogio Baveftreili GcntUnomo ; 
Mcilìncfe . 

D Igetis Mthereoi dufis feltcibus Otbet , 

Di/cretiftfue jimul motibus Afiranotaf . 

Artificis mirata decusJÌMpet tttraque Telldt , 

^uippe tuum tanto in iumine novit opus . 

Novit opus , tautumtfue operi s fin pefaSa Magiflrum . 

^uod ftbinunc timeat , ue rapi ari t habet . 

I procul ingenio felix , tfuod fcribit , ad ySther ; 

N amque ubi notam ponis ad Afira viam . 

EPIGRAMMA 

Del Si’g.GiroIamo Ferrcri Gentiluomo Milaneie. 

A Ut libi Caleflet Itbeat defcribere motus, 

Extranepftfue Orbis mente fubire Potai j 
Aut fitcunda •oehtandmiMÌ carmina Guigues , 

1 linflrem fcmper te tua [cripta canent . 

AmiJJìs ergo cur Senadolebat Alumnis 
In te fi poterat cernere CoUegium . 

epigramma 

Del Sig. D. Girolamo Tozzi Sacerdote Sanefe. 

Q uid vitrea prode/i feSiati indagine Stellai > 

Tarn captiva tuo cernimus Afira libro . 

Autorem fi T erra fuum , Mare , Sydera laudani , 

Cognita quod fiat hac, laus tibi magna Guigues . 




EPI- 
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tPl Ò R A U lé A"^^ 

Del Si^Conte Lorenzo AntonioOtrolihi di Vèr^a. 

H Eroum fdfa pìSitm {nhimagine Ccclnm T 

Dum proferì , addtt nomen in Axe tHurn'. > • 
N»mft quot decHs , ^ virtus tranfcripfìt Olympo t \ 
Htnomen Stelli s imp0fìter e f filini: ' v‘; • >'. 

Sic dum cunSìa Dneum coHucent Sj'd&ra grflis , '■ ‘ 

Sìngnla ab Heroum nomine nomerihnbent , 

Ajì ubi te ingeninm , & virtus trnnfmifit in Axem , 

Unut cunSt Ubi vtndicet A firn Gutgues . 

EPIGRAMMA 

Del Sig.RafFaello Cozze Gentiluomo di Ragufa . 

F Amn Sirneuftum ne toUat ad Mthera vatem 
Magna quod in parvo cernerei Aflra vitro . 

Ingeniofa novmm pandit rfuoifMe GiMia vatem 
Grandia in exiguo quifacn Aflra libro . 
J^nmajoraputes beminum portento duorum i' 

Mie facit in parvo grandia , & ille videi . 

EPIGRAMMA ' ’ 

Del Sig.Conte Stefano OttoHni di Verona . 

A Sdita CalefUs referat mìmrula Mundi , ' " 

Convexumifue nova jam facis arte Polum . 

,^àm bene fcis flexos Ceeii verfatilis Orbes , . 

Et certÈ Àtbereas promere lege plagas . ' 

Jam deprenfa tuas obfervant Sjdera leges i ' . ’ 

Et gaudent su/lar ire redirt viai j 
Certaque divifhflatuis cokfinia Regnìs f' • ' 

Pareat edi^is ut quoque T erra tuis'ì • ' - > J 

^uid quereris Guigues patrtos liqui/fe Penates-, 

Si patet ingenio T erra , Potufque tuo . 


SONET- 
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. Del Sig.Cavalicrc Becnardino Pecficiti Sanefe. ' 


Naturi di firn adarna il- prato , 
Allor.fhc ricdc la Stagion perita , 
£ruditp petfttd parta,, ù grate , 

Di nàtuta gentil confet^vpiu vita 
Stfà fplendcr di Stelù il^Ciel fmaltata , 

L' .irte ne’ fo^t tuoi Natura imita , 

Ivi del Citi , del Suol , del Mare irato 
Il moto , le dtiiTje , ; Scogli addita . 
Turbata allor Natura, i fuoi furori 
Deflò , nel rimirar fu^e ute tarf e ^ 
Ufurpati dall’ arte i prò pi Onori . 

Ma nd leggerle, poi ^fieto^i in parte , . , 

E credendo fuoi parti i tuoi fudori , 

Diffe : un'efta fimi non sa far l’arte . 

'sonetto 


I 


» 


V '' • 


t 



Del Sig.Dornenico Borgherc Gentiluomo di Siena 

Q Uafi del dì nafeente al primo albore , 

Guigues della tua peana in, sii le piume , 
l'arcami ordir d’un nuovo Olimpo al lume 
Non lieve fogno di fat,al (h*fiop;e . i - ! . ' . 

Ma non lungi vidd’io trattomi fiore 

Dal fonnachiofo umo t l’otebgutp , Ifytmai — 'i • y 
Fatto Zona dct Ciclncl tuo Alunne , ^ 

Vagar con gl’ yifiri il Principe dill'Ore. . 

Oh prodigio immortali dell’Etra afccfa 

L’altrui fama uel fen , tu fìa nop. celi ■ 

Della tua fama in fé» l’ Etradijcefa , 

Quindi nuovo Pclleo rcfla ch’aneli > - 

Di nuove glorie , og/for , con mente gecefa 
Già qual'egU più Mondi, e tu più Cieli . ^ 


SONET. 
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9 0 lì E T T ù 

Del Sig-Fìlippo Gualàndiict^ Gentiluomo Lucchese . 

N Ave che fciolta dM'Ibèt't'f fondò 

Fajciò co‘ giri fnoi la'Teinra intorno f * • ■ 

Calcando Forme f»e nel fao ritorno , 

Moflrò breve la Terra , angufìe Fonde . 

Ma fe del Mondo il tuo faper circonde 

J^anto feorge , ò mèrevdà') ò in fàfce il giorno > 

Rende il Mondo co* raggi ancor pii adorno , ' 

E dà luce migliore a eiò che afeondt , 

Sol ti riman ejual da fuoi vanni accorti 
Traffe Nave fjgace al fao gran volo , 

Che il nome ugual di vincitor riporti . 

Ma di gloria ,• e d'oner vanne pur falò , 

’Chefe feorfe del Mar Fkteria'i porti, 

T « feorfo il Mondo , anche feorrefli il Polo . • 

9T> N T O 

( njDcrSig.GiroIamiaGigtiGentilnonioSafìeft. ' 

.j .f . <• ! ' : '■ ' ' 

S Degnata , vergognofa efuggititni » 

Dian^j apparve Natura ame davante , 

Che il rofforedelfcno , e dòlfhinbiàkte 
Copriàfg^g/emdo-ì' e pur in van fuggiva . ' • 

Dunque, dicea , ne in Ciet , He in Mar , w< iu Riva 
Avran gl’arcani miei velo bhUante > f > 

Che tra ogn'Onda ^ ogn* Arena , ogn’Aftro errante' ■ ' 
Gallico ingegno a dtfvelarmi arriva !> 

Fuggo : e per loia aver a lui ripofio , ■ * 

Fò un’altro Mondo , e vièò celarmi in quello i ' ’ 

E l’altro Mondo ella holea far toflo , '• 

Ma , ferma ,io diffi } il Mondo tuo-uovello , ’ > 

Se colui vi paò fiar i non fia nafeofto m ,f 
Seng/t colui farà men grande , e bello . » • » ' ‘ ^ 
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5 O If E T T 0 

. ;Pcl,Si^I C^val^rc Gjq^^pe Marnili Fiorentino 

D r fHperbabJdAn\tHcaorripÌM^vl . * 

Calcò L’iiurce vte ^tfente arduo . i 
Ma l' tifato fentier prefio fmarrito , 

TroTÒ tomba funefla all’ onde in fino , 

Spiegò gli audaci vanni al C tei fcreno x 
Ma cadde Icaro ancot pofeia febernUo , 

Di triplicati Monti in van fornito , 

Si fè [cala alle Stelle ardir terreno,, 

T M dove ogni valor rotto cadea , 

Dri'^-t^ai do va,i Quiguet fuuro il volo , 

Finti i perigli , onde ogni euor temea, 

An'xj infegnando a ogn’un lev{e del Polo , 

A chi ferrate all’uom pria le credea , • . 

Moftri or ejftr vdti_(olf arie fola . ■ \ , ■ 

S O' N, E T\.r o 

Del Molto Rcu. Padre p. Giarcppc Paolctti Monaco 
Celeftino, Accademico Apati(la,Curato> 
e Lettore di Npteia . t . • i. 

. ■ \ •• • . ■ u . :j 

O T u che franco , per le vie del Cielo s \ \ ■ 
Spaxiando , aggiugni alla tua fama il volo } 

Dì , vuoi fiffar il tuo Delfin al Polo > • . 

O vuoi levar da St elle afc«fe. tl velo-,' : 

Tu Parme defcrivendo^al Diodi Dtlo , ‘ •, «. 

E delle Sfere il luminofo fiuolo , 

Chiaro ancor mofiri il pià negletto fuolo. 

Che bugni il Mar d’ Atlante , ò ‘I Mar di gel » . . 

Forfè un’ Icaro fei, che ratto foli ! 

O di Fetonte un'alma ardita aneli ! 

Ah nò ; quejìi arfe , e quei di cera hà l’ali « 

Gli alti concetti cosi ben riveli , • . . 

Che parto fembri de gU Dei immortali ; 

0 Prometeo , che aU’Llomgli Ajìri difveli . 
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Ì4A I>RIG ALE 


Del Sig.Conic Guglielmo Porteria Mrtanefe . 

T Roppo angufia la Ttrrs 
Al tua nafta fapere 
•De' Regni fuoi l’augHfto fen differra 
Poggia pur sà U Sfere 
E quei globi lucenti 
7 i dian chiari argomenti 
Del tuo ingegno al valore , 

E Cielo , e Terra divenir minore. 

Che fe già nulla al tuo fapcr prevale 
Sarai a teftcjfpfol tufteffo uguale. 

\ 

S , Q N E T T O 

Del Sig.Dottot Mei Accademico Fiorcntioo. . 

Q Uat xiidde Creta già Dedalo al'^arfi 
_ D'ali fornito per l'aeri» Regno , 

7[al fulle penne del fko vafto ùigegto> ' 

y ede Gallico Spirto al del Icvarfì , 

E con più franco volo in del portarft , 

Onde comptfea l'alto fuo difegno , 

Mentre al Juo gran valor fi nobìl Se%ntr 
Gli arcani di N attera in Terrafparfi * 

Lafstt tutte di Dio Toprefiupende f. " . 

Con belle cifre d' Aftri a noi deferì tte 
Felicemente apparto apparto intende . 

Ed a note di Stelle, io tò , eheferitte 
L' eccoli glorie fnt legge , e comprende r 
Che ftan del tempo incontro alTarmi invitte . 
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SONETTO 

Del Sig. Raffaello Bafadonna Gentiluomo Genovefe . 

T U po^i in Ciclo , e vai [piegando il volo 
Dove giunger paventa ingegno, ed arte. 

Indi fchierando il luminofo fluolo , 

Traf porti il Ctcl nelle tue dotte carte . 

E qual Motore tl tuo faper comparte 

Stabil legge Me Sfere , e norma al Poloì 
•Efe mai dal camin Febo fi parte , 

Guida miglior può ritrovar nel Suolo . 

Scorri dunque del del folte riviere , 

Che mirandoti il Sole all’Etra intorno , 

Il fren ti cederà del fuo Deflriere . 

Ma nò , che il tuo faper sì chiaro , e adorno 
Illufirando del del le ardenti Sfere , 

Men belfarefii tl Condottier del giorno, 

MADRIGALE' 

Del Sig.Cavaliere Simone Ricafoli Fiorentino . 

N uovo del, nuova Terra 

Sò dotti fogli il tuo faper difiefe, 

E fe nflabil pondo 

L’Eterno Fabbro su due Poli appefe 
Del Geografico Mondo 

Rafia una Mente a fofiener la Mele - ' ^ 

Chi di tal Mondo il Polo apprender vuole , 

Duopo non è che al del s’innaltj a volo , 

Chef e Guigues è in T erra, in Terra è il Polo . 
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SONETTO FRANCESE 

V 

Del Sig. Dcsblaudiercs di Blois. 

C E grani Progeniteur , doni l’ardeur toute pure 
R' anime Ics Mortels depuis un ft long cours^ 

Et qut pour prolonger leutjours 
Arracba toni de fruiti du ftin de la Nature $ 

Ce miracte que Dieu fit pour la creature , 

^uì n’a iainaii ritti pù que par un tei fecours , 

Pour l'ecUirer Brulé toùiours , 

Et traviùUe fanste/fe a former fa pàture » 

Mail Guigut! sì Porr doit Beauceup 

Au Soleilqui chaffant tei omBrestout d*un co^p. 

Fati tant de merveilles paroitre : 

Nous ne devons pa r moinf a ton do&e iSvoir . 

Cor toHt ce que tei feux du Soleil nout font veir , 

Te$ lumiere! le font cinoitre > 

MADRIGALE ALEMANNO 

Del SigSamuele Enrico Schmid Gentiluomo di Quedlimhurp 

nell alta SafToma . 

e 

OO Coll des Giges Ring uncf ungemeiner Stefit, 

I>r den Belìzzer augenblìklich alltr orten fichtbar machte, 
Unddasencièrnefteund heioilichfte vor augen brachCe , 
Durch holJes gliiknun ’W'iederum gefundcnlèyn ? 
GiWiTs Rom aìler Kiinfte Meifterin 
Bringtjeztein Werkherfùr vonGuicuEshandgeftellet, 
Woraus der Sterne Bild undErdkrcifsfchnelt erhdleC^ 
Vici deutlicher als fonll in Giges Wunder - Ring 
Ja hier kan ohne furcht und Zauber-Kunft eia kluger finn 
Mie diefen Guigues gleich zum Himind lleigen , 

Und iicB zugleich der weiten Vf^elt zum 'w^underzeigen S 
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ODE SLAVA 

Del Signor ìiicoli Giorgio Bernardo Gentiluomo di B^gufa é’C% 


Gorpoiiinu Marc'Antoniu Guiguet vifcegnegova Sadarfciagoa 
od Nebcfaù hualaPÌE/fan. 


O Pi foce Kàj harli 

Snagnem Itti/cpa faem faìjtu, 
Ki plefauchi bilie umarh 
A* nebu éìerefc Sui et cefiitu . 
Tuoiu dikft I tuoie ime , 

Da Spomenatuà negafne, 
Upifajce po j'ue brjme 
Svaiem Sdrabpm Sviefde iafne, 

1 tjl^p drufì tiit Darfciave 
Macem Kuiu ciaf do uykji 
I na Krilim leti od Slave 
Od Fi anacl^ieh g/at boinil^a. 

Ti Sliedechi trude drughe , ~ 

Sa douietioi ciat podpunnu 
Gnoi nebeik^ fvietle Krughs 
Il dnjioina Stuarafc Krunnu. 
/Ikp ini boi parai 

LI vitejckpi leky ulafii > 

/ Kazigam baine is Karvi 
Viekpvite zarpu ciafii . 

Ti% ehm Slava» Suudfi civiefe 
Stedfcb Srechna Sred pokpia^ 
ìjHem Svi^/djm gojpoduitfc t 
O Kum visi cfjii od boia . 


♦ 

Ti odSviefda ìiauk^SpraugtiaJc, 

Ti po StauHom Snagnutuomtt 
Ijliem Sviefdam redpoftaugUafc 
Ucife Sal^pm nebu lAoma . 

Er ti vele Urednie 

Gnemu Kafcefc, rf afe uladu 
Heghli Neboifiolimie 
Sred Svoga/i uladat Sk^u, 

Pero is Krila Svoeb vadeati 
Poda tebi Slava Maga , 

I ifia Harau fa dar vechi 
Ubyfafe tebi naga . 

Tiem s'ijloky do Sapada 
Prik^ paglia , i dubrava 
Projiirefe inaia Sada 
U Suncianiem Kollim Slava. 

Da, ciem viecne Saiejli ufgore 
Tedriemplamom Sred vifine, 
Tuòg Krepojii hualu fuori , 
Tuoioi huali Svietlot cini . 

Da , ciem Ne/’o S'tiffiich od 
Podfenciana dietla uCgleda^ 

Tue ma Irofii ciat Suiuloci 
Tuoiu ìfuarfuos pripovieda . 


madrigale SPAGNVuì.0 

DelSig. D. Manuel de Azevedo Gcniiluomo di Lisbona 

E iV la Esfera Naturai 

Se vee de Dios el poder i 
En tu libro fui ygual ; 
guanto fe puede fabery 
Affi vengo a entender 
Giàgues que has merecido 
En lo que has re fetido 
J^uanto puede l’hombre aver. 
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' Il Signor Pietro Santo-Bàrtoli , il quale neH’A ree d’incagliar io 
rame figure antiche non hà avuto fin ora in Roma U fuo pari , in in- 
tagliando quella medaglia hà fcoperto fcritto perb al rpvcfcb il voca- 
bolo VER RE /otto quei di Trinacria » 
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PROEMIO. 

E la nobiltà d'una Scienza , h d’an'arte , hi da 
forarli dalla dignità della materia , di cui ella trat> 
tai b veramente dai modof con cuivàconfide» 
randoil fuoprincipaiiflimo oggetto * quanto de- 
gna , e nobile dee rficr la Sdenza , che ci guida al- 
la cognizione della Sfera Geografico-Celefte, poi- 
ché trattando quella ( tri l’altre colè t con dimo- 
Rrazioni efficaciflìme ) della corrìfpondenza che 
ino col primo Mobile , le diverfe Regioni , in cui è divifo il globo 
raqueo Velia tacitamente c’infegna , non già a tener fempre gli oc- 
verfo la terra , come gli altri animali , ma bensì ad alzargli di 
indo in quando verfo il Cielo, per rimirarvi le maraviglie.che Iddio 
be4 principio della Creazione del Mondo , vi léce fpiccare » con un 
^at , eflerdo che al parere d’un Poeta ; 

Finxit in effigietn modtrttnt»m cunSa Deor-mn ; 
rromifut atm fptfient Apimalia estera terram % 

Ot hriminifublitKt dedit , CalumqMt vìdtrt 
JpjJìt , ereSos ad Sydtra tolltn vuUus . 

La natura dunque con averci rivolta la fàccia verfo il Cielot c’in- 
a , anzi ci là in quakhe modo > un precetto di contemplar quella 
3endiirima Machina , dove più che altrove maellofa comparifce ad 
l’uno , la potenza di Dio y fiacche conforme dilTe il Regio Profèta : 
V tnarrant ginriam Dei , (T t^era manMpm ejui anunnciat fiì ma- 
r///»m : e che anche per vedere lo Reffo Iddio (conforme fcri/Teil 
ifmegifio )baRa rimirare il Sole , ed il corfonon meno delle Stelle» 
della Luna : c/em Deam vidtri voluerit , fteffict Salem , rtffict Lu- 
enrfui , fuffict Sydertem reliqHtrum matus ^e: Ma quantunque 
la propia falute dell’Anima, ogni femplice Idiota pofìa comodif- 
lamente leggere » ed ammaefirartl in quei libbro, i di cui caratteri » 
0 le Stelle: i di cui vocaboli , fono le coRellaz<oni : ed i di cui fogli» 
3 i diverfì Ciili * ne’ quali di conciono lì raggirano si quelle » come 

A quell’ 



Orid. r. Me- 
nai. 

Pfalni.it.i. 

Trìfrnfj;. in 
PimanJio. 
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tl Terra ì il 
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auelt'altre; eom*ì poiHbile che fenza la cognizione (iella Sfera Geogift£ 
nco-Celefte , fi pofla mai arrivare a capire il moro <fe* CieH,nè tanp<ì-‘‘ 
colicorrifpondenza che hanno col primo Xiobile, le diverfe parti del 
glòbo cerraqueo , per idi cui abitatori fono Hate create » e fi tivcigoao 
di continuo tutte le Sfere? ^ ^ *i ' 

La Terra è bensì il famofoTeatro delie operazioni de gli Qomii 
fi inofo teatro n| . e non fi nega ch’ella non fia ncll’ifteiibtempq, il campo.dove^ 
nfde^gliUo- doppoe/Terfi reu immortali. (^ragHaltri'pitf'valtjroG Monarchi) gli 
~ Alelfandri, i Giul)CeCiri, i Veipaitani, i Tilt, i Pippini»! Carli» 

Magni ^c. Si vede a tempi nuftri, che un Lodovico XI V*. camfnando 
ancor efib deipari co’ più celebri Eroi dcirAntichità ,hànon fologit 
Uomini più prudenti per ammiratoridelfuovafto-.e profondogkjdn 
zio: e per panegirifti non menodeliefiie virtù , che delie fuc prodez- 
ze , i più peregrini ingegni di quello Secob^maanche rifte/Ta natura^ 
la quale vedendo, che l'amore de’ Popoli cofpira ugualmente con 
fainmirazione de’Saggi a rendere immortale il nome di queft’Eroe • 
fi rende ancor ella così parziale della di lui rip<itazioae : e contribuifce 
a tal fegoo alledi lui glorie, che ben potrebbe dirli di Lodovico XI V« 
ciò che dilfe altre volte un Poeta al Ino ImperadOrez 
Onimiùm dileBe Dea, cui fundìt ah anfrir 
j^oIms iu matas hytnuf %chì militai d£ther , 

£t coH'urati vetùjmt adclajjica vinti ! • 

Hàdipiù(trà l’ij tre colè | quello dì particolare la terra , che 
^ folo una piccola parte della medefima goduta in Sovranità , bada per 
indurre gli Uomini, non folamente alottoporfi al dominio, ed al co- 
mando di chi la polllede tu quel modo, ma anche fpefle volte ad in- 
cenfare (“ per cosi dire ) come un Dio , chi compollo di fango , e di ce- 
nere , hà da elTere ( coinegli altri } mangiato un giorno da Vermi , 
da Rofpi ,da Scorpioni, e da Serpi, nel fuo SepolcrojE pure fe la Ter- 
racon tutte quelle , ed altre fue quali infinite prerogative, avrà d» pa- 
ragonarli ai mìnimo Cielb, non foloquefto ci farà comparir quella co- 
tn’ùn fol ptinto^/r)ma ci sforzerà anco A dir col Filolofoc(^)che laTer- 
I in ra lifpetto al Cielo.c mibeinulla^E le vorremo poi conlìderarech’ef- 
qHo^ésnali?! fci^o afiàtto ìncorrutti bile la «uterw , di cuf fono com podi i Cieli , 
f^nitis. Sene- ella rende vili, anzi fordide le più belle produzzioni Terreflti , che 
racchiudono tutte quante in fe delTe , il principio della c»rruzzìone, 
ci accorgeremo ben follo, chelaprima, fupera di grai> lunga quell’ 
Trrr*^"r«rpf” altra : e che più eflendoda dimarli ’l minimo luogo Ibpra fe Stelle, che 
ftu Coeli , ed nongiàii dominio intiero di tutto il globo terraquco, benaver ra» 
i^^^ieteoE. gelone ^ (figli altri > quel famofoconteaiplativo,ilquale mirandodl 

notte 
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■otte tempo le Stelle , e tifiettendo feriarrente alle dìverfe qualità sì 
della Terra , come del Cielo , dice» con (éntimento , non men di Fi- 
lofotb, che di Cridiano : Heu ^n2mforJtt ietr/i,camCxlumi^fieiel R;ba(*enrir. ^ 
Procuriamo dunque ancor noi > per quell’ effètto , d’aver fem- ▼it.i jnw, lib. 
prefilTànella mente, una fimile cognizione; e giacché per ora , non 
• poffìbile d’andarne ad efaminar colafsn da vicino , le qualità come 
San Paolo , che fù rapito fin’airEmpireo , contentiamoci di difcorre- , cor.ii. 4 . 
redi quella Machina, confórme ne difcorrono sì li Geografi , come gP 
Allronomi , fin tanto che fé pure fi compiacerà Iddio di renderci de- 

j >ni in qualche modo, con le noffre operacioni , d’andare a vedere 
copertamente doppo la morte, cihcheora in quella Valle di miferte, 
e di pianti, non c’è lecito di contemplare, fe non in enimma, noipo* 
tiamo poi dire delia Sfera Ceograffco-Celelle, cih che da un Difce* 
poto di.S,.Tornmafo(rAqqinp, già pervenuto al godinrtentodellaglo<^ • 
ria del Paradifb,'fd detto a qnel Santo Dottore , intorno a ciò che 
quelli gli avca infègnato in quella vira vSiciit' tinAivm$is , fic liiAi- 
mutinCivìMi Dwùm ixercitium t mCivittu» Diine^i. ^ 

In tanto conofcendo io i^nNeDpinioni.effèr capaci iTerrorr, le 
fottopongo fin d*ora alla cenfuta della Chlelà , ed alla correzion de* 
piùSagg^. 
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Della Sfera GeografcihCeleUe . 
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ON può per lo piùmaibcndarflad * 
intendere una cofa , fe non fi sà co- 
me ella fi difinilce : e quali (bno le 
principali parti, di eui ella è dompo- ' 
fia . E però avendo io al prefentc da. 
ragionare della Sfera<jeografico-Celefte,nomc che' 
comprende si la Sfera naturale , come anche quella 
che fi domanda arm'llarc, mi bifijgna prima a’ogn*< 
afltrt colà , dar la difinizione tanto dell'una i quali-*! 
todelJ’aJtra : ed accennare dipoi in queftt prima- 
parte , i punti , ed i circoli che ne fimno rcfpcttiva- 
n*cnte la vera, c totale compofizioae. , / 



C A P 1 T O 1/ O P R 1 XI O. 

* I. 

Cit e»/a ft4 la ^rrai tfi fi si cki fiafiato VAntvré dilVArmiSéSral' 

t 

L a Sfinn io generale fi difintfee comanemenre on corpo foIMo 
comprefo ^tto ona fola fiiperficie curva , in mezzo delia di cui 
folidità vedefi un ponto chiamato il centro della onedefima , da cui 
tutte le linee tirate a dirittora alla di lui riiperficié', riefeono uguali . 

Xla perche anche gli Afirononai fi fervono di quefta Machina, per 
fpleeare la coRitozìone de’Cieli, ed il vero moto non meno delle Stel- 
le Me , che de* Pianeti : quindi è che per dare alla Sfera, una difinido- 
ne che le convella come naturale , h vogliam dire reale : ed un'altra 
che addattata le m come armillare, è fiali artificiale , fi hi da dire, cht 
fecondo gli A ftronomi , la Sfera naturale è quel cwpo compoRo di va- nna- 
ricircoli, edipar’aria, il quale abbracciando l’Empireo, il firma- 

meo- 
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meoto» e tutta la&egipn d|’ ^‘aneti «mpai^ 

moto perpetuo di Atti ì corpi Celefti ) m| che Iccondo 1 G^rafi 
d- Sfera armiilare è »Tna*mirhin'ì tontla*drtut^e lepartV, la quarte pet 
mezzo di alcuni punti , e d’aicuni circoli l’uno alPaltro iotreedatì » ci 
addita il rnototle’gbbi CelèAi.»l ed.il vìfere.fttpdf tutte le Regioni del 
Mondo . , 

3 Non fi sà pretifamente dii fia flato Tinventor della $fera acnriil- 
l:^e^ 'nè quando abòianó comindatò gliUonnini a ferVirfid'una tal> 
machina, la quale con molta ragione pu2>efler cl^iamata rimagine^^ 
ola rapprelèntazione de"* Cieli . . ' . “ < 

* 5 ’£ bensì vero, die i figliuoli di Set, avendo iotefoda Adamo *• 
cheilfuoco, el'acqua aveano da rovinare il Mondo., fcolpironoper'^ 
■ciò fopea una Colonna di marmo , e fopra un'altra fatta di terra cotta, ^ 
tutte quelle belle-, e maravigliofe notizie delle Sfere Celcfli, eh 'erano 
Imo fiate comunicate dal loro Nonno , e dai loro {*adre , accioebè. 
dandoli '1 cafo , che qualche diluvio d'acqua rovinafl*e la colonna di 
tèrra , quella di pietra refla/Te illefa , per conlèrvare alla poflerità. la 
memoriadì ciò che vi aveano fcolpito fopra . L'accorgi nr>ento di que’- 
Nipoti di Adamo, ebbe per appunto quel fine, che i medefimi s^eratv. 
propoflo, nello fcolpir quelle cofe (òpra amendue quelle Colonne j eie 
porfarà Vero diÒ che loggiugne riflorico gii citato', quella colonia 
di pietra fi vedea ancor a Tuo técn^o, In quella parte deU’Afia, c)ic 
anch 'oggi èconolciuta fotto ilnome di Siria . 

4 Ma perchè perl*ingordlgfàdèÌ^ tempo, ò per la trafeuraggme 
pur troppo grande de gli Uomini , quelle Colonne ebbero poi quel fi- 
ne, che debbono.aver tutte l’altre cpfe difqueflo Mogdo , quindi è 
ch'elTendofi a poco a poco perdute quelle memorie , è flato duopo , 
che molti UomiDi di raro, e maravigliofo talento, per titne^tera in 
credito l’ A flròlogla, fi fieno ingegnati a ritrovare ordegni propor- 
zionati alla capacità dello fpirito umano, ed alla natura di quelle l^fer^ 
che unicamente pereflo fono fiate create dairOnnipotenzadi pio, h 
f Alcuni fenz’aver riguardo veruno a quella per altro bella màflt- 
inA- ma d* uniàmoljITimolflon’co del primo Secolo, che così d ice : 0 »H»e 
tgHotmu fro magnijico e0 , ne danno tutta la gloria ad un Rè della 
Mauritania, chiamato Atlante, e vogliono che quell’ Eroe, il quale vi% 
vea chi dice circa l’anno 24 « 2. della creazione del Mondo , chi a tcm-. 
pó di Mosè , ò fotto il Regno di Cecrope Rè d’ Atene , fia quello , che 
9 forza di contemplar i Cieli , abbia avutoli nome, non foiodirego- 
iarne il moto , ma anche di faper tidur quello a poterli facilmente ca- 
pire per mezzo d’un cosi nobile , e sì curiofo ritrovamento . Quindi c 

che 
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die fa cWaiTiteo fìgliaol di Ufòve ì b por def Cielo } ed i Poeti fingen- 
do che in veder la tefli di R'èdofa , fbfle flato c^ngiàto ioMonte , di/TsC 
ro che foftenèva il Cielo Aspra lefpalle t e che la di fuicosì memoia- 
bile metafnorfofi,era originata dal difpreazo ch’tgli' aveSflutodi Per-' 
feo > allora che qnefto figli volo di Gfove,cdi Danae» andava a coglie-, 
re dt€|ue*lamofi pdint ch’erano folto la cuflociia di quel Re Moro .. 

' -6 -Altridiconoch’uha tal lode appartiene ad AnainmancTro il 
Ibfofo, il qual’era figliuolo di Pralliade , e difcepolo , e fucceflbredr 
Talete di Milo Ckti^deirfonià ndrAiìa rhinoie, dov*era nato-» Di. 
quello parere è almeno Plinio ^ e fe pur farà, vero ciò che rem- 
dito Str.ibone(^ ) riferifireaneoreiTo d'AnalJìmandro.queftiinerit» 
ona lode non ordinaria, per eflèr egK flato T primp ad róf^nar non * Lìb.». 
che fblo la Geografia, ma eziandio a (àr gli orivolr. N'acqqeAnafit- 
inandro nel ?44?. della creazione del Mondò j perocché gid avea. 

£4. anni, allorache Crtfb Ré della Lidia nelPAfi^ minore, perdè 
Alide fuo figlivolo, per averlo Ufi:fato andare » caccia >fotcb la di- 
xezzione d’^Adtafto, il quale nello (coccare unafreifeia contro quel mo^ 
flruufò cbighiale , chedefolava le Campagne della* Mifia , colpì di-" 
fgrazìatametite«educciftilfigliaofo<}el Rè, Tanno fecondo della f 8. Morte di AiU 
Olimpiade, ch'aera per appunto il ?f07. della già detta creazione* ** 
del Moodo»e coofegueiuemente il f 4 7. avanci la nafeita del Figliuolo 
xKDio- ‘ ‘ ^ 

r Altrivogfiono,cfie Archita TarentTnolTa flato nnveotoredef- archìtt iv^- 
la Sfera armiilare . Ma queflo gran Maccematico per eflèr vivuto reatino • 
x; 9, anni doppo il già detto Anainmandro,che avea avuto cognizione, 
dlqoeflamadiioa,non ebbe già veramente l'onore d’averla inventa- ’ ’ ; 

ta il primo, ma ebbe bensì qoelTalcro d’aver trovato nella Geome-' *1 
cria , il Cubo, h Qafi quel corpofbUdo di fei faccic quadrate, confor- ' ' ’ 

itie, per elèmpiofè il dado, il quale con aver tutte le (uè faccie uguali , . . 
hàlìmilmcnre Uguali tutti ifuoi angoli: come anco d’aver fabbricato 
unacohambadi legnoche volava per appunto comefaceano nel decor- ' 
fo Secolo,qoell’Aquila di ferro, che andò ad incontrar Carlo V:e quella’ 

Molca di Irmil metallo , che fii fatta in Norimberga, una delle Città , 

più cofpicue della Francon la : e comefaceano anco prima, a tempo 
d’iaccò Re de’Bracmanf, certe ftatoe d’oro, le quali comefe fodero 
fiate veri coppieri , con ftupore non ordioariode* circoflanCi , fcrviva- mtni « • 
no alle volte quel Principe , mentr’era a tavola , 

8 Era Archita figliuolo d’Eftio,òpure (" come altri dicono) di 
Mne/Tagora ; e non folo fù fette volte Goveroatore di Taranto ( ben- 
ché per altro , fecondo le le gg i monicipali di quella Republica , nefl*u^ 

nopcK 
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■opot«fl« più d’una volta godete;ana tti-dicaitii ) fn«reiè«&co ptAi 
die mai memorabile il Tuo nome » in liberando Platone dalle naani di<- 
Dionigi ’l tirannodi Siracufa , che voiea far morirrjoel Filofbfo : ed iti 
dando alle cacùgorie de’ Peripatetici , queirordine eoo cui fi vanno tn« 
cor oggi infegnando nelle nollre Scuole- Vivea Archita Filofofo 
Pittagorico nella 9 Olimpiade » e circa l’anno ^46. della fondazione 
di Roma , cioè adire 40S. anni prima delia nafeita del RedeaCotc del 
' Mondo I i 

CAPITOLOII. ' 

t • . . < 

: * Si froftgMìfct < 


<iOriri«ar a* (ci 
ì frincipibuii 
(brtuitum,ncc 
ultrò ■ftima- 
tur-TacitiAn* 

All.]- 

i Nobilicai 
moruin plui 
proticUt^ViìrA 
Oeoicoru, Ac. 
Angcl. in I. fi 
quis ttipnI.Rc 
Siichtim, f. Si 
quit i:i I ti. lie 
verb. oblig. 

# DaMoichia. 
SptJ* <i'Oiio« 
caf^.19. 

Otinm fin eli- 
terij inor? rii , 
Aviti hoini- 
ni« fcpultur» . 
Ssnec- Ci’.r J. 


''t ‘ 4 Ltri finalmente pretendono che non gii Atlante.nè Anaf-- 
XX fimandro» nè Archita Tarentino fieno flati Tinventori 
della Sfera armiilare • ma bensì che la gloria d’un così nobile > e s» cu-» 
riofo ritrovamento > debba unicamente darli ad Archimede di Sìracu* 
ra,ficcomealmedefimos'attribuilce quell’altra d’eflère flato ’l primo 
a trovar la quadratura del cerchio » di cui dice il Filofbfo, che eoo tutto 
che non foflc i mpolfibiie di Tua natura : ad ogni modo fino a Tuo tem- 
po, non era fiata da niuno mai conofeiuta . 

» Era Archimede d’una nafeita , che lo rendea fuperiore a i Signo- 
ri più qualificati , e più nobili di quell’ Ilbla • Ma perchè fàpea molto, 
ben eflère puro accidente di fortuna, (a) il nafeer Principete che con- 
forme l’oflèrva un^erudito Leggifla , Nobiltà de’ prop) roftumi, 

prevale di gran lunga a quella che vien trafmeflà da’ Genitori, poiché 
fé pur non s’ingannò il celebre Padre Adami Gefuita, conofeiuto 
nella Republica litteraria.fotto ilnomedi Primo Damafchino;(e)/ofo» 
ò Mulla giova il cbiarort ehi fungue , quando alla uobilti don» della uatu~ 
ra , itoM fi Jpafi il mento , cke iti /olito fretmo della virtù j quindi e ch« 
s’applicava a tal fegno allo Audio della Mattematica , che fpefle volte 
i'n confermazione di ciò che fi dice,ch’ogni potenza efercita volentieri» 
e facilmente quegli atti , ne’ quali più frequentemente s’impiega , egli 
non fi ricordava ne anco di prendere il ncceflàrio foiìentamento : e tà- 
ceadi mefliere, che i di lui piò confidenti Domeftici l’andaflèro a ca- 
vare, come{>er forza, dal gabinetto , dov’ era folito di far lefueofTer- 
vazioni . 

5 Era talmente perfuaib Archimede , che l’ozio lènza feienza , e 
una morte , e per così dire., la romba d’ un’Uomo vivente , che anco 
quando era nel bagno , ò che i fuoi fervitori gli ungevano attualmente 
il corpo, egli dilegnava fempre delle ligure Ibpra le fteflb : enoa 

lafcia- 
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laftlava pafTar , per cesi dire , un momento , eh" egli non s’ appHcaflV 
fcor di modo all’ efcrcizio della fua nobiliirma, e curiolìilìma prò- 
• fèlTone . Il foo fpitito era così fecondo in inventare il modo di 
fabbricar delle iracbire , che quel grand’uomo di/?è un giorno ad 
Jerone Re , b per dir meglio , Tiranno di Siracufa , che purché 
fuori del mondo fi trovafle , una terra , da farvi appoggiar fopra 
i fuoi ordegni «gli farebbe bafiato 1’ animo d’ alzar dal Tuo luo- 
go i tutta la machina del medelìmo: 

Die uhi coìtfjiam , &• Cvtlum , Terramqut movtho ! 
e perb Jerone • che nell’arte maravigliofa di quel fuo ingegnofb 
Parente, avea riconofeiuta , quafi che compilata una piccola onni- 
potenza , allorché quelli con le lue leve , fpinfe in mare una 
nave di llerminata grandezza ,e carica a fondo, ebbe a dire, che 
non doveafi più ad tn fai’ uomo, negar di credere, quanto rrai 
fi vantaflè di voler fue : Archimedi ^uidhhct t^trmauti , credete- 
dum e fi. 

4. Era per altro così afiratto Archimede nelle fue operazioni, 
che avendo trovato ’ì fegreio di feoprire il furto, ch’uri cere’ Ore- 
fice avea fatto fopra la corona Reale , eh’ era d’ oro , in mefeo- 
landovi cer;’ altro rr errilo di minor prezzo, ufei dal bagno , in cui 
attualnirnte fi ritrovava; e Cerna far rinelIicncalJa fua nudità, fé n’ an- 
dò frtttclcfarrcniea cafa , perfar l’efperienza del furto di quell’ Ore- 
£ce, gridando tra tanto ad alta voce, per le (Irade di Siracufa: 
Jo r hi trovato . jo P hi trovato . 

f. Nel 1^88. tempo in coi vivea ’l Pontefice Siilo V. flen- 
lò tutta l’Italia ad alzar quella guglia, che fi vede ogg’In Ro- 
ma, rolla piazza , che chian afi di S. Pietro } e quella lluperdiflì- 
ma mole farebbe andata infallibilmente per terra, fé un Marina- 
ro Provenzale , che fi trovò per fortuna del nuir^cro dì quegli, 
eh’ erano attualmente a vederla mettere fui piedeftallo, in olfer- 
vando, che gl’ Ingegnieri non aveano tirate abbafianza le corde, 
colle quali era legata , fenza aver riguardo al divieto dei Ponte- 
fice, che avea proibito a circolanti di parlar in quell’ occafione, 
non ave/Tc gridato ad alca voce : bagnate le corde , bagnate le 
corde , che altrimenti vi ritefeirà vana , ed inutile la fatica j Sten- 
tò (dico } tutta r Italia , non che tutta Roma, ad alzar quella gu- 
glia di Siilo V. e pure nel famofo alTedio di Siracufa , Archime- 
de , che fapea molto bene qualmente nel Cielo , vi è , per così 
dire , un luogo dellinato per quegli , che hanno contribuito a foc- 
correre la lor Patria , ò ad accrefeeroe iu qualfivoglia maniera i 
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preggi, trovi) l’Invenzione di bruciare i vafcclli de’ Romani , per 
mezzo d’uno fpecchio d’acciaio efpofto a ì raggi del Sole, con- 
forme fece poi in Coftantinopoli , il famofiir.mo Proclo, per ri- 
durre anch’ elTo in cenere , l’armata di Vitaliano, che in tempo 
Tit'Cit£iu!Jfor. Imperadorfe Anaftafip , avca aflediata quella Città. 

A/ Wtf/ir'o /jA. 6* Ma per altro quelle machine d’ Archimede , non impediro- 
39.Acar.301. Dolche pe ’l celebre tradimento d’uno Spagnuolo chiamato Me- 
rico , il qual era uno de’ tre Pretori dell’ Acradina, cioè a dir» 
della parte più grande , più bella, e più forte di Siracufa;. e che 
per quella porta, eh’ era vicina al fonte Aretufa^introduflè dì not- 
Prtf tiliSira. te tempo, un buon numero di foldati Romani nella Città , quella 
eiija.. doppo tre anni di vigorofiflìmo afl*edio,non folTe efpngnata colla 
viva forza; e che chi 1’ avea difefa con tanta fua riputazione, 
non reflaflè vittima, benché Innocente , de’ vincitori j Imperocché 
trovato Archimede medefìmo attualmente occupato ne’ fooi flu- 
diolì lavori , fù bensì da’ foldati richìef'o del proplo nome , ma 
non avendo voluto darlo , che prima non folTe compita la figura 
Mattcmatica , eh’ ei difegnava , in dicendo ai medefimi : deh ! 
non mi cancellar ejuejio cenhior fù dall’ indifetezione di quelli bar- 
imi.t.. baramente fatto morire ► 

7. Altri perì) dicono , che portando Archimede , per firn» 
un regalo , a Marcello General de’ Romani , una sfera , un* ori- 
uolo , ed altri lavori fabbricati di fua mano , fù da que’ foldati 
ammazzato, folo perchè credevano che quelli lleffi lavori , fodero 
pieni d’ oro : e che Archimede audalTe a nafconderlo in qualche 
luogo. Comunque fi fia,quella morte accadde aiz. anni prima 
della nafeita del Signore, cioè a dire, nella 145. Olimpiade, e 

Tarcapuìitèr.. DXLII. della fondazione di Roma, benché per 

àti mòfuìa ni. altro un certo Idorico metta la prefa di siracufa, nell’ anno VII. 
3$.a car. 33\.. della feconda guerra punica , ch’ era il DXLI. del principio di Ro- 
ma, ed il ?7f6. della creazione del mondo. 

8. Avea bensì raccomandato Marcello a i Tuoi foldati « dlnon 
far male alcuno ad Archimede. Ma la morte inafpettata di que- 
lli, avendo più che mai refo perfuafo quel Generale , che dove 

Dàvthfortu^ la fortuua è con traria, poco , o nulla giova la diligenza, egli ne 
9 *atcòtr.iyia^ provò un’ afflizione non ordinaria , e fatto feppellire quel gran 
^'oòa°/J'd!n ^2ttematico con pompa più da Sourano, che da privato, ebbe 
ttnsa. ‘‘ quafiche a pentirli d’aver pcrmeflb il Pacco di Siracufa j pofeìa- 
chè quello , nella perfona ftimatifiìma d’ Archimede , gli avea tol- 
ta. L' occafioae d’ acquiftarlì k lliaia« e 1’ afiètto dell’ uomo pia 
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Ingegnofo , ed indeme più degno d' eterna memoria » che mal 
fin’ allora folTefi veduto nel mondo. 

9 . Volle per tanto Marcello vedere» e conofcere uno aduno riftrcixioàth 
1 Parenti del già detto Archimedei e come che I’ efercizio della i*voi*>u!Ì mi 
volontà nel bene , più U rende t/Fezzionata al medefimo ; così quel 

degno Confolo, il quale come uomo veramente nobile, lineerò, mti— 

e magnanimo, fi preggiava di mofirar la fua grandezza in giova- 

re ad altri , con rendere a quegli sfortunati.tutti gli onori : e con far 

lorò tutte le grazie , che fi poteano moralmente fperare da una 

perfona della fua qualità , meritb che tutti i begl’ ingegni di quel 

tempo , celebralTero le di lui lodi; e cheogn’ uno faceìle come a 

gara 1’ uno coll' altro, a chi meglio farebbe conofcere Marcello 

più che mai degno del titolo, che gli era già fiato dato di Spada xo**' 

<Iel popolo Romano, llccome del medefimo era fiato dato a Fa- •*'?<•- 
bio Malfimo , quello tli Scodo. hoMojJme. 

10. Tra r altre belle operazioni , con cui Archimede hà refo s/eidd'Anbì^ 
gloriofo , ed immortale il fuo nome , la sfera in cui avea rap- . 
prefentato al naturale , il vero motosi delle Stelle, come de’ Cie- 
li : e che molti fecoli doppo,fece venir la voglia a Sapore Rè di 

Perfia ,d’ averne una fimile, fu una delle principali. Era quella uymJìmUt. 
fabbricata con tanta diligenza , e con tal’ arte , che come fé l’ ar- 
tefice folle (alito colafiù ne’ Cieli, per bflervare più da vicino ’l 
moto de’ globi celelli , ella rapprefentava così bene ( tra 1 ’ altre 
cofe ) la varietà delle Zone, e de’ Climi , la mutazione delle 
fiagìoni, la diverfità dell’ ombre , e la difuguaglianza sì delle not- 
,ti , come de’ giorni, che potea vantarfi Archimede, non folod’efse- 
r? in qualche maniera, il Segretario delle Stelle, ma d’aver eziandio 
il Cielo in una delie Tue fianze . Lattanzio Firmiano vuole che quella 
machina folle di rame j Ma le pur lari vero ciò che dice Claudiano , 
era di vetro , ficcome ne fà fede il feguente Epigramma , e come 
ogni uno potrà capir da/efteflb» in ricordandoli che il vetro in qae’ 
tempi, era malleabile - 


Jufitir ìh parvo rum cernerei eethera vitro , 
B^jit , & ad fuperos talia diBa dedit : 
Huccine mortalit progrejfa potentia cur* } 

J am meus in fragili ludi tur orbe labor , 
Jura Poli , rerumque fidem , hgefque Deorum 
Ecce Syracufus tranHulit arte fenex . 
Inclufus variìs famulatur fpiritut ajlrit ^ 

B X 


CluuJ. rfit, é* 
Sph-tv. Aràbi^ 

mié. 
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tt vivum certis motibut urgat opus . 

Ttrcurrit p roprium mentitus Signifer annum , 

Et fimulata uovo Cynthia menji redit . 

JamtjHt fuum volvtns /utdax iudujlri a Mundum 
Caudtt , &• humani Sydtra mente regit . 

Quid falso infonttm tonitru Salmonen mirorì 
insula naturile parva reperta manne . 

1 1 Non fon ptrb di parere che Archimede fia fiato Tinventor del- 
la Sfera Armillare , e quantunque pofla ben’dfere , che $1 qucfto , co- 
me quegli altri Autori già da me nominati , abbiano potuto perfer- 
zionarla in qualche cofa : ad ogni modo fenz’aver riguardo veruno a 
cib che rirerifionoalcuni mal fondati Scrittoti, che Enoefotto il nome 
d’Atlante, fia fiato il vero inventore di quella Machina : re fenza dir* 
della medeiìma, cib che fcriflc il Finfonc, intorno aH’origine della Re- 
galia , quando per farne ridicolofamcnte un mifiero, ebbeàcon- 
ftflàr da fé ftc/Tc, ch’era per appunto della Regalia, come del Nilo , il 
di cui corforiefee tanto più fimofo, e più nobile, quanto più la (br- 
gente di queflo fiume refta nafeofia , m’appiglio bensì a! partito di di- 
re che la Sfera armillare , è uno de’ più nottili , ed ingegnofi ritrova- 
menti dello Spirito umano ; e che chi fù l’ inventor d’una così inge- 
gnofa , e dilettevole machina ,dovea cflerpoco meno rpiritofo d’un* 
Angiolo j Ma non credo poi d’allontanarmi dal vero, indicendo 
che quel tanto che accennar fé ne pub di più certo , e di più fondato (i 
è , ch'ella è principalmente compofia di.dieci punti , e di dicci circoli, 
a i quali fi riducono tutti quegli Azimut, -k tutti quegli Almucantari , 
ch’ogn’uno pub figurarfi a Tuo modo , per aver una più difiinta, ed 
efatta notizia di tutte quelle cofe , alle quali la Sfera armillare pub fcr-. 
vir di bafe , e di fondamento . 

1 

C A P I T O L O IIL 
De' punti della Sfera . 

I *T^ lecl fono ( come hb già detto ) i ponti prtneipan dell* 
JL/ Sfera armiilare } e quefii fi dividono in cardinali , in coU 
laterali , ed in verticali . 

a I punti cardinali della Sfera armiilare, fono quattro, cioè a dir* 
il Settentrione, il Mezzo giorno, il Levante, e l'Occidente, chiama- 
ti fopra l'Oceano Hord, ^ , Efi , edOsteJi i e tutti quefii punti fi do- 
mandano 
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inftidano cardinali , perche ciadditano a dirittura le quattro priqcipa* 
li Regioni del Mondo . ^ 

) 1 punti collaterali così chiamati» perche danno 4Ì/4/er# , h fiali a 

canto ai punti cardinali, fono parimente quattro, cioè a dire rO»icn- 
te ,e l'Occidente di State -, l’Oriente, e rO:ci<!ente d’inverno , chia- 
mati parimente Copra l’Oceano Nord Efi, Hìrd 0«^, Sud-Efi,e 
SMd Oneff, e quelli non dividono già la Sfera in quattro parti uguali , 
conforme fanno i ponti cardinali , che fbuodifpoili a foggia di Croce, 
ma la dividono bensì in altre quattro parti, le quali più 6 meno riefco- 
no ineguali, fecondo che pereffere più h meno obliqua la Sfera, piit 
l> meno ancora daU’Eqaatore , che da’poli fono d ifcolto . 

4 L’Oriente di State , ò vogliain dire il Nord EJì , è quel pantO’ 
didovefpunta il Solefopra l’Oriionte, il più lungo giorno-deU’anno , 
cioè a direa ji. h ai. del Mefedi Giugno . 

f L* Occidente di fiate , o lìaft il Hord OuoJi ,cqucl punto 
di dove in quello ftefTo giorno tramonta il Sole. 

6 L’ Oriente d’ Inverno , h veramente il Sud-eil, è pure 
»nch’ efl’oqocl punto, di dove fpun:a il Sole fuH’ Orizome, a’ a i. 
ì> 21 . di Dicembre, che c per noialtri il più breve giorno dell’ 
anno . 

7 L’ Occidente d’ Inverno, ò vogliam dire il Sud-Ousjl, 
c queir altro punto , di dove 1’ iflelTo giorno tramonta il 
Sole } il che dee intenderli folamente per tutti que’ popoli che 
abitano ( come noi ) nell’ Emisfero Settentrionale , perchè rifpet- 
to a quegli altri che ritrovanli nell' Emisfero meridionale , il no« 
Uro Oriente, ed il noflro Occidente di fiate, fono il loro Oriente, 
cd il loro Occidente d’ Inverno: e quando per efempio noi ab» 
biamo la Primavera, elìì hanno 1’ Autunno Ac. giacché le Ha- 
gioni riefeono loro affatto contrarie alle noflre: e che quei popoli 
lànno confegueotemente i giorni lunghi , quando noi altri gli ab-^ 
biamo brevi . 

8 1 punti verticali fono due} e quelli H chiamano il Zenie, 
«d il Nadir. 

9 11 Zenit chiamato da gli Arabi Zemith. è quel punto , 
che cotrifponde al Cielo immediatamente fopra il capo d’ogn’ uno, 

10 II Nadir, che è il Nnthir degli ftelfi Arabi , è quell’ al- 
tro punto, che corrifponde al Cielo diamecralmeuce al Zenit, cioè 
a dite, fotte i piedi d’ ogn’ uno. 

,11 £ da notarli, che quelli due punti imaginati da già detti 

Arabi, oltre c^e fervono di poli all' Orìzoote, ci additano anco* 

lA 
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ra i paefì, li di cui ahicatori. Torio fcàmbicvolrnenté Aacipodi:^ 
determinano nell’ Ifleflb tempo , il vero fito de’ Meridiani . 

la Oltre i già detti io> punti principali della Sfera armil- 
lare « vi Tono di più in quella .il Centro, ed i due Poli, addita- 
•ÀITe del Mòdo t*ci dall’ alfe del mondo, che è quella verga, che pafla pe ’I cen- 
tro: e termina a i poli del già detto mondo, cioè a dire a que' 
due cardini , Copra di cui fi rivolge la gran machina del medelì- 
mo, da che da Dio le fu dato il primo motoj dove che quell’ al- 
Afledeizodia ero alTe , >che chiamaG del Zodiaco; e che non fi rapprefenca, fe 
non in quella Sfera, che fi domanda reale, è quello, Copra indicai 
poli rapprefentatici ne' circoli polari, il firmamento, ed i Piane- 
ti, ò vogliam’ dire le Sfere di quelli , fi muovono col loro moto 
naturale dall' Oriente , all’ Occidente . 

cétrodelMS- f? centro del mondo , è un punto da noi conceputo in 
do. mezzo al globo, da cui tutte le linee rettamente tirate alla fuper- 

fide, rìefeono uguali: e fanno ciafeheduna la metà d’un diame- 
dfendo che quello non è altro che qualfivoglia linea retta, la 
cofifia. quale palTando pe ’l mezzo al centro d’ un circolo, arriva da 
amendue le bande, all’ ultima fuperficie di quel m ed efimo circolo. 

Ù 4 Evvi quella differenza tra gli allì , ed i diametri , che 
quantunque gli Affi per attraverfarepe’l mezzo la Sfera, b fiali 1* 
Orbe , fieno diametri : ad ogni modo non tutti i diametri, fono Afsi» 
attelòchè quelli fon’ AHI folamente, intorno a i quali fi fà, b li 
pub far qualche moto. 

tf 1 Poli così chiamati dalla voce Greca « 4 A« 7 r, che vuol dire 
girare ; fono due Punti diametralmente oppolli nelle parti ellrc- 
me dell’ Alfe, intorno a i quali fi raggirano i Cieli. Uno di quelli 
punti è detto Polo Artico : e 1’ altro domandali Polo antartico. 
Polo Artico. 11 Polo artico, così chiamato dal vocabolo Greco «tfj'Tsr, 

che lignifica Orfa , perche la collellazione dell’Orfa minore , è la pjii 
vicina al medefimo { il polo artico(dico)è quel punto che aH’ellremità 
dell’afiè ritrovali , dalla parte del Settentrione: e che per non tramon- 
tar mai dal nollro Orizonte, pub facilmente da noi la notte efler ve- 
duto , ogni qual volta il Cielo rella fereno . Chiamali ancora Polo 
Aquilonare, e boreale, per cagione del vento da Latini domandato 
jiquilot e Bore/»/, il quale foffia da quella parte j e molti vogliono 
che Ila chiamato Polo Settentrionale , per cagion delle fette Stelle da* 
Latini dette Triontt , le quali dilpolle à foggia di carro, gli girano dì 
continuo ali’intomo . 

Mo AAttrti- ly 11 Polo Antartico, è quell’alcro punto che air ellremità deir 


Digitized by Googl 



LIBRO T. C A P. Iir. 


Tf 


ritrovafi dall^parte del Mc2Zogiornoie die per e/Teie di continuo 
nafccfto fotto ii noffro Orizonte, non può e/Ttr veduto . riiorchc da 
quelli che abitano oeirEmisfero Meridionale. Chiamafi Antartico, 
perche diametralmente c oppoflo all’Artico , e perche (tm in Greco 
vuol dire tow/i ii : ed è detto ancora Polo MeriiHonale . e Polo Atiftra- 
le, perche quando abbiam mezzo giorno , il Sole è Tempre inchina- 
to a quella parte : come anche perche il vento che foffìa dalla meded- 
ma, per io più da’ Latini è chiamato Di quelli due Poli di- 

fcorreva tra gli altri un Poeta , quando cosi lafcib-fcricto t 

Hic vertex nobif femfKrfublimis : àt illuni i.Giort.. 

Sub fedibus Styx atra vidst , manefcjui profùndi . 
l8 1 Poli delia Sfera, ficcome quegli intorno à i qualf attualmen- 
te fi rivolge quaifivoglia altra Mole, Tono immobili di lor natura j e 
però quanto più una Stella, per efempio,farà vicina all’uno di qiie’ due 
punti , tanto più dovrà parcicipar delTimmobiltà de’ medefimi jdove 
che quanto più da quelli terrallì ugualmente difcollo, tanto più avrà 
da riufcir veloce il di lei corfo il che prova abbaflanza quanto fia ve- il corto t!«i So 
fo , cheilSolccamina più velocemente che mai, allora che per far 
gli Equinozi, deicnve (Equatore due volte lanno; imperocché nei tempo de {li 
iolo fpazio di 24. ore.hà da far un circolo, il quale per efler ugualmen- 
ce lontano d’amendue i Poli del Mondo , riefee perciò il maggiore di 
lutei quegl’ altri circoli > ch'egli deferiva ne gli altri giorni . 


CAPITOLOllII. 

JJi circoli dilla Sfera Armillart in generale » 

l: * 1 ^ Air eflèrfi cosi TpeTr’ olTervato, qualmente il Sole or» 
jL/ s’avvicina ad una tal parte , ora da quella fi tien difeoRo , 
fcnza però mai trapafiar quella nobii carriera, che da Dio, nel bel prin- 
cipio della di lui creazione , gli fù preferirta , i curiofi contemplatori 
del Cielo, per additarci (tra l’altre colè) il corfo, ò fi jfi la llrada di quel 
Pianeta : ed i giorni ora lunghi , ora brevi ch’egli ci dà , fi fon ridotti 
a formar la Sfera armiilare, non foto di certi punti, ma anco di certi 
cìrcoli, con cui benifiìmo ancora fpieganfi il moto, ed idiverfi fe- 
nomeni degli altri Pianeti , i quali dal Sole, come dal loro Principe, 
prendono di continuo la regola per il lor moto. Già s’è veduto che 
cofa fieno que’punti j e cosi ora qui mi conviene difeorrere dique* 
circoli . ' 

2 Dieci fono i circoli della Sfera armillare .Sei fi domandano 
circoli grandi , e quattro fon detti circoli piccoli . 

} I fe» 
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? I fei {»rardi chiatrati circoli concentrici , pejche hanno il me- 
de fi trio centro del olnho : e circoli grandi » perche dividono la Sfera 
in due pirli uguali , fi no rEouaforc , il Zodiaco, TOrizonte , il Me- 
ridiano , ed i due Coluti. Q.icfii fei circoli fi fegano fcambievol» 
mente pt’l mezao.runo con Taltro ; e non poffbno mai eflère para- 
klii. 

4 I (|aattro piccoli chiamati eccentrici, perche hanno un centro di- 
verfo da quello del globo: e circoli piccoli, perchè dividono in due 
parti ineguali la Sfera , fono il Tropico del Gramhio , il Tropico del 
Capricorno , il circolo Polare Artico, ed il circolo Polare Antar- 
tico. 

f Si dividono poi quelli circoli in paraleili, in fidi, ed in mo- 
bili, 

6 I paralelll , i quali hanno per Poli quelli del Mondo , Iòno 
cinque, cioè a dire l’Equatore , idueTropici, ed i due circoli polari^ 
e non peraltro quelli circoli fi chiamano paralelli , le non perche tut- 
te le loro parti oppolle non elTendo più ad uno , che ad un'altro luogo 
inchinate , rellano perciò tutte ugualmente difeoRo l’una dall’altra . 

f 1 filE coll detti y per aver (empre il medefimo fito nel globo « 
Ibn’ otto, cicca dire i cinque paralelli , il Zodiaco , ed i due Coluri- 

8 1 Mobili così chiamati, perche non occupano Tempre nel glo- 

bo lo ftelTo dito, e perche fi mutaoo fecondo il dis'erfoafpetto delle Re- 
gioni del Mondo , fono due , cioè a dire l’Orizonte, ed il Meridiano. 

^ Tutti i giil detti Circoli fi dividono in trecento feflanta gradi ^ 
ed ogni grado, fi divide in feflanta minuti: ogni minuto, in feflan- 
ta fecondi: ed ogni fecondo, in fefianta terzi , e così di mano in 
mano fino alla decima divifìone , dove i gradi riducoofi fi per 
cosìdire) ad un bel niente, ficcome Joconfeflanoi Mattematici , i 
quali per altro fi fervono di quelle fuddivifioni più che non fanno i 
■Geografi , che non ammettono i gradi fe non a ragione di fclTanta mi- 
glia perciafchedur.o, e d'un miglio l’uno , i minuti . 

IO E però da ofTervarli, che tanto i Circoli, quanto l’a iTe , il Zenit * 
il Nadir, e generalmente tutti que’ punti , che compongono la Sfera 
armillare, odicuifidifeorre nella fpiegazione della medefima , non 
fono realmente nel primo mobile, il quale come corpo nobile, e pu- 
ro • non ammette divifione veruna : ma che in tanto que’punti , e que* 
circoli Ibnocolaisù da noi conceputi , in quanto fin’ al prefente , non 
vie modo, che più di quello fia facile , per darci ad intendere il ve- 
ro moto de' Cieli , e la corrifpondenza che Jianno col primo Mobile , 
tutti le parti del globo terra ^ueo j, 

PAR- 
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De Circoli della Sfera in particolare , 

I poco momento farebbe il Papere ’l 
nome , e la divifione si de’ punti , 
come anche de' Circoli della Sfera 
armillare, le non s’avefle poinell' 
iftdib tempo , la cognizione deiriif- 
fizio, oliali deirufo di ciafchedun de’ medefimi^ 
Sicché per renderne più facile l’intelligenza, bilb- 
gna necelTariamente ch’io difcorra qui in particola- 
re di cucci . 

CAPITOLO PRIMO. 

« 

DeirEqu/itore . 

1 T 'Equatore è il pili grande de’ circoli paralelli, e quello eh* 
I i indillanzi di novanta gradi ritrovali ugualmente diTco» 

fto dall’ i no, e dall’ alito Polo. Divide la Sfera in due Emisferi, 
uno Seftentrionale , e l’altro Meridionale: e chiamali Equinoziale , 
è Eqiiidiale da alcuni : e lirea da altri . 

2 La ragione per la quale quello circolo lì dimanda Etfuimzialti 
tAE:fuiAin!e , fi è parche quando lo deferive il Soie ( il che fegne 
verfo li 20. 6 a I. di Marzo , che quello Pianeta entra nelfegno dell’ 
Ariete : e circa li 2;. di Settembre, eh’ entra in quel della Lib- 
bra ) allora non già alTolnuirente tutt’i popoli della terra ,maben> 
sì folo quelli, il di cui Orizonte è tagliato daH'Equatore , hanno alme- 
no in apparenza , il giorno uguale alla notte, benché per altro quelli 
che fono immediatamente fott’unode’PoIi , per aver l’Equatore , chd 
ferve loro di circolo Orizontale , b che è con quello il medefimo.co- 
minciano ad avere un giorno che dura loro Tei meli continui : cche 
quelli che immediacamente Cotto 1 * altro Polo tittovanfi , incomia*^ 

C ciano 




L'Equitvre . 


• • * ‘ 


E detto Fqtii- 
no7.iaIr,ed E- 
qiiidiale,e per- 
che . 


Digitìzed by Coogle 


SFERA GEOGRAFICO-CELESTE 

Ciano ad avere una notte , che dora toro Tei altri mefi . 

Sicbiamtii» j Chiamafi ancora /ifiea , perche è il principale de’ circoli che 
fercbeT * * Vediamo defcritti fopra la Sfera, b fopra le carte, che ci rapprefènta- 
no il globo terredre: ì> perche i Marinari, da cui non èconofcruto, 
che focto un tal nome , dentano per Io più a pafTirlo , come fèfoffh 
un murojb vogllam dire una linea foda, che s’opponell'c alcorfo 
delle loro navigazioni . 

1» che (Jagio- 4 Non fi $à precilàmcnte in quale ftagione dell’anno, Wdio creb 

MunaoT'°'* Mondo j Ma tutti convengono che cib accadde nel principio 

della Primavera , b dell’Autunno ; imperocché allora fù collocato il- 
Sole in mezzo al Cielo , cioè a dire immediatamente fotto l’Equatore, 
acciocché quel Re de’Pianeti,prima d’accodarfi verfo i Poli del Mon« 
do , potede Illuminare colla. Tua luce , b co’ Tuoi crepufcoli , tutta la 
terra .. 

f Comunque fi fia, iSabei, non giS qoe’ Popoli che fi trovano 
in gran numero sì nell’Arabia deferta , come nel Curdidan , e nel Ta« 
baridan amendue Provincie del Regno di Perfia ,. ma que’ Cridiani , 
i quali con tutto che profefiìno una Religione che è prop’amente un 
mefcugliodi Cridiano, di Giudaico , e di Mufulmano, ad ogni mo- 
do fon chiamati i Cridiani di S. Gio: Battida , perche onoranocon 
fingolar divozione quel Santo Precurfore del Redentore del Mondo j 
i Sabei ( dico ) fenza bere , efenza mangiar cos’ alcuna , dallo fpuntar 
del Sole , fin al teamontar del medefi'mo , digiunano un mefe intiero: 
e non terminano quel lor digiuno, fé non nel bel punto che il Sole en- 
tra nel fegno dell’Ariete, per dar principio alla Primavera . 

6 Ma di gran linga più curiofo, e ridicolo fi è il modo, con 
cui i Perfiani fon fcliti di celebrar ogn’anno, il principio di quell» 
Kerbei.bibiio- defla dagione . Un’ùoiTio lenza barba , e fenza denti , podofi a lèdere 
Mi'hirgun.'*'’ “^’Alìno, và girando per tutte le drade principali d’ifpahan, con 
tener fopra una mano, un Corvo vivo, a cui fil fventolar l’ale; c dall' 
altra.una bacchetta,colla quale vA percotendo leggiermente tutti que* 
ches’incontrano nel fuocamino, dicendo alla buona que’ Popoli , eh» 
quell’Uomo fcaccia. l’Inverno : e fà che fi dia principio alla Prima- 
vera . 

1 Dicefi che GlamfcHid uno de’Re di quella prima dirpe di Perfia, 
ch’èra chiamata de’Pifchdiani , iditui quella feda ; e che Feridoun pri- 
mo Re della delTa dirpe ,. iditui quell’ altra del Mihirgian , b fiafì 
deiririgrelTo del Soie nel Segno della Libbra , in memoria di quella 
famofa vittoria che avea riportata un tal giorno, fopra il tiranno Zho- 
haz, che già sera impadronito del Regno . La prima chiamafi Nev. 
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ronzi Hatttal , cioè à dire il NevrouZt Hafi la Fella cfeirAriete; 
e queft’altra che non è meno celebre d i quella prima , è detta Novrouzi 
l^izan, che vuol dir lo Hetfb che la fella della Libbra » in cui il Sole 
incomincia a darci l’Autunno. 

8 Diverlì fono gli uiHzj dell’Equatore } ma i principali fi riduco* 
DO per lo più 4 i feguenti . 

Primo. Sopra l’Ecclittica, cioè adire fopra quella linea che 
vedefì in mezzo al Zodiaco , legna il principio de' meli • ne’ quali fuc- 
cedono gli Equinozi . 

Secondo. Serve di bafe, e di fondamento, per trovarla lati* 
todine di tutte le parti del globo : e fegna a tutte le regioni del mede* 
fìmo, il ver’ Oriente, ed il ver’Occidente , chechiamanll pereccel* 
Jenza,degli Equinozj. 

' Terzo . L’Equatore tagliando obliquamente nel bel princi* 
pio deH’Arrete, e della Libbra ’l Zodiaco in due parti uguali , fepara 
per queft’efTetro , i fegni Settentrionali , da quegli altri che fono Meri* 
dionali : e divide nel medelìmo tempo i giorni lunghi , da quelli che 
fono brevi . 

Qtiarto.Serve per conofcere la declinazion delle Stelle ; e pec 
farci vedere quali (icno le Boreali, e quali fieno le Auùrali . 

Q^iinto . Determina non meno nella Sfera retta, che nell’obll* 
qua , fin’al 66 . grado sì della latitudine Meridionale , come della Set* 
tentrionale, la quantità de' giorni di tutti que' Climi ^ mapafTatoil 
già detto 66 . grado , allora l’Equatore non puN piu fervirci a mifurar 
la quantità di que’ giorni i giacché i medefìmi incominciano quivi ad 
ed'ere più , b meno continui , fecondo che più ò meno lì lìà vicino all* 
uno , b altro Polo . 

Sello . Conta fopra il fuo circolo li trecento fedanta gradi di 
longitudine, b fiali li q 6 c. Meridiani, ne’ quali è divifb , perche! 
medefimi folo fopra quei circolo, riefeono uguali . 

Settimo . L’ Equator’ efTendo ( tra l’altre cofe ) la mifura , e 
la regola del primo Mobile , determina nel fuo drcolo intiero, il gior* 
no naturale che è di 34. ore, poiché caminando ogn’ora il Soleij'. 
di que’ q 60. gradi che fonfegnati fopra quel circolo, chiaramente fì 
vede che in capo alle 34. ore , deferive tutti i Meridiani in eilò 
comprefì. 
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CAPITOLO IL 
Del Zodiaco. 

1 TL Zodiaco è quel circolo grande obliquannente porto tr»i 
A Polidel Mondo, che ne' punti de’ Sol 11 iz) tocca i Tropici 

lontani dall’ Equatore ventitré gradi , e mezzo . I di lui punti cardi*^ 
nali, fono i due Soirtiziali, ed i due Equinoziali j e fìccome quelli (ì 
ritrovano per appunto dove il Coluto de’ SoMizi fegato vien dall* 
Ecclittica : così quelli fi vedono dove l’Equatore Tega con l’Ecclittica^ 
anco il Coloro de gli Equinozi , e/Tendu che i due Soirtiziali, fervono 
per indicare i termini , di dove il Sole ritorna all’Equatore : e che gl’ 
Equinoziali ci addicano precifamente qucll’altro luogo , doveilSole 
fà che il giorno riefea uguale alla notce,in tutte le parti dei Mondo . 

2 Qiiefta parola Zodiaco , vien dal vocabolo Greco , che 
vuol dire animale, a caufa che la maggior parte delle cortdlazioni 
contenute in quel circolo , fono rapprefentate fotto la figura di qualch’ 
animale : ò perche quando il Sole pafTa fuccellìvamence per le mede» 
fime, influifee perlopiù ne’ corpi nortri, certe inclinazioni quali fi» 
mili a quelle che fon conftcevoli a quegli animali . 

q Chiamafi ancor irZodiaco.i’/^wryér, circolo obliquo , btrant 
verfale , circolo di vita , ed Eclittica j Sìgniftr , perche le cortella- 
zioni che fono in elfo comprefe , fi dimandano Segni: rireo/oo^/r^Mv. 
perche è tale in riguardo dell’Equatore , ch’egli taglia , e da cui vien 
tagliato ad angoli obliqui : C/rco/o vi7/t, perche la di lui obliquità 
rifpetto al primo Mobile , tlfendo la vera cagione della diverfità dello 
Stagioni dell’anno , il Sole , e gli altri Pianeti , con muovcrfiohliqua- 
mente (otto quel circolo , conti ibuifeono di continuo quaggiù foprala 
Terra , al mantenimento delle cofe viventi j a fegno tale , che fe ve- 
nirtè a mancar quella vicilfitudine delle Stagioni , che cagiona la ge» 
nerazione nelle cofe che chiamanfi Sullunar) , il minor danno che po» 
tede fuccedere ali’ Uomo, farebbe il veder mancar ben torto (trà Tal» 
tre cofe ) la propia fpecie , ficconie quella di tutti quanti gli altri ani» 
mali . E finalmente detto Eclittica, a caufa che gli Ecliifi tanto i Sola- 
ri per l’interpofizion della Luna tra la Terra,ed il So1e:quanto i Luna- 
ri , per l’interpofizion delia Terra tra’l Sole , e la Luna, fi fanno nella 
linea che lo di vide pe’l mezzo . 

4 11 Zodiaco non movendofi , come fil l’Equatore , daH'Oriencd 

airOccideocCf ma beasi da quefia » a queli’altra parte, hà perciò i fuoi 
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Polidìverfida quelli del Mondo, si perché inchinandoli più vers’uno 
di queiti , che verfo l’altro, non può ugualmente da’ medefimi e/Tcr 
difcofto r come anco perche nelle diverfe Sfere del Cielo , non poten- 
dofi dare alrjn moto, che non fi faccia Copra i propi Poli,bifogna 
neceflariamente che il moto del Zodiaco eflVndo diverfo da q.uelJo 
dell'Equatore.amendoe quelli circoli abbiano Poli diverfi l'uno dall’ 
altro i £ perb noi vediamo che in dìfcoftandofi un Pianeta , da quaU 
fifia Stella fiffa , Tempre s’allontana da quella verfo Levante, con la« 
fciaria a poco a poco verfo Ponente ^ imperciocché fe fopr’iin’aire me- 
defimo,e Topra gli (lelfi Polii! muovclTeroambedue le lor Sfere,fireb« 
be di meftiere che quel Pianeta , e quella Stella (ilTa , pall'adèro Tenv. 
pre ugualmente difcofto dal noftro Zenit , b ugualmente vicino al me- 
defimo : e non fi potrebbe mai dare il cafo che’l Sole, per efempio, ora 
folle più vicini al già detto punto, ora più dal medefimo fjfiTe difco^ 
(lo : nè che anche a Mezzo giorno, l'ombra noftra folTeora più grande, 
ora più piccola , il che in nelTun modo s’accorda con l’efperienza . 

f Tra i divertì circoli, che fi vedono rapprefenrati nella Sfera ar- 
millare, il Zodiaco è il folo , a cui gli Aftronomi allégnanoqualche 
larghezza , e cib folam.ente per determinare in qualche modo, la mag- 
gior ^declinazione che dall' Ecclittic a van facendo , non già il Sole. 
( che ne anco per un Coi momento mai fi difeofta da quella linea, dove 
(ì trova il Tuo centro) ma bensì gli altri Pianeti • i quali ora ad una 
parte , ora all’altra più b menos'accoftano , fecondo che più b meno 
riefee confiderabilequell’impulfo,che viene loro dato dalle Intelligen- 
ze chefanno inceflantemente rivolgere le loro Sfere . * 

^ 6 Chi vuole perb che queftalarghezza fia di la.bdi 14. gradi ^ 

chi la pretende di 16. bdi 18. Ma quello, poco, b nulla c’importa , 
per capire il vero moto de’ già detti Pianeti } poiché ci balla fapere, 
che per mezzo deirEccHttica, quella larghezza qualunque ella fi fia , é 
divifa in due parti , b per dir meglio, in due fafeie circolari ugualmen- 
te larghe, fopra le quali ci vengono rapprefeotati in la. Regioni «b 
voglìamdire ,in 1 3. cafe Celefti , li ia.Segni,ai quali corrifpondono 
li 1 3. Meli dell’anno , con dar per appunto ad ogni Segno,gradi tren- 
ta,per compir li ;6o. che fon contenuti in quel circolo . 

7 11 Poeta A u (buio che nacque in Bordeos Città Capitale della 
Ghienna : e che doppo elTere ftato Maeftro di Graziano figliuolo dell* 
Imperadore Valentiniano, ebbe nel ^79. per Collega nel Confolata 
di Roma ,‘Ermogeniano Olibrio, avea comprefii già detti Segni ia 
quelli verG : 

Hie Aritt , Trmrits , CtmiuL Canctr , Lio , Virgo . 
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Liha , Scorpiiu , Arcitenews , Cafricamitt , cr Urnam « 

Qui Unti , &• Pijcer . . . . < 

8 Ma un Moderno gli hà ingegnofamente ridotti a quelli altrt 
due, i quali per efler più chiari , e più belli , fono per appunto oggi 
quelli , di cui fi fervono non nnen i Geografi* che gli Afirooomi^ 

Y jr se iQ. ^ 

SuMtAries , Taarus , Gemiait Ctmcer , Leo, Virgo, 

én. ly X ^ Yt 

làbraque , Scorfius , Arciteami , Caper , Amphora , Pijcer, 

q QuelH Segni fon di vili in Settentrionali * ed in Meridionali! 
in Afcendenti , ed in Defcendenci . 

IO 1 Settentrionali detti Imperanti , fono quelli chelbn comprefi 
nel primo verfo: ed i Meridionali chiamati ubbidienti , fonoqueglì 
altri , che fi vedono contenuti nell’ultimo^ 
j . 1 1 Gli afcendenti , che così fi chiamano , perche in eflì , i Piane- 

«. ti falgono dal mezzo giorno, al Settentrione» fono il Capricorno, 

l'Aquario » ed i Pefei , neli’Emisfèrio Meridionale : e 1 Ariete, il To- 
ro, «d i Gemegli nell'Emisfero Settentrionale, 
rftfrt»»- I j j Defcendenti che tali fi domandano, perche in-elfi , i Piane- 
ti feendono dal Settentrione , al Mezzo giorno , fono il Granchio , il 
Leone , e la Vergine , nell’Emislèro Settentrionale ; e la Libbra lo 
Scorpione, ed il Sagittario, nell’ Emisfèro Meridionale $ Sicché a 
confiderar tutti quelli Segni , fecondo il corfo del Sole , ben si diduce , 
cheficcomeil Capricorno, l’Aquario, i Pelei, l’Ariete, il Toro, ed 
i Gemegli, fono i Segni afcendenti : così il Granchio , il Leone , la 
Vergine, la Libbra, lo Scorpione, ed il Saggittario,debbon chia- 
juaru i defcendenti . 

MitVri I ? I tre primi Segni comprefi nel primo verfo , fono per la Pri- 
mavera : e gli altri tre , fon per la State, cominciando quella a al. ò 

* aa.del Melèdf Giugno; equell’altra,circa li IO. bai.di Marzo. 

tttaìMi'Am- 14 I tre primi Segni contenuti nel fecondo verfo , Ibn per l’Aa- 
(unno , qualecomincia circa li s j. di Settembre: ed i trenltimi , fon 
***^**‘ per l’Inverno, di cui s’hà il bel principio ai 21. ò 22. di Decembre j 
il tutto in riguardo di quelli che abitano nell’Emisfero ‘*ettentrionalej 
pofciachè quelli che ricrovanfi nell’Emisfero Meridionale, avendo 
tutte le Stagioni contrarie alle noli re, faci Icofa fic il capire che ì Se- 
gni che ci caggionan la State , caggionaoo loro Tlnverno : e che que- 
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gli altri , ne' quali il Sole ci dà l’Autonno , danno loro neirifteflb tem- 
po t la Prinnavera . Ecco Fra tanto quattr’ altri vsrd . che fsrvonoa 
nrci vedere in un tratto, quali (ìeno que’ Segni, ne’ quali il Sole ci cag-^ 
giona , l’una doppo l’altra , le quattro Stagioni dell’anno: 

Sunt Ari et , Tattrut , Gernìni ttbi SyAera Verit ; 

JEfiattm Cattar , Leo ttux , cuvt Virgitte compietti ) 

ScorpÌHt AttiumttumdMp/iei cttm lattee , Sagitta^ 

Hittc Hyemem Vifeet , Capricornut , Aijuanut addurli, 
ed eccone tre di più, che Fono per indicare, a chi no’l sà,ilbel prin»- 
cipio delle già dette quattro Stagioni : 

Zodiaci caput ejì Ariet , Verit , anni : 

A. fiati t , r atteer ; Autumtti, pendula Libra : 

Incipit ex imo pluviali t Hyemt Capricorno . 
il che fecondo lo ftile antico della Chiela, è comprefo in quell’altri 
veri] , i quali per elTere (iati anch’ellì compoùi da chi non fapea ben le: 
tegole della Poefia , fono perciò difettuofi in molte cofe : 

Feffum Clementi! caput Hyemit eflvenientir. 

Ceda Hyemt retrò , Cathedrato Simone Vetro . 3 

' Ver fugat U rbanu! : JEJiatem Stmphorianut . * 

Id tibi ejuod rejiat , Autumni tempora prajlant'. 
if Per faper poi precifamente in qual giorno del Mefe entra il’ 
Sole in quailìvoglia de’ già detti Segni, bada fare una giuda, e partico- 
lare attenzione a quell’ altri verlì, i quali racchiudono un (ènfonoQ' 
men curiofo neH’Aftronomia, che vero nella Morale : 

Livor mente ìatens , infultat honoribut ; homi 
Grandia gefta , bareni , inpgni laude notati t . 
j 6 L/'oor è pe’l mefe di Marzo: Mente è per quello di Aprile, e* 
così de gli altri , di mano in mano , ofTcrvando quat’ordine tenga nell* ’ 
Alfabeto, la prima lettera di quailìvoglia de’già foprammentovati vo- 
caboli ^ perocché con levar di poi dal numero di trenta, altrettanti 
giorni, quante faranno le unità , che potranno inclulìvamente con- 
tarli fino alla prima lettera del vocabolo ricercato • allora fi capirà fà- 
cilmente in qual giorno di qualfifia mele, il Soie entra, ò già fi ritro- 
va nel fegno che farà dato propodo $ Ed eccone la prova altrettanto' 
chiara , quanto curiolà.. L. per efempio nella voce livor , è la deci- 
ma lettera dell’Aifabeto^ficchè fe dal già detto nnmero di fi leverà 
lo. rederà io. il che baderà lèmpreper far conofeere qualmente il So- 
le entra nel Segno dell’Ariete a io- di Marzo: ed a ai.d’Aprile ,in 
quello del Toro Ac. benché per altro sì in quedi due meli , come in 
quaJch’aluo» vi fia un divario di qualche giotao, maHìaiamenrert . 

farà 
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ftràverof che in luogo di quelli, s’abbia a ricorrere a que&’alcrl 
verG: 

luclyta Uut jtiWs imf^endif/ir ; futre/ìt borret ; 

Graiidiagejla gerens , felici gaudet houore . 

17 E’ perb da olfervarG , che quando G dice che il Sole ritrovali 
in qualche Segno del già detto Zodiaco . cih non vuoi dire che il Sole» 
la di cui Sfera , Gccome quella di tutti gli altri Pianeti , c di gran lunga 
più bafla di quella del primo Mobile , Ha attualmente, e prefenziaU 
mente in quel circolo ì ma ci addita bensì che in tirando dal centro 
della terra, una linea imaginaria, con farla palTar pe ’l centro dei So- 
ie, quella arriva direttamente a quel Segno, il quale fecondo la con- 
formità, b l'oppolìzione che hà colla natura de gli altri Pianeti, è detto 
di quelli la Cafa , b il detrimento. 

1 8 Che fé poi qualcheduno volelTe fapere qual Ga in particolare, 
la veraCafa di tutti i Pianeti, il di cui nome è racchiufo in quello veifo: 

ir 5 9 21 : 5 

Cyntbia , Merc/tritit , Ftnuf , é" Sol, Mars , Jovt , Sétteer . 

bifogna auvertire che quefti ( eccetto che il Sole , e la Luna ) avendo 
due cafe per ciafcheduno , una è detta principale , e l'altra è chiamata 
men principale . La Cafa principale di qualfivoglia Pianeta , è quel 
Segno, il quale per eflerc affatto conforme alla natura dello lleflò 
Pianeta, permette a quello d’efercitar maggiormente, e più del folico, 
la Tua virtù fopra i Corpi, che chiamanG Sitllunai! . La Cafa meno 
principale , è quel Segno , il quale per non efler totalmente conforme , 
ovogliam dir confacevole alla natura del Pianeta, non permette a 
quello di fpargere così copiofamente, nb con tanta efficacia , fopra t 
già detti Corpi, le fue influenze j La Cafa dunque meno principale 
di Saturno, è il Capricorno: èia principale, è l'Aquario; e così refpet- 
tivamente la Cafa principale di Mercurio, è la Vergine: e la meri 
prindpale, fono i Gemegli: di Marce, è lo Scorpione, e di poi l’Arie- 
te : di Venere, è il Toro, e poi la Libbra: e di Giove , è il Sagittario, 
e poi i Pefei. Ma come che gli Allronomi non danno cosìal Sole, co- 
me alla Luna , che una fol Cafa per ciafcheduno ; quindi è che la Luna 
ch’è un Pianeta umidilfimo di fua natura , hà per Cafa il Segno de£ 
Granchio, ch’è una collellazione umida per ogni verfo; dove che il 
Sole effendo un Pianeta caldilfimo , e per così dire, tutto di fuoco , hà 
per Cafa il Leone , ch’è un fegno ancor elfo caldillimo , rifpetto per 5 » 
a queJG che abitano nell’Emisfero Secceotrionale . 

1 % Epro- 
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t% E propio del Zodiaco «il dividere per mezzo deirEcclittica in 
due parti uguali , la Sfera; ed ilfetvir di bafe, e di fondamento, per 
tnifurare sì la longitudine , come la latitudine delle Stelle , elTendo die 
sì quefta , come queiraltra , fono in ciò differenti dalle terredri , che 
la longitudine Celefte , fi piglia dal primo punto deJl’Ariete , fin’ a 
quell’altro punto che paffa pe’l centro della Stella già ricercata , ò da 
ricercarli: e die la longirudine parimente Cclcftc , fi prende dair£c> 
dittica , tino a i Poli di quella linea } dove che la latitudine, e la longi- 
tudine terreftri li prendono, conforme fi dirà altrove, fona dall'Equa' 
tore,verfo i Poli delMoodo:e Taltra, dal primoMeridianOtfino al luogo 
che vien propofio 

CAPITOLO III. 

, • I f • 

DtUa S^ormazione del Caleniario fecondo lavtrn del temf9 

chi il Sole imfiiia a dejcrivere il Zodiaco . 

1 TVTOn eflendo propiamente l’anno , fé non il tempo che il 
Sole impiega col fuo moto fpirale a defcrivcre li la Se- 
gni che comparifeono nel Zodiaco, con -molta diligenza diquandp 
in quando s* è efaminato quanto potea efier lungo un tal tempo : e /è 
veramente lo fconvolgiinento degli Equinozi , era originato d a ll'error 
‘ de gli Antichi, intorno all’avarzarnento del Soie nel già dectocircolo. 
. a Ala perchè non così toflo era dato dato fine ad una riformazio- 
ne del Calendario , che quali fubbito fi trovavano errori mafiìcci nel 
calcolo del medefimo: quindi è che per ouviareuna volta perfempre, 
al già detto fr^olamento degli Equinozi, ^ duopo non già che i 
Prelati d’Aleiundria in Egitto, come altre volte più pratichi dell’ 
Aftrooomia, che non erano quelli dell’altre Provincie Cattoliche, 
continuafTero a far fapere , ogn’anno al Pontefice ( acciò quelli poteilè 
per tempo darne l’auvifo ali’altre Chiefe ) in quaj giorno dell'anno fe-^ 
unente , avea da cader la Fefta di Pafqua di nefurrezione : ma è bensì 
nato neceATirio efaminar di nuovo il corfo del Sole : e che un Pontefi- 
ce Romano fi prendefie la briga , e lo feomodo di chiamar a Roma , 
ì più eruditi Mattematici del fuo tem^ , per far riconofcere con mag- 

f ;ior diligenza,gli^errori de gli Antichi, intorno al loro modo di contar 
'ore : e determinare di poi in quanti giorni il già detto Pianeta và ter- 
minando il fuo corfo furto l'Ecclittica . 

^ Avea creduto il buon Romolo fondatore di Roma , e primo Re 
de’ Romani, aver abhafianza riconofeiuto il vero corfo del Sole allo- 
ra che ('iodulTe a fifsarlo per quell’ effetto > ad un’ anno (blamente 
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compofto di gtoroi 304. ch’egli divKè io dieci Medi (irò i quali qtMttro 
erano di} {.giorno, e gii altri (èi , Colo di }o. che fece iocominciar 
dal Mcfe di Marzo, e terminar di poi a queldi Dicembre, cosi chia- 
mato , per edèr queft' ii decimo Mefe della di lui pur troppo erronea , 
e ridicola fupputazione. 

Tempora digereret cune Conditor Urhis, in anno 
Conriitmit Menfes cfuinque bis ejje fiso , 
h pure come dice uno de’ più eruditi , e più accreditati Scrittori di 
quello Secolo : J|ot»4ei annum ante Numam decem omninò Mcnfibm 
dejmitbant,atque à Martio ordiebantnr . Unde JuUut,Oaintilir. Augn- 
firn, Sextilis : feqnentet Menfes à fno qmfqne numerati ordine nomem 
defumebanti il che parve a gli antichi Francelì Cattolici così favia- 
mente determinato , che quantunque fi (bfll^ro in ciò (btcopofit alia 
deteiminafion d’ Ottaviano Augufio : ad ogni modo vollero Tempre 
iocominciar il lor’ anno nuovo, dal MeTe di Marzo, òdalla feda di 
Fafqua di Refurrezione , da loro filTata a 2f. di Marzo ; poiché come 
dice il Venerabile Beda , quel Sacerdote Inglelè , che Sergio I. voile 
aver in Roma , per prevalerli de i di lui prudenti configli, nel governo 
tpiritulile, e politico della Chiefa, ma che non idei mai dall’Inghilter- 
ra , dove a 26. dìMaggio del 7^f. ed in età di 6}. anni paTsOa mi- 
glior vita ! GafJi quacumque die FUL ApriBs fnifet, quando CbriJU 
ÀifnrreSio fnijj'e tradebatur, Pafcha femper celebrabaut : e fenza curarli 
in modo alcuno i già detti Francefi , del modo di principiar l’anno de’ 
MoTcoviti,che è dai Solllizio dell’Autunno: nè di quello de gli antichi 
Ateniefi , ch’era dal bel principio della State : nè di quello del Conci- 
lio di Colonia del i}io. che ad imitazione della Chiefa Romana, era 
allora dalia fèda della Nafcita del Redentore del Mondo: nè di quello 
(tra gli alfri)de’pubblici Notai sì di Liegi, come di Fiorenza,edi. Fifa, 
che ancor oggi è dal giorno della Teda dell’Annunciazione della Ma- 
donna, ci volle un’Editto del loro Re Carlo IX. perfarechefi can- 
giafie dile:eche in luogodi quedo , fi abbraccialTe quell’ altro, che è 
oggi in ufo: e che ci (a dà Gennaio, incominciare il principio dell’ 
anno nuovo : Prm'verat ‘exemp/um Galiorum , qui ad vulgarem caletta 
lum revocati funi ediSo Caroli IX, quod Kalendis Jannarii anni 1 5*6 
fancitum in Senatu Parifenji, nonnifi Kal.Januarii anni t f6y. recepttem 
efi in mortm . 

4 Venne poi nel } }4o. della Creazione del Mondo, eh’ era il 49. 
della fondazione di Roma , Numa Pompilio Secondo Re de’ già detti 
Romani , ed efièndofi accorto dell'error piir troppo mafiìccio , e trop- 
po evidente »ptoa che (blo di Rotnob $■ dU «oca de gli Egiz) , i qua- 
li 
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li con t«rv ir/ì de* Mefì Solari , a ragione di trenta giorni per ciarchedo- 
ao ( non aveano l’anno c<»n pollo <^edi ^6o. giorni: e con aggiugnere 
alla line dell’anno > gli Epagomeni , cioè a dire i cinque giorni cagio> 
nati dal reliduo dell’ore f feoza poi cararfi in alcun modo delle Tei ore 
in circa , ch’era no ancor cagionate dalle mezz’ore « vedeano ogni quat* 

;troanni ritard;ue d'un giorno sigli Equinozi t cornei SolHiz): é nel 
corfo di circa tre Secoli • fucceoere la State , allora , che appena in- 
cominciava la Primavera: Venne poi (dico) Numa Pompilio , e 
quelli Con accrefcere di due Meli , cioè a dir di Gennaio f e di Feb- 
braio t l’anno di Roncolo , gli diede prima ^ giorni » con ordinare 
che Tei Meli di quel fno anno foUèro ciafcheduDo di 29» giorni : che 4» 
foiTcrodi e che gli altri due>foflèrodi-}8< Ma poco tempo doppoi 
per fare che il numero de’ giorni dell'anno, lofTe dilpari '« come nume- 
ro celebre prelTo i Difcepoli di Pittagora , Tacerebbe loto d’un gsorno* 
con alTegnare quello ad uno di que' due Meli eh’ eran componi di 38. 
giorni : e volle che in tutto • e per tutto , il Tuo anno folTe di q f f’igio^- 
aif che fanno giullamente 12. Meli Lunari Sinodici* h vogliamdire 
di congiunzione, che i Romani, e poi con elU loro gli Ebrei , edi 
Greci divifero in fìfm ed in savi , dando ^o. giorni intieri a i primi, 
cioè a dire a que’ di Gennaio, di Marzo , di Maggio , di Luglio , dì 
Settembre, edi Novembré: e 29- agli altri lei Meli , b vogliamdU 
re , a Febbraio, ad Aprile , a Giugno, ad Agollo,ad Ottobre , ed a 
Dicembre $ quando cne prima, il Mefe Lunare Sinodico computa- 
,valì folamente a ragione di ventitré giorni, e nnezzo, ed un poco 
più . 

> f Quella rilbrtiiazione di Numa Pompilio fù bensì religiofi men- 
te olTervata da’ Romani per lofpaziodi circa f6o. anni , 6n al tempo 
di Giulio Cedare. Ma quello Priocipe avendo riconofeiuco che i già 
detti giorni che componevano l’annodi Numa Pompilio, non 
,corrilpondevano alfatto a i diverlì giri del Sole, ed al vero regolameh- 
to delle Stagioni ) quirnli è che auvaloratolì per queft’efiètto del conlì- 
glio di ceni Mattematici d’Alellàndria in Egitto, malltmamente 
• di quel di Sofigeuc , non folo gran Mattematico , ma anche gran Fi- ' • . ' ■ 

lofolb Peripatetico di que’tempi,voile ritbrmar tra gli altri anni di di- 
verli Mattematici più antichi, non già qtieidi Platone,ch’è di q6ooo. g^tVIamìe» 
anni : uè quello di certi altri FiJofon , era di 79000- doppo i qua- 
li fecoudo il lor falfo parere, ogni cofa a vendo > da ritornare al foo 
effer di prima, bilbgnerelibe confegoentemente , che Adamo fc-iUè . ^ 

. creato un’altra voltaiche Romolo foudafle di roovo Roma : che Marc’ 

Anto u io , li Ur(.'iaire-/uu’altfa vqlca ac'dccatedallabtlKzza , e daHe 

D 2 luiìa- 


I 


Digitized by Google 



f.Uli rii n)t- 
mtrahili diti 
ekvicaXlf't 


Annoi ti$u fid 
rnnsiffiit rt- 
rtnjrat , non i 
Mentir ut ,ftd 
i ^/ecMÌii err- 
dtt elfe conjl.i- 
toi.fitiiar.uit. 
LttJtu. xin. 

Gene/.i 6 ,it, 

Annodei/i ér- 
cetdi. 

Anno de i/ì d- 
caruani . 
Anno il 5/1 4/- 
tri Greci. 

Ann. di Fi Mao 
Ann» di Arpa/o 
Anno di Mtt- 
$»ntAltico,t di 
Ptmocrito . 
Anno di Uno- 
fèdo , 


Anno dìGiutie 
Crf tre , 


òrtftine deW 
unno bìf^fiile • 


aS SFERA. GEOGRAnCO-CELESTE 

lofìnghe di Cleopatra : che Tito toma/Iè adaflediare, ediftroggera 
Gerufalemme: e che finalmente Lodovico XJV. dopo aver di nuo- 
vo levaci i fanghi da Parigi: aboliti affatto i duelli ne* Tuoi Staci: uni- 
to all'Oceano il Mcditertaneo , per mezzo dei Canale della Lingua- 
docca: fcacciati-T ladroncelli particolarmente dallà Metropoli della 
Francia: e toni quanti gli Eretici da quel Regno, con dar di più nel 
medefìmo t un potente, e (ìcuro ricovero a Giaccomo 11. Re d’Inghil- 
terra sbalzato dal trono , in odio delta Religione Cattolica , reti- 
fteffe ancora un’altra volta egli foloa quafì tuct’i Principi dell’Europa 
‘onit’infietne : echefacendo così mentire il proverbio , che dice: Sec 
Htrcmht contra Auos , fi poteffe dire di e/Iò, meglio che d’ IP. 
maele figliuolo d’Àbramo , e di Agar : Maaitt ejuf contraAmnet , &• 
manui omnium comtra eum . Giulio Cefare ( dico) riformò non fota- 
mente tra gli altri , l’anno de gii Arcadi, ch’era di tre foli Mefi : quello 
de gli Acarnani , certi popoli dell'Epiro nella Grecia , ch’era di tèi : 
quello de gii altri Greci , ch’era di ^ 5*4. giorni : e che ogni 8. anni, era 
accrefeiuto di 90 giorni , i quali dilìribuiti in Meli, rendeano ogni 
lor’anno ottavo di 444. giurni, da elli divifi in ip. Mefi: quello di 
Filolao detto il Tebano, ch’era di ^64. giorni , e mezzo : quello di 
Arpalo , ch'era di giorni, e i ore : quello di Mettone Attico, 
e di Democrito, ch’era di ^6f. giorni 6.ore, ed alcuni irinutite 
quello di Enopide, ch’era di ^6s. giorni, ecircaq. ore:ma anco 
quello del già fopram mentovato Numa Pompilio } e così per rime- 
diar quanto più gli era poilìbile a gli errori già cagionati dail’anno di 
quello fecondo Re de’ Romani,determinb che l’anno che precede ina- 
mediatamente il primo della Tua rifbrmaaione, fotte di 44t.> giorni, da 
elfo perciò chiamato l’anno di confufione: e con ordinar di più nell’ 
ifietro tempo che l’anno di Noma Pompilio, lbff> accrefeiuto di io. 
giorni, e 6. ore intiere : e che due di que’ giorni fuflèro aflègnati a i 
Meli di Gennaio, d’Agolìo, e di Dicembre: ed uno a que’d’Aprìle , 
di Giugno rdi Settembre , e di N ovembre , riduffe prima il Tuo anno 
a quel di Cailippo , e pwi d’Ariiìarco, e d’Archimede, ch'era compofio 
di ;6p. giórni , e 6. ore: e volle che quelle eh' ei credea fopravanzac 
aque’ ta. Mefi Solari , che compongono l’anno: e che fi computano a 
raglonedi ^o. giorni, e 10. ore, e mezzo perdafeheduno , rerviffero 
ogni qnattr’anni , a formar quel giorno ch’ei mi le immediatamente 
doppo li 14. di Febbraio, eh’ era . il fello delle Calende di Marzo per i 
Romani^Sicchèli 24.6 li 2 p.di Febbraio etTendoamendue il fello delie 
Calende di Marzo , poiché quello ne gii anni comuni dovea elTer tblo 
di 29<giorai: e di }o. oe’ bifodiìi } quindi è che bifefiile fù chiamato 
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qucll'annof in coi fi contava io cjuel modo , due volte il fedo delle Ca> 
.Itiode od Mefe di Marzo , « 

, 6 In ijucfto coniirte la vera riformazione dellanno di Giulio Ce- 

fare t la quale fù promulgata due , ò tre anni prima che quell'lmpe* 
.radure di Romafortè nei Senato proditoriamente cralìcco con vintitre 
pugnalate) il che accadde a dì i)-. di Marzo del 709. della fbndazio* 
ne della già detta Città di Roma, tre anni, quattro meli, e feigior* 
ni da ch'era fiato dichiarato Dettatore perpetuo, e per appunto allora 
che pin che mai meditava di mettere in efecuzione 'I penfiero, che già 
avea formato di fare delle Libbrarie pubbliche nelle Città più colpi- 
cue del Tuo Imperio : di riibrmar le Leggi: d'aprire l’ifimo di Corinto: 
di (pianare una bella rtrada nell’Alpi;di feccare i marazzidel Ponto 
della Cappadocia : di dar l'elito, b vogliam dire, lo&bncco al Lago 
Fucino , detto oggi, Celano neirAbrozzo ulteriore: edi far fabbricare 
inonordi Marte nello rtefib Lago, dove con Tpcfeimmenfe avea fac- 
to ergere un Teatro, per divertire il popolo con un combattimento 
Navale , un Tempio che (blTe il più grande , ed il più magnifico . che 
mai fino ailota fofiefi veduto nel Mondo.. 

7 Alla riformazione dell’anno di.Giulio Celàiv , fucceffè ^6.an- 
ni doppo , quella di Augufio . Efiendofi quelli accorto che i fuoi Pon- 
tefici , bvogliam .dir Sacerdoti , per averi in quei temp.>contat’ognì 
tre anni'l bifefio , in vece di contarlo di quattro io quattro , aveano 
già (atto sbagliodi ofdinb che fenza intercalazione 

veruna,!! ialcialTeru pa(Tar anni 13. echecoiinindufi di poi ogni 4. aò* 
ni'l Bifefio-, fi leva/Te al mele di Febbraio,un giorno eh’ egli aggiunfe 
ai Sefiiie,che ne ave» (bto^eio che dal Tuo nome fece chiamar Augu- 
fio, lafciando per altro l’anno divifo in 13. meli, cioè a dire 7. di ;i'. 
giorno: 4* di jo. ed un di a 8 « ne gli anni comuort edi 39. ne* Bi- 
■ fefiili. , 

S Ma perche l’efpenenza (èce, molti Secoli doppo, conolcere che 
nè l'anno di Giulio Cefare, nè tanpoco quello d’A'ig'jfio^ avea tal- 
mente rimediato allo fconvolgimento de gli Equinozi , che quefti 
' a tempo di Gregorio XHL non accadefièro circa gli undici di Marzo, 
eli f^. di Settembre ) quindi è che per fidar una volta per Tempre alla 
Domenica che fegue iminediatamence doppo il Plenilunio di Marzo, 
Tja fefia di Pafqua, fecondo che ’l primo Concilio di Nicea , confoe- 
mandofi in cib ai parere della Chielà d'AieiTandria, fin dall’anno ^2f. 
già L’avea favtamence determinato, quello Pontefice , doppo aver ai- 
conofciatoquaimente.il Sole deferivendo rEcclirttcain giorni, 
cinque ore f e 49^ mmutl « l’anno di Giulio Cefiire era troppo lungo 
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d’tindid di qaefii minati : e che i medcGmi nello fpazio di circa cento 
trent' un'anno» componendo poco meno che nn giorno intiero » 6cai> { 
no di circa un giorno cornare in dietro amendoC gli Equinozi » quella | 
Pontefice ( dico ) ordinò che non folo ogni quattro anni a velTe luogo 
il Bifefto» ma che levandoli in queH’annotcfa’era’l lySz.li dieci giortu, 
che già lino allora erano fopravanzati dal tempo del (òprammencova> 
to Concilio, in cui l'Equinozio della Primavera , fegoì a dì zi. di 
Marzo» dove che in tempo di Giulio Cefare cadeva Tempre a i zf. di 
detto mefe , in vece di contar cinque , doppo li 4. d’Ottobre , lì con> 
talTc quindid:eche accelb che nello fpazio di 1^1. anno «gli undici 
minuti che mancano all'anno di Giulio Cefare» compongono qutfi 
un giorno: e che il numero di anno moltiplicato per tre» arriva 

R ^9^. anni che compongono quali quattro Secoli *n rieri » lì con talTe 
perciò Tempre per centinaia , con lafciar pallàr ogni quattro Secoli , 
tre anni centelimi » fenza farli bifediii . 

9 Non faranno dunque bifeOili gli anni 1700. 1800. e 1900. ma 

faran bensì tali gli anni aooo. 2400. 2800. ^200. ;6oo. e cosi apro> 
porzione di tutti gli altri anni centelìmi , die divideranG per quattro* 
avendo peraltro Rimato a propoftco quel Pontefice » che per rimettere 
in ciò U tutto al Tuo ordine» l’anno 1 6oo.benche folamence centeGmo « 
IblTe ancor eflò dei numero de’bilcftili « ficcome in fatti G contò tale 
«Ila fine dello fcorfo Secolo . ' 

10 Tutt’i Cattolid G lòttopolèro ben vqlentteri a qneRa così ra- 
gionevole, ed anco sì necelTatia rilbrmazione. Mai Luterani *edi 
Calvinilìi » che tra gli altri Eretici* temono che con quefia non fi ri- | 
formino anco gli abbuG delia lor nuova * e perverfa dottrina» non 
hanno mai voluto ridurli ad accettare il Calendario di Gregorio Xlll. 
«come* che i inedeGmi continuano Tempre a lèrvirG dell’anno di 
Giulio Cefare } quindi è che contano dieci * quando noi altri contia- 
mo venti c e chiamano vecchio il loro Gilè , e novo il noftro * per aver 
queRo filTato sì gli Equinozi* come la Pafqua* al giorno in cui la 
natura * e la Chiela hanno reffiettivamente voluto determinarli . 

11 Conchiudo pertanto queRo Capitolo < condire, chegiacchè 
(ècondo la già detta Riformazione * l’anno Solare è folamente com- 
poRo di ; 6 ^» giorni » f . ore , e 49/ minuti : e che i’Eccliccica , con- 
forme quallìvoglia altro circolo » non contiene fé non ^60. gradi * il 
Sole non piglia ogni giorno fopra la Refsa linea' , fuorché un grado* 
meno alcuni minuti 4 dove che la Luna che fà altrectanta Grada io un 
mefe Periodico, quanta il Sole ne camina in un'anno Solare «piglia 
perciò ogni giorno iz. di>^ue' gradi « odo fo!o''pe(: terminar ne’ già 
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rfettt veotifette giorni (ètt'ote . quarantatre noinuti , e fette fecondi > 9 - 

luo giro , lotto il Zodiaco t ma anco per entrar di nuovo io congian- * 

zione con quel Pianeta ) il che noopob- far fe non io un mefe Sinodi- Mtf* 9 l>"*** 

co, vogliam dire in 39. giorni, la ore, e 44. minuti, giacché ik 

Soleavanzando quali 37-gradi in qne’ 27. giorni fette ore , 4^. nrrim»* 

tì, e 7. fecondi ,bifognacbe la l,ona per arrivarlo, impieghi poi un 

poco più d'altri due giorrri , i quali uniti a quegli altri , arrivano a 

que’ 29. giorni , la. ore, 644. minuti che compongono ik mefe Ln- ^rrtrtMtx/ 

nate, ò pur Sinodico, che il Volgo pertrov» più facilmente l’eti ^ cawdri a 

deUai,ona»vàtutuvia computando a ragione di 30. giorni . 


CAPITOLO IV. 

Delcnrhfo modo di coniar gli anni il dt gfi Ebrti , come db* 

Jeguaci di Maometto . 

I I^TOn è cofe da recar maraviglia, fe non a i fenciulirr 
JL^ ed alle femmine , il vedere che la Setta di Mao» 
metto più abbia delle nfenze Giudaiche , che di queMe di qoalfi- ^‘**’**'”' 
fìa Religione. Quell' iniàme , e feelerato Seduttore de’ popoli, il 
(fuale a dì f. di Maggio del f 70. nacque nella Mecca Cicth dell’ 

Arabia felice : e che di bgiiuolo ch’era d’un femplice fchiavo guardia- 
no di Cammeli chiamato Abdala , e d'una Ebrea, chedimandavafi 
Emina , oggi alla cieca da tanti Regni , e da tante Provincie si 
deU’Europa, come deH’A6a,e deU'Aftica vien acclamato pe’t mallìmo 
tra i Profèti ; ed hà di piò la (ama di non eflèr comparfo fopra 
la Terra, fe non per mlegnare a gli Uomini la ftrada che hanno a 
tenere per (àlvarfi^ quello perùdo Minillro di SatanafTo (dico) 
nel difendere i (ógni , h (ìafi le fciocchezze del Tuo Alcorano , li siftrvtS 9 a~ 
valfe bensì di Batira Eretico Giacobita , e d’un certo Monaco 
Greco di nafcita, e Neftoriano di profellione, chiamato Sergio ^ Ma 
come eh’ ebbe più anni per Segretario , un certo Ebreo pure 
anch’eflb dette Abdala, quelli Teppe così ben’inGnuarfi nella buona 
grazia del Tuo Padrone, che non gli fu punto difficile il farlo de- 
terminare ad acquiftarfi TafFetto , e gli applanlì de gli Ebrei Orien- 
cali, in riempir l’Alcorano di diverfe cofe, che avefi'ero relazione «da x/rfilr«/r 
co i loro Riti . Sicché doppo averlo perfuafo ad accettare il pre- 
cetto della drconcifione, quello di non mangiar carne di Maiale» 
m queU'altro> d’adorare no udo Idiio 1 fenz’ aver fiatne » 6 imagiar» 

Dir 
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che deflèro loro occafìone di rtcordarfì di quando in quando'deRs 
^ . Divina benifìcenza , l'induiTe ancora a ibbilire trà l’ altre Ce- 

rimonie , che fon’ og^i comuni a i (ègnaci sì dell’una , come deli* 
altra di quelle Leggi , un modo di contar gli anni , che pizzica 
almeno in qualche cofa di quello , con cui fono foliti gli Ebrei» 
di miforare il tempo» che iì richieda» per dar’ail’aono Solare» il Tuo 
compimento . 

a E perche quello modo di contar gli anni sì degli Ebrei» 
come de’ lèguaci di Maometto , è non folamente curioìb » ma an- 
co necdfario , per ben’intendere la cronologia dell’iQorie de’ po- 
poli di quelle nazioni 5 quindi c che doppo aver’ accennato qual 
fia C fecondo il computo de’Criftiani ) il vero tempo, che il Sole 
impiega a feorrere li Segni la. del Zodiaco, non fari fbriè difdi- 
cevole il toccar qui brevemente quel tanto , che que’ medeitmi 
popoli fogliono praticare , per accertarli ancor' eli! , in qualche 
maniera, nel computo del tempo, che quel Pianeta impiega a de- 
fcriverc il già detto circolo. 

j I Maomettani dunque , e gli Ebrei, dividono! lor’anni ai- 
trimenti che non fanno i Cattolici . Imperocché ad imitaz'onedi 
Tolomeo, e d’altri antichi Aftronomi, i Maomettani con fervirlì 
de gli anni Caldaici, a ragione di 13 meli, b Hall di ti. Lune» 
J nm Jt'.ìfje *9' » * 44* telinoti per ciafeheduna , vogliono 

•>««««;. che l’anno lìa folamente compollo di ^5-4. giorni , 8. ore, e 48. 

minuti : e f>er fare che i loro meli, lenza diminuzione, b accre- 
feimento d’ore, h di minuti, fieno di giorni intieri : e che il pri- 
mo giorno di qualllvoglia Luna , Ha fempre il primo di qualll- 
fìa mefe , danno percib trenta giorni al loro Moharraa , che di 
decimo mefe eh’ era dell’anno loro , è diventato il primo di quel- 
lo , in memoria della celebre fuga di Maometto, dalla Mecca 
Medina , la quale accadde in tal mefe : 39» al lor Tit^ar , che 
i il fecondo ; 50. al loro ^biul-E/tvel , eh’ è il terzo : 39. ai lo- 
ro Bobini Ahhir t eh’ è il quarto j e così alternativamente al loro 
Ctanunil-Envel , eh’ è il quinto : z\ Giamaait Ahhir , eh’ è il feftos 
al Bsgieh, eh’ è il lèttimo ; al Cbaban , eh’ è l’ottavo tal 
eh' è il nono : allo , Schevvnl , eh’ è il decimo ; al DbamlcaitJ^ , 
eh’ è Tundecimo : ed al Dhoitlhegiah , eh’ è il duodecimo, mefe 
dell’anno loro. 

4 Ma perche fecondo il loro parere , ogn’ anno a que’ dodici 
meti fopraovanzano 8. ore, e 48. minuti ^ quindi è che per rime- 
diare allo feon volgi mento, che pir fuccelÉon di tempo quelle or^ 

c que* 
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eque’ minati avrebbero potuto cagionar nel lor calcolo , fi fervono 
pcrcib <l*un Ciclo, 6 fiali d’un rivolginaento di ^o. anni, con an-’ 
noverarne fraqueftl, 19. di comuni, cioè a dire di ^5-4. giorni: 

«d undici d’un giorno* di più , col quale fuppllfcono bensì pun- 
tualmente al refiìluo de i trent’ anni , di cui è comporto il lor 
Ciclo) ma per la difF«i-enza che vi è di 12. giorni ,tra ’l loro an- 
no Lunare, ed il Solare, vedono poi circolar i lor meli: e tro- 
varli quallìlia de’ medefimi , ora in una Stagione, ora In un’altra) 
e ciò perchè i loro 12. meli Lunari non ballando a terminar to- 
talmente l'anno Solare , fono percib ogni 11. meli , sforzati que 
popoli, a farlo tornar in dietro di 1 2.giorni)a Pegno tale, che fé per 
efempio, il loro Rnmadan incomincierà quell’anno, al primo d’Ago- 
fto, avfà p»oi l’anno venturo 'I fuo principio a 19. di Luglio: l’an- 
Bo doppo.a 7 di Giugno , e così xefpettivamente de gli altri, di 
mano in mano Ac. 

p Del reflo , gli anni , che i Maomettani fanno di giorni EìiyitmSnhik 
fono il 2. il p. il 7. il IO. ti I). il 16. il 18. il 2I. il 24 - <i 27- 
ed il 29- del loro Ciclo : e »ì in quelli , cvme in quegli altri , il o /, 

Beirnn/ 0 liaH 1 Beirnr» grande , in cui que popoli con 

dar più allegramente del lolite , non mancano mai di vifitar- 
fl , e di rimetterli l’uno all’ altro fcambievolmente l’ ingiurie , 
cade Tempre a’ io. del loro Zoutchtgia ; il piccolo BHrnr» , b fiali Km- 

il BfÌTitìH Kutskihuk^, b Kitchi Beiram detto altrimenti il Biiram 
de’ Pellegrini della Mecca , fi celebra Tempre 70- giorni doppo Hiiccnio Be?- 
queir altro : ed il , è Tempre celebre per quel loro digiu- '‘'il' 

no ridicolo , che confirte bensì a pa/Tafe tutto quel mefe, fenza mai Mmnuf 
mangiar, nè bere dallo Tpuntar del Sole , fino al tramontar del ' 
rredeliino , ma durante il quale , doppo elTere (lati quali tutto ’l 
giorno a giacer nel letto , palTano poi tutta la notte allegramen- 
te , parte in girare come pazzi per le ftrade , le quali fono pcrcib 
illuminate da tante lampane, che paiono rapprefentare , in qual- 
che modo , le fede delle lucerne , ò fiali delle lanterne non men " 
de’ Cioefi, (n) che de gli Egizj: { b ) parte in mangiar, ed in 
bere refpettivamente , cib che lor piace , fuorché Ja carne di Ma- * 

iale, ed il Vino, che feno coTe loro proibitedall’Alcorano, in ogni i» n.rodtiJtl. 
Stagione', • 

6 Gli Ebrei poi , i quali ammettono nell’ anno loro Solare , ' ^ 

g6f. giorni, ore , e 997. punti, a ragione di 1080. punti per 
ora : e 12. fecondi , a ragione di 19. di cuefti , per ogni pun- 
to , pretendono bensì che Tanno comune Lunare elTendo compo- 

• £ Ilo I 
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fio dii ri. Lune, di 29. giorni ,, 11. ore» 44. miouci» 5. (écoir' 
dii». e 20. terzi per ciadheduna » fia perciò minore di quell’ aitm 
dii Io. giorni» 21. ore» 12 T. punti ^ fecondi^ Ma con dt» 

videre fìno dalla Creazione del ^ondo > tatti gli anni , in Cicli 
di I9> anni» vogliono che 12. di quegli fieno comuni, cioè a 
dire di 12. Lune per ciafcheduno t e che fji altri fette, eh 'erano 
altre volte indeterminati , e puramente arbitrar;. ; e che oggi per 
appunto fono’! 5. il 6. 1’ 8. 1’ 11.. il 14.- il 17. ed il 19. fieno 
embolifmici , cicè a dire dì 15.^ Lune per ciafcheduno , La ra> 
gione che portano dì quel lor modo di contar gli anni » fi è che 
nel principio del loro Ciclo, il quale comincia fempre dal mefe 
di Tifri , che per effi è ancora il primo mefe deU’aono , il Sole , e la 
Luna fempre fi trovano nel fello grado 15-. minuti , e 20. fecondi di 
quel Segno , che pur’ efll ancora ch<aman la Libbra : cofa det to tìt 
gtattdijjìma ntìtniraciot>(A\ctm Rabino^j» que mueftrtefer compuejla, 
y orcìeuada delAltiJJìmo Criador Soiiram,h come fbggiugne poco più 
lotto : coja vertìader amente de granjijjìmti fatiifadon , y oue et prue- 
va f y elitra evidtndauUlà certitumbre' tjue tiene tlfueblo da Ifrael en el 
numero , y compufactoH de las tiemgos :y comonaetlracuentaes reveU- 
don Divina , y no invendon humanu, puet lodo lo queinvefiigaronen 
diverfos fighi , y Regiones^ tan variai juidos de hombret do^fìjjimos ,y 
todo lo que eferiveu en esfa materia difere de la cerfitumbre devida , 
qual mas , qual menos , fn dar algttuo delloi ,. en el punto verda- 
doro .. 

7 A Iconi'voglibno che dbppo ildilu vie, Noè fia flato rio vento- 
re di fimil modo di contar gli anni; il che viene anco confermato trà 
gli altri , da S. Agoflino, (n)edal Pineda , quantunque per altro 
gli Ebrei lufingano fèmedefìmi di averlo auvto da Mose , e da Aaro- 
ne: e che quelli TavelTero avuto immediatamente da Dio , fe pure fa- 
rà vero che così debbafi ’iuendere quel pafTo della Sagra Bibbia, in cui 
fi leggono precifamente quede parole: Menfj ifie vohis principium 
menfum,primus erit iti menfibut anni , Mala comune opinione fi è 
che circa l’anno ^2 1. della fondazione di Roma, quel Ciclo di 19. 
anni, fù inventato-, e pubblicato da Mettone .ittico; e che per efTere 
flato di poi trafme/To da gli AlelTandrini., a i Romani, inunCalen- 
dario d’argento , dove i numeri dal I. fino al 19. erano ferirti con in- 
dorati caratteri, fù chiamato il numero d’oro . Comunque fi fia que- 
llo numero , che da Greci è detto ’ìertej'i^nifn , e che dal nome 
del fuo Autore; da’ Latini è chiamato Metouicut,h pur Decennovenna» 
Utif.h. mofeo in ufo nel Calendario Ecclefiaftico , non foio per. ad Ai- 
tar. 
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tar l’Epatta , ma anco per indicare i Novilun) , da che il Concilio di 
Hicea ebbe fiabiiito. che la feda di Pafqua, Tempre fi celebrafle la 
prima Doineoica, che viene immediatamente doppoil PlenilLinio di 
Marzo. . ^ ' . 

S Ipopoli del Catai , ficcome I Turchi Orientali , hanno ancor 
cfTì un Ciclo di la. anni, da loro chiamato Gingh, e Tch<ig\ ed 
ogn’anoo di quel loro Ciclo, porta il nome d’un’animale, elTendo ‘ ■ 

che il primo fi dimanda l’anno del Topo: il fecondo , del Bove ; il 
del Lu ce , ò del Leopardo: il 4. della Lcpret il y. del Cocodrillo : il 
6. del Serpente : il 7. del Cavallo ■: I’ 8. del Caftrato : il 9. della Sci* 
mia: il 10. della Gallina : J’ i i.del Cane: ed il 13. del Maiale <Jtc. 

CAPITOLO V. 

DeB'Qrhonte^ 

1 T ’OrIzonte parola Greca, che viene dal verbo 

I i quale fignifìca terminare, è un circolo grande mobile, 
che fcpara l’Emisfero fupcriorc , dall’inferiore , 6 vogliam dire quel- 
la parte che fi vede -del ^lobo,da quell’altra che non comparifce a gli 
occhi noiiri . 

2 Dividefi rOrizontein vifuale,!) lènfibile : edln Aftronomico, 
h vogliam dir razionale.. 

5 II fenlìbile , è qnel circolo che termina la no!lra villa, quando Oricowe f tn- 
fiamo, per efempio.fopra una Torre, òfopraun Monte, h In mezzo 
ad una Campagna} ò veramente è quella parte della Terra, b del 
M aie eh’ ogn’ unopub (coprire in un tratto con gli occhi propi. E ri- 
fpetto a noijComeun Cono, b fiali comeuna piramide tonda ,Iadi 
cui bafe tocca da ogni parte Jaterra: e la di cui punta , è propiamente 
ne gli occhi di chi lo mira . ' 

4 L' Orizonte razionale. Il quale da noi non fi vede: e che On'zinie r 4 - 
non pub fe non col difcorlb, effer comprefo, è quel circolo che 
divide il Ciclo, cd il globo. Ttrraqueo in due Emisfer) uguali, 
uno de’ quali chiamafi fuperiore , e l’altro fi dimanda .interio- 
re . Eperapp intocome un piano , il quale palTando pe ’l centro della 
terra , fi diftende ugualmente da tutte le parti , eziandio fino al 
Cielo , 

y Benché altrettanti fieno gli Orrzonti, ruanti polTono e/Tere li 
Zettith , cd i Htidiri ad ogni n odo i’Ot izonte d’un luogo , non noren- 
do nello flt/To tempo , tlTer quello d’un’altro , a chi farà p^r efempio 
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in una pianura confìcierabile, b veramente fui Mare, ci vorrii poco 
meno (il circa 40. miglia , per cambiar fenGbilmence Orizuncc . Ma 
quelio potrà maggiormente diftcnderlì, a mifura che ano che abbia 
buona vifta.fi troverà in luogo più eminente , conforme fi legge di co- 
lui , che dal Capo Liliheo nella Sicilia t arrivba feoprire i Vafcelli 
de’ Cartaginelì nel Porto medefimo di Cartagine ^ il che ( Ce pur farà 
vero } non gli farebbe riufeito , Ce fi fofiie ritrovato attualmente fopra 
del Mare, ò a (erra in luogo piano. 

6 Siccome rifpetto a tutta la macchina sì della Terra, come del 
Cielo , i Geografi , e gli Aftronomi non ammettono , fc non un folo 
Meridiano, ed un forOrizonte: così da medefimi , rifpetto al divec- 
Co lìto degli abitatori del globo Terraqueo , fi riducono tutti gli Ori- 
lonti a tre fpecic , che Ibno’l retto, l’obliquo, ed il paralello . 

7 L’Orizonte retto, è quello che palTa pe’ Poli del Mondo: e 
che avendo il fuo Polo neU'Equacore , è da quello tagliato ad angoli 
recti , in due altri punti . 

8 L'Oriaonte obliquo , è quello chehà il fuo Polo di qua , b di là 
daH’Equacore , da efib tagliato ad angoli obliqui . 

g L’Orizonte paralelloèquelIo,a cui uno de’Poli ferve di Zetiifht 
e l’altro di Nadir :e chehà TEquatore per circolo Orizontale. 

I o L’Orizonte retto, è per que’ popoli che Hanno fotto l’Equatore; 
echehannoconfeguentemente i Poli della lor Sfera ((eirOrizonte; c 
peth non folo poffono veder lo fpuntare , cd il tramontar di tutte le 
Stelle , ma godono anco un perpetuo Equinozio , avendo di conttnoo 
un giorno uguale alla notte , attefochc il lor’Orizonte con dividere in 
due parti uguali, tiitt’i cìrcoli paralelli , divide ancora nell' illellb 
tempo in parti uguali , tutti quegli altri circoli che il Sole deferivo in 
un’anno . 

I I L’Orizonte è paralello a quelli j i quali per ritrovarli imme- 
diatamente fotto i Poli, non polTono aver in un’anno , fe non un fol 
giorno di fei me/ì , ed una fol notte d’altri fei meli , duranti , i quali i 
Pianeti, e le Stelle filFe , fenza mai fpuncar fopra if lor’Orizonte , nè 
tramontar dal medelìmo , girano loro di continuo all’ intorno } il che 
non proviene da altro , fe non perche un tale Orizonte , non elTendo 
taglialo in modo alcuno dall'Equatore, non fà verun’angolo col me- 
detìmo, ma forma bensì con elTo un folo circolo, che cagiona a que’ 
popoli ( fe j>ur quelle parti avran ancor elTe i loro abitatori ) il giorno, 
e la notte, a mifura , che rifpetto a loro , il Sole fi trova fópra quel cir- 
colo , 6 che fotto ai medefimo rella nafeofto . 

12 Quelli fiualmente hauno rOrizonte obliquo , che dimorano 
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£ra l’Equatore , ed i Poli ; e quelli tali per aver’il loro Zenith , ed il lo^ 
ro Nadir , che fanno angoli obliqui col già detto Equatore: come an* 
co il lor’Orizonce che divide in parti inegua|i|i circoli paralelli , vedo* 
oopiù hmeno lofpuncar, ed il tramontar delle Stelle, fecondoche 
più 6 meno èobliquo il lor’ Orizonte: ed avendo Tempre, fuorché ne 
gli Equinozi , i giorni difuguali alle notti , quella difuguaglianza tao- 
to più riefce loro maggiore, quanto più il lor'Orizonte è obliquo : e 
che più difcollo lì trovanodaTEq^uatore, emendo che trà'quello, ed i 
circoli Polari , i giorni crefcono da 1 2. fino a 24. ore : e che tra i cir- 
coli Polari, ed i Poli, il giorno Srefcendo a proporzione che il Sole 
iella fopra dell' Orizonte, il giorno perciò vi rielce d’una lèttimana , 
d’un mefe, didue, di tre, di quattro, di cinque, ed anco di Tei meli 
intieri , conforme potrà capirli , in efaminando un tantino le feguepti 
■«figure^, la prima delle quali rappreleaca TOcizonte retto j la feconda , 
l'obliquo i e la terza , il paralello • 




iq E propio dcirOrlzonte II determinarci precifamente con 1 » 
lunghezza del giorno artificiale , anco quella di qnallìvoglia notte dell* 
anno. Perocché (Iccome il giorno artificiale, non é altro che quello Ginrnt’artìjf' 
Tpazio di tempo, durante il quale il Sole rella TuirOrizonte : così la s''*^** 
notte è quell'altro tempo , durante il quale il Sole rella nafcollo fotto 
quel circolo i dove che il giorno naturale , ch’altri, per elTcre diverfa- G/nwoM»»*- 
mente principiato da diverfe Nazioni, chiaman civile, è il rivolgi- 
mento del primo Mobile, ò pur quello Tpazio dÌ24<ore che il Sole 
impiega .a far il giro intiero del globo terraqueo. 

14' 1 Turchi Orientali, ed i popoli dei Catai, che fon propli- 

mei)p 
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tUrhtiMbiio^ mente que’ della Cina , e della parte più Orientale della Gran Tart»- 
jÌ3 ^ dividono quelle a4- ore del giorno naturale in 12. parti, a cui 
danno il nome di Ciagh ; E ficcomeogn’una.di quelle parti, compren- 
de due ore intiere ; coiì ogn’ona delle medelime , è da loro chiamata 
' coiriftelTo nome , con cui è chiamato ogri^ anno di quel loro ciclo di 

12. anni, a cui danno fimilmente il nome <li , hAìTcbagh, 
elTendo che per efempio la prima parte , (ì dimanda la parte del To- 
* pò: la feconda, delBove^. la dclLeopirdo, 6 delJ^ince : Ia4.della 
’ Lepre; la f. del Cocodrillo dfcc. £ perche ogn’uno di quc’loroi2. 

Ciagh, comprende altre otto parti chiamate A'fA j cjuindièch’ il loro 
giorno è compoflo di 96. A'eA, giacche d’otto via dodici , rifulta per 
appunto il già detto numeio di.novantafci . 

^0?» diWf if Serve ancora rOrizonte ad alcune Nazioni, a dar principio al 
dt UfUMtrort. numero delle lor’ore ; polche ficcome dallo fpuntar del Sole fopra il 
lor’Orizonte , i Babilonici per efempio , i Caldei , ed i Perliani con- 
tavano altre volte Tore del loro giorno naturale : com dal tramontar 
dell'iBeiro Pianeta , gli antichi Gal!; , e gli Atenielì davano principio 
( conforme fanno ancor’ oggi gli Ebrei ) alle lor ore ; dove che gl’ita- 
liani conformandoli in ciò quali affatto all’ ufo sì de gli Atenieli , e da 
gli antichi Boemi, come di quella ingratilfima gente che PilfrlTa Chie- 
ia tratta ogni Venerdì fanro di perula, cominciano fempre II loro 
giorno nitcrale , mezz’ora dqppo che il Sole è tramontato dal Jor’Oti- 
zonte, 

cirinoUx’ìh f ■’^ncefi pefhmon sh fé per Credere con chi fi dire a S. Gito- 

RtnlaìiHu,^ » che il Mondo eflendo ftato creato a mezza notte , hà da elTer di- 
ftruttoper appunto in quell’ora mtJia ttoSie faHm ejì ManAus . C?“ 
in media no^eitetum deiìruetur , benché per altro Cu certo che il do- 
veri! fare a mezza notte, il giudizio finale , fi dee intendere di qut ll’in- 
certezza che vi c dell’anno , del giorno , e dell’ora , in cui hi da fucce- 
^ derc quella ralTegna generale de’ V'iventi, e de’ Morti ; poiché eoo for- 
Viir.Rmt^re Ole l’attella un dottillìmo Teologo : niBe venturuf JuAi-xIexi- 

Ht ait AugvSmm , feA grò rei obfcMyìtTte , 
id.ejl occuìtafione , tjuia veniet quando non [ferahimus -, i Kranccli 
(dico)econ ellì tirtti gli altri Oltramontani , conformandoli all’ufo 
così ben llabilito dalla Cattolica Chiefi, c da gli antichi Egizi, con 
1 contar i'ore dalla mezza rotte. Incominciano da qi’e'ìa, il loro giorno 
naturale; e lo fanno durar fin alla mezza notte del giorno fegucr te j 
quando che gli Altronomi confornìando'lì all’ufo de gli antichi popoli 
deH’Un.bria, che puranch’eJi fapeanothe il Meridiano particolare di 
. qualfilia luogo, c un circolo invariabile rifpetco al Sole, ed a tutte 

l’al- 
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Faltre Stalle del firmairenta. principiano folamente il loro giorno», 
dal mc2zodì . Ecco Ira Canto quattro vcrlì che poflbno adattarli a que>- 
ftodivctro modo di contar il principio deiroredel gioroo civile; 

^ l’erft mane diem ca^iehant Solis aB ortn r 
Vefptri Judai : fcrutantes Sydera Cali r 
Cum Sol in medio fflendet uitidifftmus Orbe j. 

ChrisUcola ca^iunt medio jitb tempore no 8 iP 


il'che per i Chriftiani non è fènza una miReriofa, e ben fondata ragion 
ne , poiché quelli Iblo cominciano dalla mezzanotte, il loro giorno' 
civile, perchè Grillo Signor nollro, ch*è la vera luce del Mondo ,• \ 
venne ad illuminarci io quell’ora . 

17 Tutta la differenza che vi era tra gli Oltramontani, c gli anti- 
chi Egizi*, nel modo di contar l’ore , conlifte in quello , che quantun- 
que gli Egizi» da una> mezza noctev airalcra,ne contafl'cro 24. con 
♦chiamar percib refpcttivamcnte terzadecima quarcadecima , quin- 
tadecima &c. la prima*, la feconda , e la terza ora doppo mezzo gior- 
no: ad ogni modo gli Oltramontani fiinnó bensì di 24. ore, il loro 
giorno naturale , ma contando ia< ore dalla mezza notte, al mezzo 
giorno : ed altrettante da quello , a quell’ altra , chiamano refpettiva- 
mence per quell’ effetto una , due r tre ore *c. la prima , la feconda » 
c la terza che fuccedona. non. meno* alla< mezza notte , che al mezzo* 


giorno . 

1 8 E perN da oflervarll , che ffccome i giòrni naturali, cHeco^ 
mindano sì dalla mezza notte, come dal mezzo dì,.riefcono Tempre- 
Uguali : coslquelli che principiano dallo fpuncar, b dal tramontar del' 
Sole,f( no femprepiù brevi , b più lunghi , fecondo che quello Piane-^ 
ta più b freno lì ferma full’Orizonte di quelli , a cui più piace di con-- 
rarli in quel tnodo j imperocché dal Solllizio di State , Uno al SoIIH-- 


zio d’inverno , il giorno perefempìr} de gli Ebrei, ede gli Ateniell,. l'riW/*/* cf«/’ 
che incomijcia prcciramente al tramontar del Sole , hà un poco me- 
no di 24. ore : e quello de’ Babilonici • de’Caldei , e de’ Perlìani, che- 
non principia fé non allo fpuncar del già detto Pianeta , ne hà un po- Piiua'pio 
co più; Ucheriefee affatto al contrario sì a gli uni , come a gli altri 
dal Solllizio d’inverno , fino a quello di State . de; , è de' Per- 

19 L’Orizonte ci addita di più lofpuntar, ed il tramontar de’ * 


pianeti, e delle Stelle fiffe, che variano Tempre , non elTendovi tra 
i Pianeti altro che il Sole , che due volte l’anno , cioè a dire ne’gior- 
ni de gli Equinozi , nafea precifamence , e tramonti pe’ punti che cl< - 
(boo-additati daH’Equatore » 

' ao‘ L’Ori^ 
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30 L’Orizoote Bnalmente ci addita la latitudine di qualfìvogH» 
Regione , h luogo particolare del globo Terraqueo , giacche quella , 

( perdirtte qui qualche cofa) non è altro che la pura miiuradeireleva* 
zione del Polo fuirOrizonce . 

C A P I T O L O VI. 

Del Meridiano . 

1 TL Meridiano che da’ Greci è chiamato , è un 

X circolo grande mobile , il quale paflaiido pc’ l'oli del Mon> 

do , e pe’l Z«»/VA , e pe ’l AW/'r di quallìvoglia perfona , hdiquallì- 
lìacofa • taglia ad angoli recti , li cinque circoli panlelli :ediv<deil 
già detto globo* indue Emisfetj* uno Occidentale, e l’itliro Orien- 
tale . 

2 Chiamali Meridiano, dal vocabolo Latino Merìdie!, percho 
dividendo verticalmente per così dite , il globo in due parti uguali , 
quindi c che quando il Sole palla per quello circolo , allora è mezzo 
giorno per tutti quelli che li ritrovano direttamente fottopoHi alla 
parte del Meridiano, ch’è efpofta a i raggi di quel Pianeta: eper lo 
contrarii « allora , è mezza notte per tutti quegli altri pnpoli,i.heabi- 
tano nelt'a:tra parte dello lìelTo circolo , ch'è diametralmente oppoda 
alla prima . 

^ Il Meridianoè un drcolo mobile, perche pa/Ti pe'l Ze»/Vi, e 
pe’l Nadir , che fono punti amendue mobiliifimi di lor natura. E ben 
vero che fé la varietà de’ Paell farà folamente più inchinata alla parte 
del Mezzo giorno , ò a quelli del Settentrione, allora fpecul.uiva- 
mente parlando , ma non già in atto pratico , potrebS-lìpalTire da ^ 
un Polo all’altro, fenza cambiar Meiidiano, benché per altro il 
Zenith, eJ il Nadir di chi facelfe un tal viaggio , folTer » fempre di» 
verfi . Riefce perii airolutimente impoilìbilc il inuoverG nn tantino 
verfo l'Occidente , f) verfo il Levante , che non fi muti ’l Meridiano j 
il che dee intenderli folo de’ Meridiani particolari , i quali come re- 
golati dal Zenith , e dal Nadir de i diverfi luoghi , di cui fono propia» 
mence i Meridiani , riefeono percib mobilillì nidi lor natura} e con 
poflbno moltiplicarli in infinito . Il /linile non può dirli del Meridia- 
no imi verfale , poich’ elFendo unico, rifpetto a tutta la Machina del 
primo Mobile, è beniì vero che palTa pe’ Poli del Mondo, ma è im- 
mobile di fua natura . ed èlempre il Meridiano univeifilc di qualfi- 
fia luogo, quantunque poi il Meridiano particolare d’uno di quelli , 

non 
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non poiTa eflere ii Meridiano particolare d’un' altro . 

I 4 Quefti Meridiani particolari emendo dunque in parte redolati 
Ah gli ZtmiAt, eda i Nadir, checorrifpondono a i diverlì luoghi che 
fon racchiuH nel globo cerraqueo , poflòno veramente eflerc conlìde- 
rati j,’ confiarme hb già detto) comeinHniti. Ma perche i Geografi 
fono nemici ( tra l’altre cofe ) della confufione, ch’èia madre dell’ w., 

ignoranza . quindi è che quelli per rendere piò di(linte,e più chiare le ran^ ’****^ 
loro carte, fi fon contentati d’ammettere folamente ?6o. Meridiani, da 
efiì divifi di f. in f. òdi io. in io. ò di if . in if. fecondo la grandez* 
za f ò la piccolezza delie medefime: regnandoli fempre fuU'F.quatore , 
attefo che ivi, e non già altrove fono ugualmente lontani l’uno dall’ 
altro: ed hanno Tempre il valore di 6o. miglia per cbfcheduno. 

f Gli Afifonomi però conformandufi in ciò al parere di Tolo- 
meo, ammettono ^6. Meridiani, cinque gradi difcolìo l’uno dall’al- 
tro. Perocché avendo riguardo allo fpuntare, ed al tramontar de* 

.Segni Celedi , dicono che allora cambiamo Meridiano,quandoca- 
minando a dirittura dal Levante , all’Occidente, ò da quella a quell* 
altra parte » abbiamo fatto ^oo. miglia . 

6 E da oflèrvarfi che propiamente parlando » i Meridiani , fono i 
folamente mezzi circoli chepaflfano pe’l punto verticale, b fiafi pe*I 
.Zemth di que’ luoghi , di cui fono i Meridiani particolari : e che van- 
no a terminar a i Poli del Mondo. Sicché il primo Meridiano per 
tfempio,edii i So. compongono infieme un circolo intiero , confor- 
me fanno ancor’ eflì il 90. ed il 370. e così de gli altri apropr- 
zione . 


7 E propio del Meridiano particolare di qnalfivoglia regione, ò p, *• 
di quallilìa luogo del globo terraqneo , il dividere ( tra falere cofe ) MeìitììMi 
ii giorno artifiziale in due parti uguali : ed il dare ad incendere non fo- 
lamence l'aUesza più grande ,* che fi pofTa avere in un tal giorno , ò in 
una tal notte, sì de’ Pianeti, conàe delle Stelle filTe, ma l’indicar 
eatandto dove (ia mezza notte, quando in un’altro Paefe é mezzo gior- 
no: e quali fieno nello OelTo cemp quelle Città, ò quelle Regio- 
ni, che hanno fimili , b dilfimiti l’ore , si delia notte , come del 
giorno . 

: ; 8 Indica di pin il vero principio del giorno Ecclefiaftico, e quello 
ancora dell’Allronomico 5 piché laChiefa (conforme hb già detto 
■fu’lfine dell’articolo precedente ) lo comincia dalla mezza notte: e 
che gli Afironomi rincominciano fempre dai mezzogiorno. 

9 Quantunque fuori dell’Equatore, i Meridiani fireAringanoa 
pco a poco a tal fegno , che vvmo tutti a terminar non men ali' uno 

F che 



Ctmt fiftffà 
fafirt la titt- 
rlttà iiir art 
ita qu il/ìtn~ 
flia iuofo dal 
tfaha Urrtaqutù 


41 SFERA GEOGRAFICO-CELE^TE 

che ;iiraItro Polo : con tatto ciò fervono non folo ad indicare'-tdf^ 
luoghi del globo terraqueo , c he hanno la medefima longtcudine , ma 
fegnan di pid tanto nell’Bmisfero Meridionale, quanto net Settentrio» 
naie . la dillanza che corre fra que* luoghi , cheli vedono uguainnente 
lontani dal foprammentovato Equatore : e danno abbaftanza a cono* 
fcere che quella didanza tanto più riefce minore , quanto più i mede* 
(imi luoghi s’accodano all’uno , 6 altro Polo . 

' lo P rrfaper poi la varietà deil’ore in tutti i luoghi del globo te^ 
raqueo, bada contare i Meridiani di if. in c»n fupporre che il 
Sole ne defcrìve Mni ora altrettanti ; perche così fi capirà tdcilmente, 
che quando per elempio è mezzo giorno nella Città d’Iorck Capitate 
della Nortumbria Provincia dell’ Inghilterra , ail’ora fono già due 
ore di più nella Città di Kaminiekz Capitale dell’alta Podotia nella 
Polonia ; imperocché la prima dà immediatamente (otto ’l ventefì* 
mo Meridiano, e Taltra u ritrova di qo. Meridiani più avvaozata 
verfoil Levante; quando che neirifola di Pico una delle Tercere , la 
quale ritrovali qo- Meridiani più indietro alla già detta Città d’Jordt» 
ci vuole ancora due ore, per ellère mezzo giorno ; e così a proporzione 
«delia Città di Fiorenza Capitale della Tolcana,rifpetto a cjuelledi Sa* 
loniki,edi Saragozza, l’ una Metropoli della Macedonia, e l'altra 
dell’Aragona; eNendochè per 'edere quede due ulti ne Città trenta 
Meridiani lontane l’una dall’altra , quando perefer io fpunta il So- 
le in Fiorenza , già è un’ora che quel Pianeta è fopra l’Orizonte di 
Saluniki, benché per altro allora folamenceÌD triùnci a comparite 
l'Aurora, in Saragozza . 

CAPITOLO VII. 

Ove s*aihia a collocare il pi-ime Meri di atte 

' . j 

I Q* accordano bensì tutti i Geografi a pigliar rEqiiatone ; per 
^ mifurare io qoaUivoglia luogo del globo terraqueo , rattez- 
za dei Polo : e per ridurre leiaticudint a quel Segno, in cui le vediamo 
deferitee sì nelle carte , come ne’ globi j ma quanto alle longitudi- 
ni, none ancora traein finita la lice, intorno al luogo dove s’abbia e 
collocare il primo Meridiino per regolarle . Come da Ponente a 
Levante non vi ènei Cielo, alcun punto fido, da cui !Ì poffà ficóra- 
mei;tc determinare un Meridiano,che podìi efitre flahile; teda percib 
ancora nell’arbitrio d’ogn’ unati determinar quedo circoio,dovonque 
più lia pei coniargli a piacere . 1 Fraccefi aulladimeoo cooforman- 

doG 
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«lofi in d?> alla deierminazione di Tolomeo» ed alTEdittoche ne fece 
nei 1634. il loro Re Lodovico XIII. continuano tuttavia a collocarlo 
fopra Tiibla del Ferro , la più occidentale delie Fortunate, ^ HaG 
delle Canarie . Hondio lo vuole fopra i'ilbla di S. Niccolò una di 
quelle del Capo verde . Il Gìanfonio lo mette fopra l’Ifola del Corvo 
la più Occidmule delle Terzere, òlìalìdeil’ Aifore. Origanoche 
infegnava la Mattematica in Franefort fopra i’Odera» lo pofealla 
buona fopra quella Città dell’alta SalTouia . Le Carte Ridoldneto 
fuppongono fopra il Callelio d’Uraniburg nell'lfola di Hmìh , la quale 
n vede nei femofo flretto del Sund,tra l’Ifola di .Seland nella Dani- 
marca , e la Provincia di Scania , ò vogliam dire Sconen la più Me- 
ridionale del contine.nrs del Regno diSveeia. Gli Olandelì lo vo- 
gliono fopra il Pico di TeneriiFo , di’ è il Monte più alto del Mondot 
c che lì trova in una dell'ifole Forcunate. 1 Porcughelì l'hanno HlTato 
fopra queirifoia deiP Affate , ohe propiamfnte lì dimanda Tercere , 
con dir che quivi l’ago toccato dalia calamita, non variam alcun 
ntpdo, ma voltali fempre al Settentrione , benché per altro declini , 
e vari! quali lèmpre in ogn 'altro luogo sìdeiruno, come dell’altro 
Emisfero . 

2 Alcuni però fon di parere che la principale ragione , ch’ebbero 
i Porcughelì , ai lìlTare il loro primo Meridiano lòpraqueirifola, non 
IblTe originata dal non variar quivi Pago toccato dalla calamita , ma 
bensì folo dalla gran voglia che aveano que’ popoli di conquiftare il 
Braille . Il Pontefice A lelTandro VI. Spagnuolo di nafeita, con ordi- 
nar che loo- leghe di là dall’lfole A d'ore, e da quelle del Capo Verde, 
foffe tirata una linea imaginaria da un Polo aU’alcro » avea già dato a 
Ferdinando , e ad Ifabelìa Re, e Regina di Spagna , tutte le Terre fin 
allora feoperte, e quelle da feoprirn nell’auvenire , tanto dalla parte 
d ‘Occidente , quanto da quella di Mezzo giorno : Mo$a profri o ( que- 
lli fono t precifi termini della di lui Bolla IiJer CAttr» Dìvìhm 
ti imepUcita opera ère. (bttoferitta a dì 4. di Maggiodel Motm 
f roprio ( dico ) mos ad veilram , vii altiriux prò vobis fuper hoc Mobit 
»blatéc pttitionis injlanttam , ftd d* Mojira mira liberalitate , <5* ex cer- 
ta j'citntia , aC de Api'jiolìM potrjfatit plemtmdiue , gmnes Infulat , & 
Ttrras frmat itivemtaf , & inviniendas , deti^at, oc ditegtadas versar 
Occidemtam, CT Meridiem .fabricande , &■ confirnenio muam liaiatM 
i folo Ar 8 ieo , fcilicel SefiintriiHi , ad folnm AntarSicum . JciJicet 
Mertdiem , five Terra fidata , ImJìiIa inventa $ & invenienda jint : 

verjus Indiam , ant verfur aliavi quamcnmqsee partine , <)ua ìinea di- 
Jiit à quaUbit lufularum , qua vnlgaTÌt& nnnenpantur de ios Azorev» 
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e Cabo Verde * centum leueif vtrfus Occidtnttm , & Merìdifm ... 
éuthoritatt Omni^otentit Dei mbis in Beato Vetro concejja , ac Vicarieh- 
tue JejM Chrijii quafangimur in Territ t cum omnibus UtarMOt Domi~ 
niis , Civitatibns , C^rit, locis , & Villis , JttribufqMe , (T Jnrifii^ 
Hionibus , ac pertinentiis univerfìs , vobis , haredibufqut , & fnceeQih- \ 
ribui vejlris CoftelU , <5" Lfgìonts Rggibus , in perpetuarti , tenore pret- \ 
feutia'tt tlittamut , cnncerìimus , df itjjìouamue : vofqat , ó* hnredet , > 

ac fuccejj'ores prafatos iliarum Domino^ , cam pkna, libera , omnb- 
moda potejìate , autboritate , é‘Jarifdi9ione/acimHS , injlituìmus , &• 
depatamus .Vf. 

} Ma perche i Portughefì ormai aii’ora a/Tjefatti a non chiuder 
gli occhi allo fcapito delle lor pretenzioni , fcnz’ aver riguardo alcuno 
ad una tal donag'one • lì mifero in liaco . non folodi confèrvar le loro 
conquide neH’Ali.i , ma di farne anco delle maggiori nei nuovo Mon« 
do , h vogliam dir udì’ America .quindi è che doppo alcune Berecoo- 
tefe fra i fuildici di amendue quelle Corone . s’accordarono poco Cem- 
. . - po doprof Ferdinando V. Re di Caftiglia , e Giovanni II. Re di Por- 
toga Ilo, di godere pacificamente le loro conqnifte,ciaIcheduno in uno 
— iPtnufptji. gnnisfero, cioè a dire, il primo neirOccidentale , e l’altro nell’Orien- 
tale} Sicché avendo filTato amendue il primo Meridiano (opra l’Ifolifc 
del Ferro, i GalHgliani lì contentarono d’indirizzar Tempre dalla par» 
le deirOccidsnte , i loro viaggi aU’America ; ed i PortugbeGfi lotto- 
pofero a non dover mai pid andare all’indie Orientali , fe non con pa(^ 
fare dalla parte di Levante , verfo il Capo di buona Speranza , il pid 
Meridionale dell’Alfrica . 

4 Non fù però così ben ftabilitoquell’aggiuRamento traque’due 
Principi, che a guifa di quegli altri trattaci di pace, b di tregua, che 
tuttavia fi van facendo di quando in quando, non défilé occafione a 
nuovi, ed anche maggiori difordini. Difpiaceva Tommamentea i 
Portnghefi il non aver cos’alcnoa da conquiftar nell’ America } e co- 
me che i medefimi voleano far del Braille , uno de’ più bei fiori della 
Corona de’ loro Principi : così fenz’accorgerfi , che con far avanzare 
il primo Meridiano , fino alia Tercere , farebbero per ritrovarli l’Ifo- 
le Molucche, e le Filippine , nello Tpartimento degli Spagnooli , vol- 
lero nulladimcnocheilprimo Meridiano folle collocato fopra la detta 
Tercere ,enon più come prima , fopra quella del Ferro . 

^ Ferdinando Magellano , che ben conobbe l’errore de’ Portu- 
ghefi fuoi Nazionali , rinoncib al fervizio dei propio Re , per metter fi 
gaie^'i’. a quello di Carlo V. ed ellèndo paflaco alle Molucche , per lo Stretto 
acuidiedeiiruoGome>echefitrovaaeir£tnisfeioOccideQtale. tra 
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il continente dell’ America , e la Terra" detta dei Fuoco » ben fece ve*» 
dere che queirifoledoveano appartenere agliSpagnuoIf: eche vera- 
mente i Portughefi aveano avuta ragione di pretendere che il primo' 

Xieridiano foSè polio folla Tercere . 1 Portughefi però non (I dichia* 
rarono foddisfàtti delle ragioni de gli Spagnuoli j anzi con mmactiar- > ' • 

quelli di dichiarar loro la guerra , timifero m fiato di confesjrare'non; .. ,, 

folo il Braille già da loroocciipato , ma anche tutto ciò che poffede- 
vanosineirifole, come nel continente dell’ Affa . Finalmente doppo 
ffiolti contraftt fblìenuti con gran vigore sì dall’ima, come dall’altra 

f iartc, Aleffandro VI. per terminare amichevolmente quella gran 
ite , ch’era per accendere in Europa , qualche fcoco maggior di quel- 
lo , che s’andava attualmente accendendo sì ncH’A merica, come nell' 

Alia, quietò almeno per qualche tempo , anaendue quelle Nazioni > 
imperocché con aflegnar loro per termine delle loro conquide , la Tua 
linea immaginaria, da tirarli dalfuno, all’altro Polo , diede generofa- 
mente a i Portughefi , gliacquifli giada loro fatti , eoa, e anche quell» 
da farfida eiR , dalla parte Orientale: ed a gli Spagnuoli, tutto ciò che 
già aveano occupato , e che fodero per occupare dalia parte dell’Occi- 
dente della già detta linea. j 

6 E ben vero che accorgendoli t Portughefi di quanto gran pre» 
giudizio forte toro quella linea Alertaodrina , poiché ad ogni modo 
era pcrTar loro perdere le Molucche , intorbidarono di nuovo talmen- 
te il negozio, che gli Spagnuoli , per non vederli in obbligo d’impe- 
gnarfi in qualche altra rottura di p«e con que’ loro vicini , acconfen- 
tirono alla fine , doppo molti fieri , e pericololi concraiìi , che la già 
detta linea forte tirata più verfo il Ponente : e che fenza che i Portu- 
ghefi fbflèro io obbligodi loto cedere il Braille , ò le Molucche , fortè 
collocata fopra la sboccatura de’^più gran fiumi dei Mondo, che fon 
quelli delle Amazzoni, e del Paraguai, òvogliam dire della Piata, 
Dell’America Meridionale; il che a tempi nollri hà dato motivo al 
dottifilmo Briet di far quella non meno vera , che giudiziofaoirerva- m-iet. /mnat. 
rione : Idcircò nova ful>indè funi linea , ejuiw tamen potentio- MuMJiadan. 

rum Prtucipum avaritia fixit , «ut refixit, cum in eai Principibu! 
tantum fit iurif , quantum fibi armit , cj* extra tibus arrogant . 

7 Àia fiali com’erter fi voglia , la differenza tra i Geografi intois. a/i spat>w»/i 
no alla determinazione del primo Mer!diano,non impedifee che quelli 
non s’accordino per Io più in contar le longitudini daU’Occidente all’ oTh ’ul air(^ 
Oriente . Gli Spagnuoli foli fon quelli , i quali da che è (lata trovata «‘•««i* 
FAmerica , hanno collocato il loro primo Meridiano fopra Toledo , 
coouodo le ioagitudioi tutto ^ tovefeio ddl' altre Nazioui , cioè a 
' dire 
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dire dairOrienceali’Qccidentc.sl perchè per cagione del moto 

diurno del Sole,è loro parfa piti naturale; comemnco perche le loro na- 
vigazioni fono per io più indirizzate ddli'Ocieoce , all'Occidente • Ad 
ogni modo è certo che queda determinazione del primo Meridianot 
non è (lata inventata.,. Te non per poter mifurare con più comodo, la 
lunghezze del globo terramieo: e per inoilrare ineflb non lijlamence 
il vero (ito di (jualtìvuglia LogUfcUirOcdd^nte all'Oriente , è da que» 
Oa«a quell'altra patte , ma anco per fegnaiNÌ Tupia li 90 - gradi di lati- 
mdine , cha Q contano da! l' Equatore all'uno , ^ all'alcru Polo : e cJm 
fervono per conolcere T altezza.di quelli io qoaUìvoglia luogo del 
Mondo. 


CAPITOLO Vili. 

! Di' Colliri, 

t 

I X Coluri fono due circoli grandi 6(11 che tagliano in quattro 
X parti uguali l'Ecclittica , ed i cinque circoli paralelli :e che 
taglianli ancora amendue reciprocamente, ad angoli retti ne' Poli del 
Mopdo . 

< 2 M QiieRi circoli (ì chiamano Colar! dalla voce Greca KmAuv , che 
vuol dire io taglio} e da quell’altra che (ìgnidca coda , perche 
ambedue quelli circoli dove taglian l’Ecclittica , lafciano certi angoli 
acuti che ci rapprefentano delle code , h perche non potendo co.npa- 
tire circoli perfètti, le non a que’ popoli che fi trovano a dirittura 
fotto l'Equatore, poflbno confeguencemente da tutti gli altri elTet 
chiamati circoli dilettuofi . 

q Uno d i quelli circoli chiamali Colurede'Solllizj, e Palerò è det- 
to Coluto de gli Eouinozj . 

4 11 Coluto de’Soliltz) è quello che palTa non folamentepe' Peli 
del Mondo, ma per quelli ancor del Zodiaco: e che taglia non men 
quefio,che l'Equatore ad angoli retti, ne’ primi punti dei Granchio , e 
del Capricorno . Trovandoli’! Sole in qne' punti , allora più che mai 
feda difcoHo <lali'£quacore: e li fanno i SollUzj coti detti a Stando • 
non già che quei Pianeta fi fermi ne' già detti punti , ma perchè sì ne 
gli ultimi giorni , che s’auvicina a i medefimi , come ne’ primi che 
fé nedilcoda , non lolamente l’ombra -del Mezzogiorno , el'auvici- 
na mento del Sole ai nodro Zenith, h ’l difenda mento diquedo Re 
delle Stelle, dallo ded'o punto, fembrano uguali, ma non patene 
anco che vi fia mutazione alcuna feofibilc sì nelle notti , come oc* 

gior- 
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giorni 5 II che non viene , fé non il^ H'nbli^nicà dell^ Sfera j‘ Iniperoc» 
che Te f'olRinb alloca immediatamente lotto unode’Pblii Nch^ElT■en^lo 
follsvati tÌ 3 tetra , ’it) 'qualche 'conliderabile altezza foflìmo confe* 
guentemente piò Viiini al già detto Pianeta* la Mia ci parrebbe al 
contrario; e vedremmo che il Sole fotto air£cclitti:a , non avanza 
meno in un giorno *cK quello faccia in qualfìvoglia altro gio/rno dell* 
anno. 

j Che(u poi vero quel tanto che ri ferìlcono alcuni Aflronomi, 
che quando fi fà ’l Solftizio d’idver'no , molte piante , fra quali l’Ori- 
gano * incominciano a fiorire: e ch’e/Tendo allora più del folitoabbo- 
nacciuto’I Mare, gli Alcioni vi fanno fopra Ilor nidi* non tocca a me 
il deciderlo * poiché ne anco Plinio è (èmpre creduto * quaodo difeor* 
rediquefie» ed altre fimilìcofe , che paiono bensì curiolè >' ma vùe 
più hanno del verifimile * che del vero . • 

6 li Coluro de gli Equinozi, è quello che paua fclamente pe* 
Poli del Mondo : e che taglia l'Equatore in quegrìfiefiì punti* ne’qua* 
li dal medefimo è anco tagliata TEcclittica* cioèadire nel principio 
dell' A ricce * e della Libbra , dove (liccedono gli Equinoz;, il che be- 
ne incefe un Poeta * quando così lafcib fcritto: 

Snìjiitut kttc faciun t ftmper Caticer CapricoraKt * 

SeA no&es xquant Aritt , ^ Ubr/t dieb»s . 

Quantunque i Colori non paiano eflère firti inventati , rie per fòRe- 
oer gli altri circoli della sfera * coututtocib pertfltte amendue Me- 
ridiani intieri , tagliano (conforme ho già detto) in quattro parti 
uguali , rKcclittica , ed i cinqne circoli paralelli : e per nddfiarci piò 
facilmente le quattro Stagioni dell’anno, nello fpazio di qo. gradi * 
che è ia quarta parte de i 560. che fono tomprefi in quallìfia circolo , 
lafciano in qualfivoglia delle quattroparci. ttefegni del Zodiaco per 
ogni Stagione , con eflèrci in queflo modo rappteftntati nel Mappa- 
mondo} Il Colorode gli Equinoz; ci viene aildicsto dal prinio* edal 
180. Meridiano, da coi fi formano il prlno* ed ij 180. grado di lon- 
gitudine, che circondano il nofiro continente; ed il Colurode’SolftV* 
z)bi è rappreicntato dal 90. edal 170. grado di longitudine* che lo- 
ro due Semimeridiani, compreli l'uno nell’ Emisfero Occidentale, è 
l’altro neirOrientale . 

7 Dividono In oltre i Golari non folo ì Segni Settentrionali * d» 

qoelli che fono Meridicxiali , ma ancogit afreoderni, daquegli alui 
chechlaman/ìdefcendenti . 11 Coturode gl* Epiinoz; fa la feparazlo» 
ne de’ primi : ed il Coluto de i Suliìizj,fà la fèpatazionc de gli altri,cio% 
a diredc’dercendeoti. . ^ 

8 FinaU 
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8 Fin^loìeme il Coluro cie’Solftizj ferve ad indicard da una parte 
•qual Ha ia maggior deciinasionedel Soie , e delia Luna : e éali* altra , 

qual lìa la vera diftanra de' Poli del-Zodiaco t da quelli ^el Mondo. 
La prima che lì di/lende dall’Equatore fino a i Tropici « non è niente 
più grande, nè più piccola di quefi’altra, (è oon fecondo che più b 
meno l'Iià riguardo ali’obliqukà deH’Ecclictica. . • ■ 

C A P I T O L O ixl 


I Trtfttù 


J)« ’ Trofici , 


VtreU cesi 
tbi4unaii • 


■ I T Tropici fono qué’dse circoli minori della Sfera , che rltro. 
X vanii ugualmente lontani dall’ Equatore : e che lòn para- 
lelli al medelìmo.in difianzadi circa 27. gradi , e mezzo. 

2 £ ben vero che queAa diftanza,per cagione del moto di trepida- 

zione , che s’attribuifee comunemente alla nona Sfera , è qualche poco 
variabile. Si computa però-fempre a ragione di circa a:j. gradi, -e 
mezzo , che è ia maggior ubiiqiiicik ileU’Ecclictica . 

^ Chiamanll Tropici dal vocabolo Greco Tftm , dre vuol dire 
ritorno, b fiali converfione, perche fubbùo che il Sole , col Tuo mo- 
to fpirale.p arrivato a deferì verne uno, ritorna aH'alcro, fenza mai ol- 
trepafiarl medefimi j giacché più oltre non arriva l’Ecclittica, fotto 
la quale di continuo fi muove j e perb i Tropici fon chiamati circoli 
1 itrt ditarjx SoÙiìziali, circoK converfivi , e circuii figurativi . 

Mwt. ^ Il Tropico che fi ritrova Dell’Emisfero Meridionale, dimandali 

Tropico del Capricorno, Tropico Meridionale, e Tropico anco d’in- 
verno. E chiamato rro^i'co de/ C/pr/Vor«9 , perchè in delcrivendolo ri 
‘ Sole , quello Pianeta entra in quel Segno . E drtto Tropico Mcritliona^ 

/», rifpetto al noftro Emisfero, eh’ è il Settentrionale ; ed c chiamato 
• Trofico d' Invento t perchè nel giorno che lo deferive il Sole , tutu 
quelli , il di cui Emisfero è il Settentrionale, hanno lempre il princi- 
pio di quella Stagione. 

f li Tropico poi, cheè verfo il Polo Artico, dinr, andai! rr'qpttca 
Jel Gr/inchio , perchè in defcriverlo II Sole, quello Pianeta entra in 
quel légno} e ficcome è chiamato Trofico di State , perchè quando 
quivi arriva il Sole , incominciaquellaStagionercos'i è detto rrop/c-o 
Settentrionale, per eflére il medefimo nel l’Emisfero di quella nome . 
Amendue finalmente fi dimandano circoli Solllizlali,sì per la ragione 
- £ià data neli’articolo precedente , come anco perchè fegnaoo Ja mag« 
. . ' giot 
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gior lontananza ilei Sole, daH’Equatore, nella quale fiiccedono egri’ . 
annoi Solftizj. ' *’ 

• 6 E però da òflervarfi che ficcome nell* Emisferi Settentrionale', 
è Meridionale, le Stagioni corrono nel mcilefimo tempo.l’una all’altrk 
affatto contrarie t così quando il Sole deferive per efempio, il Tropico 
del CapricorrJo.nói che ftiamo nell’ Emisfero Settentrionale ..abbia- V^'i 
mofempre il principio deirinverno, cioè a dire il più breve giorno, 
eia più lunga notte dell’anno; e per io contrario, quando lo (fefl(> imnrn». 
Pianeta và attualmertc deferivendo ilTropIco del Granchio , allora " * ' 
noi abbiamo il bel principio della State, e confeguentemente il più 
lungo giorno , e fa notte pin breve di tutto l’anno j dove cheque*po? 
poli che-f» ritrovano neH’.ErTjisfero Meridionale, in ugual dtllanza che 
Doi,dali’£quatore, hanno sì l’una, come l'altra Stagione tutto all’op- 
poùo , e confeguentemente l’Inverno, quando noi abbiamo la State : 
l’Autunno, allora che noi abbiamo la Primavera : e l’ombra Meri- 
dionale maggiore , quando noi altri l’abbiam minore . 

7 Hanno di più quello di particolare amendue iTropici.ch’elTen- 

do nella Sfera obliqua ,divindairOrizonte in due parti inuguaii, con- . . - 

forme fono ancora gli altri tre circoli paralelli , fuccede che più b me- 
ro fono uguali i gloraialle notti • fecondo che più h meno gli Orizon- 
ti riefco'no obliqui . Ma perchè nella Sfora retta, amendue i Tropici cbt catto 
(conforme gli* altri tre circoli paralelli ) fono dall’Orizone divifi 
In due parti uguali j di qui viene che in tutte quelje Regioni ^ cheli 
ritrovano immediatamente fottopofte aH'Equacore , fi gode un perpe-. 
tuo Equinozio, elTendo che quivi i giorni fompre fono uguali all# 
notti. ’• 

8 E propio fimilmente de’ Tropici, il racchiudete tutta la Zona 
torrida , nella didanza che corre fra loro di circa 47. gradì : e d’edera 
inficme co’ circoli Polari ( da cui fono circa 4^. gradi difeofto) i veri 
termini di quell’altre Zdne, che fi dimandano temperate , 

9 Indicvio ancora i Tropici, i quattro punti collaterali , -della 
Sfera armillare, effondo che i’Óriente, e l’Occidente di State, fono 
ft gnati in quella parte dove l’Orlzonte è fegato dal Tropico Settentrio- 
nale detto del Granchio; e che l’Oriente , e l’Occidenre d’inverno, 
fono additati inqucU’altra parte , dove il Tropico Meridionale, ò fiali 
del Capricorno , è fimilmente fegato dall’Orizonte . 

10 Vollero i Platonici, che in queRi circoli, vi fofforo collocate 
due porte: e che per quella del Tropico del Granchio, fcendefl'ero 
quelle Anime , ch’orano Rate defìinate ad informare i corpi; e che per 
quella del Capricorno, cmraffe.o poi quell’altre Aninle, ch’eranofta- — 

G te 
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quaggiù in terra deificate ; Ptr bat fortss Anima dt Calo in ttrras 
• .ì-e,ii, ^ Atterrir in CalumrtrnearetrednHfMr. Liei bominnm una, 
alter n Deorum vocatnr , Hominum Canctr , quia per bnne in irtfèritra 
defeenfut tji'. Cepricornut Deorum, quia per illune Anima inprojpriet 
immorfa/itatir Sedem , ó" in Deorum numerum revertuntetr . 

li 11 Materno per altro , collocò quelle porte,noo già ne’ Tropi* 
ci, nna benrì nel Sole, e nella Luna, volendo perciò , che per quei 

Ì >rimo Pianeta ,' le Anime feendeflèro in terra : e che per quel)’ altro « 
e medefime fallfiero al Ciclo : Quis dubitot ( così ragiona il già detto 
njjii.i, r.j. ^ Urologo Siciliano } quod per bar Aellat , ttrrenit corporibut diviuut 
èlle apimut, necejjìtate cuìujdam legit infundatur , cui defeenfut per or* 
bem Solit tribuitur ; per erbem veri Ljmapraparàtur afeenfut • 

CAPITOLO X. 

De'Cfreoli Polari • 

, - , r * T Circoli Polari, i più piccoli sì della Sièra naturale, come an« 
I ‘ “X co dell’armillare , fon due circoli filli , e paraleUi a i Tro- 
pici , ed all'Equatore , lontani ciafeheduno relpettivamente da’ Poli 
del Mondo circa a ^ . gradi , e mezso , o iJJ- gradi l’uno dail’altto. 

a Chiamanfi Circo/iPo/er/, perche fono i circoli più vicini ai 
Poli del Mondo; e fi trovano altrettanto lontani da quefii , quanto 
fono i Tropici da 11’ Equatore, cioè a dire di circa a gradi , e mezzo « 
J'-u.j.f.y. n.u come hò già detto . 

q Si dimandano^/, perchè a guifa dell’Equatore, dc’Tropici , 
del Zodiaco, ed'amendiic i Colori, hanno Tempre lo Delio fitonel 
globo ; ò pure perche sì nelle carte , come nella Sfera armiilare, Tono i 
foli che fieno rapprefencati fra quegli , che alcuni vanno aumentando, 
a mifura che poilbno accrefeerfi i gradi deH’elevazione del Polo full’ 
Orizgpte. Di modo che fecondo il parere di quefii, Gerufalemme 
per efempio, ritrovandoli al q i . grado di latitudiue , il circolo Polare 
mollile di quella Metropoli delia Terra Tanta, pafièrà per appunto pe’l 
medefimo grado , e cosi a proporzione di qualfivoglia altro luogo del 
^ globo T erraqueo dtc. il che non ferve ad altro, che a darci ad intende- 

re quali fieno in qualfifia luogo particolare , le Delle filTe , che Tono 
Tempre racchiuTe nel circolo Polare mutabile di quclTOrizonte, e che 
mai non tramontano dal medefimo : e quali fieno qucITaltre Delle , le 
quali refiando Tempre nel circolo Polare mutabiledi quel luogo Torto 
^i’OrizoQte, mai non TpuntanoTopra lofieDo- 

4 Sono 
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4 Sonodunqae6triicirpoliPol|ri che hhdcfcritttoelbeljjflnci-.- 
pio dtl prcfente Capitolo \ % perchì amendoe fon roém»i da I doti - 
nuo moto che i Poli dei Zodùco, h Ììafi deirEcclittic» ricevono dal 
primo Mobile , intorno a quelli del Mondo » quindi è che «nodi qot' 
eirColiiì chiama Polare Artico , e che Paltro è detto Polare Antàrtico.' 

' f II circolo Polare Artico, che è il boreale , il Seeteoirionale , e T 
Aquilonare d'akum,è 'quellochesi nella Sfera, come nel Mappamon- 
do , « il più vicino al Polo Artico . Pa/Ta pe’l ventre del Pardo Carne- 
lo , pe’l piede finiflro della CaÉTiopea, pe’l petto di Cefco, pe’l ventre^ 
c per lacoda del Dragone, e quaG pe’l mezzo della tefla dell’Offa 
maggiore , dalla di cui vicinanza, eira ’l Tuo nome . 

6 II circolo Polard Antartico , è quello che diametralmente ri- 

trovali oppofto ali’Artico: e che per c/Tere zj, gradi, e mezzo diilofto 
dal Polo Meridionale , jèconfcgtientemente il più vicino al medelì, 
mo. E ancora paraWlo non meno al circolo Polare Artico, che all* 
Xquatote jjed ad amendne i Tropici: e pafTa per le ginocchia deli’In- 
diano , pe*fv«ntrc del Pavone, pe’l becco deiruccello di Paradifo,pe’l 
Triangolo aoftr.ale ^pe’ pied i di dietro del Centauro , per la iella dell’ 
Ape, per l’ala del Pefee volante, pe’l Pefee dòrado , pe ’l collo, 

• per la telU dell’Idra, e pe’l ventre dell’Oca Americana . 

7 £ propio dì quelli due circoli , non folo il racchiudere le Zone 
fredde , con lepararle dalle temperate , ma anco il moftrarcì precifa- 
mente dove ad angoli retti , dal Coluto de’ Sdiflizl fono tagliati i Poli 
del Zódiacp : e quanta Ga la diftanza di quelli, da’ Poli del Mondo . 

8 Servono ancora di balp , e di fendamento a i Climi di Mefe , 
ed a quegli di ic/. giórni : e con dividere ìnGeme co i Tropici ’l primo 
Mobile in cinque parti , b GaG in cinque Regioni (hiìiniate Zone , ci 
additano nello lleflb tempo, tutti que*PaeG,?quaIi per ritrovarGpiù 
di 66. gradi f ,e mezzo dtfeoGo dall’ Equatore , hanno pere;?» i giorni 
più lunghi di 04. ore, fecondo che più, h meno c’accodano all’uno , b 
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PARTE I 

Ddìa Corri/pondefj&a che hanno co* i Cieli ^ , 
tutte le parti del Globo T erraqueo . 

>'• ■' 

Oppo avcr’abbaftanza {piegati i Cir- 
coli, cdipunti della Sfera armilla- 
re , altro più non manca per aver 
una vera , e perfetta nòtizia diqucj» 
fta,in ordine alla Gcogra^» ché 
i’additar la corrrfpondcnza che hanno i medcftmi, 
con tutte le parti del globo terraqueo. Per Io che 
hò flimato a propofito- di dividere la fupcrfi.cic di 
quello, in Emisferj : in Zone : in Regioni : fecondo 
la longitudine ^ e la latitudine : per via de’ Climi ; 
per via deirombré r per via di Polìzioni*: c final-' 
niente per via delle di verfe inillireo che fon òggi 
in a(b,prelTo le più farnofe Nazioni del Mondo , . 

. ‘ I j 

: C A P I T O L O P R I M 0, . r • • 

t' ' ' f i ^ 

De' diverji Emisferi delGlobo Terra^uto , . ; ' 


ff.tr. 3 . tap,6 


1 Hiamafi Emisfero, qualfivoglìa metà d’un globo che fi* 

divifo da un piano , h iiafi (uperficie, che palli pc’l di lui 
centro} E così ogni circolo prende delia $^ra paflandope’1 centro 
del globo Terraqueo , cop dividere quello indue parti uguali, forma 
nclmedelìmo, due Emisferi . Ma perchè i Coluri f conforme hb giJ 
‘ detto ) fono circoli Meridiani': e cnegii Emisferj form.ati dalfEccHt- 

indi è che per confor- 
, lafciando totalmente 
da 


tica , folo fon in ufo prefso gli Aftronumi } 
marmi in dò, airufo de’ piu celebri Geografi 
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da parte gli Emisferi formati da’ già detti tre circoli , difcorrerb qui 
folamentedi quegli altri Emisferi , che fon formaci dall’Equatore, dal 
Aferidiano. edall’Orizoxice . 

^ Per mezzo dunque dell'E(juatore,n divide il globo' Terraqueo, 
in due Emisferi i uno de’ quali li dimanda Settentrionale : e l’altro è Efah/troSu- 
detto Meridionale . Il primo è cotto quello fpaziò del globo Terra- 

3 ueo , che fi vede raccbiufo tra TEquatofe,' ed il Polo Artico), quan- 
o che l’altro Emisfero che fi chiama Meridionale , è fimiimence tue- F-’^isjè>-o Mt - 
toquello fpazio contenuto irà il già detto Equatore', ed il Polo Antar- • 

ticoj ilche-petb dee intenderli (òlameoce tirpetto a noli giacché 
ameodue quelli Emisferi.actefa la lor ficuazione, lònorelpetcivnmence 
MeridiooalLOnde riulcirà fempre più adattata,* più giuQà la divilio> 
ne , le fi dirà che.rEquatore divide il globo Terraqueo in due Emisfe- 
r>^l£ , chepigliano (èmpre il lor nóme da i Poli, verfo di cui Ibn di- 
retti, chiamandoli percib Emisfero Antartico , queljoche.tifpetto.a- 
noi , inchina alla parte del Mezzo giorno : ed Emisfero Artico > quell’ .• 
altro che daH’Equatole dillendefi verfo il, Setteòtrióne. 

q Noniblamence il primo Meridiano divide iodue Emisferi il 
globoTerraqueo >^flna anche quaUivogljiadi quefii cùcoliuf purché fia 
intiero) cagiona Io Aedo, eilètto-. Uno di quediEmtsfer /.cagionati 
da qualfifia Meridiano, fi chiama Orientale: e l’altro'è detto Occi- EmitJhaQrii 
dentale, rifpctto perb alla parte del tio&to perdié-rirpetto q ■ 

all’alcra parte del Meridiano, riefee tutto ali’oppofio, eficndo-Bintf* 
fero Orientale , quello che ci par’ edere Ocqideofale ; cper-lo contra- 
rie, clTendo^inlslèro Occidentale, quclloche noi confideriamo co- ' • • ' 

me Orientale . \ ,, ìv-r*- ' 

4 L’Orizpme divide ancora il globoud due EoDisfor/ ^ uno de’ 
quali è detto Superiore: e Palerò è chiàmatb iafertoroé L’^Émisfero 
Superioreià-queUo-cìehàper Polo il Ztmib : erinfèrlore è qucll'altro, 
a cu i il punto diametralmente oppoAo cioè a difje,’l NaJir,kive puri- 
mentedi Polo; ilchedee fempre intenderli rifpetto a noi ) poiché il 
OoftrbEAiisfero Superiore , èiinfirioi'e de’ noftri Antipodi: e ciré 1 ’ 

Emisfero fbperiore di quelli, è eoofeguofttemente il ooftroinfcrfore, Emiìfn^infi. 

; f EdaolTervarficbelìccomedaU’eliereniol^iJil’ OrÌ2onte-,edil 
Meridiano di qiialfivoglia luogo in paccicolare de) globoTerraqueo, - Emùftflmt. 
fono mobili gli Emisfer/da elfi prodotti: Cosi all’oppoAo, dalTeflerej tt- 

l’Eqoatore uu circolo filip • rifpetto a qualfifia parte del già detto glo- * 

bo , fono ancora fitfi quegli altri Einisfer/ , a cui il già detto Equatore Emi sfiri fini . 

ferve di. baie, e di fondamento) il che deriva dal non mutarli mai 
l'Equatore , quantunque uso fi nquti da ua luogo all’altro . 
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CAPITOLO II. 

DtHt z«H$, 


Z*M. 


r. Gt»v 


t.Vtttm. 


I ^^Ona clilaflntta da 5 Greci fyn, e da i Latini c/iv^iv.'irw • 
^ i è quello rpazio dtl globo Terrtquro» che (I ritrova tra 
due piccoli circoli • b tra uno di «luelli > ed uno de* Poli , ^ 

3 Cinque ibno le Zone» e qucfte fon ftirmate da qne* quattro 
circoli della Sfera » chefì dimaiidan A/1 inori . £ per<.hè nel dar lorpil 
DOme»n hàfolamente avuto riguardo alla lor qualità , quindi è che 
una di effe G dimanda torrida; e che non menn Pa le due temperate» 
che tra ledile fredde , una c chiamata Aleridionale» eTalcra è detta 
Settentrionale » molto ben deferitte inficme coli’aitre tre^ da Virgi* 
lio» in quelli verG: ' . ' ' , 

Qmtiqm ttnmt C *Utm Zo»d- eiuirwm nnn Cntmfe*- 
Sernpsr Soleruhtnt torrìritt femfir ah ìfinti 

eireum extnma Hextra , Uv èque trabuxtur 
Otmlta glorie ctmcrtM . ahfMtimhrihm atrit . . 

lìiit inter .mediamqete'tiìtiamortalihut éigrù 
JdmntTt concejjét Dìvnrn ,&• via JeBa per amhat 7 
Chliqnut qua fe Signora^ verteret orde . 

Ada Pvidioin qoedi altri non meno ingegnoGche belli. 

Il tq'ne^/té destra Cntnm , tofidemque jinifira 
forte ficant Znnd , quinta tfi ardentior Ulit ; 

Sic onm tncìufum numero ditìiuxit eodem 
Curo Dei » totidemqne plaga tellure premuntur t 
fatene» qnAmtdi a efi, non efihahitabiiis nfiu » 

Kixtegit alta duat ; tetidem tmier utramque katvit 
femperiemqne dedit,mixta cum /rigore fiamma , 


ZmaHrriia. 

ftrcbt tori 

eaUéi. 


Chiamali Zona corrida tuttoquello rpazio di 4 y.gradi, hGaU 
jdi aSae. miglia Italiane, che è contenuto tra Tropici. La ragione 
per la quale» quello Tpazio dimandali Zona torrida lì è , perchè il Sole 
che vi là di continuo! Tuoi giri » vi cagiona per lo più grandiilìmi caU 
di: e vi abbrucia (per COSI dire ) in algime parti la terra , madìma* 
mente dove quella edèndo più labbionofa » epiùlproyedutadi6o> 
mi » di Laghi » di Matazzi , o di Stagni » non foirtrTìinìdra al Sole, do- 
rante il giorno , vapori abbaflanza, per e/Tere rilóluti la notte, b ne' 
giorni ftgueati rerpettivamence io rugiade » b in piogge badanti, non 
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a rinfrefcar affatto l’aria ( che la dirpollzione dì que’ Cliini non la 
pernnette in modo alcuno ) ma bensì a temperar almeno in qualche 
maniera , gli eccellivi caldi, che ivi li provano in alcuni luoghi . e mol- 
to più nell* Africa» ed in alcune parti dell’ Alia, che non giììiell' 
America^ il che non puh provenire fé non dalla diverfàqualiti del 
terreno di quelle parti,più h meno atto a riflettere i raggi Solari $poi- 
chi veded per cfperienza , che anco nelle Zone temperate» il caldo 
i la State), non è cosi grande » nè si noiofo» quando fono in terra le 
biade , come allora che' nuefte fono Rate tagliate ^ Imperocché bat- 
tendo il Sole in più parti (opra la paglia» che è un corpo morbido, e 
cralbareote » le rifleÒioni che li fanno dalla medelima . non polTono 
riufcire cosi gagliarde » come fon quelle che vengono a di rittora dalla 
terra , che è per lo più un corpo fo io • ed opaco , e confegueotemeo- 
te più atto della paglia » a raccogliere» e ad unireinlìemei raggi del 
Sole . 

• 4 Si bensì che gli Antichi credettero alla buona» che quella 
Zona folTe afiàcto difabicata » benché per altro fìa cerco che in molti 
luoghi della medelima , (i refpiri un’aria più temperata . e più nobile» 
che non li gode in molta altre parti dcH’altre Zone . Ma poi bifogna 
cflTere ben credulo, per lottofcriverlì al parere del Bozio» il quale 
confórme lattefla il Riccioli » vuole che «1 la nalcita del Redentore del 
Mondo, come la pubblicazione dell’Evangelio, abbiano relè tempe- 
rate, e praticabili quelle parti : Porri B^tius lib. A* SigH.Ecclef. 
éit exp/er*tijjìmnm /tiijfi Antiqui t torridam Zonnm ejft inbubitM- 
Irm • at CbriAi Jtfu advtutu , Evangtlii bentJLio , rtddium fuifft 
tultam • ttmptratam , éf babifatam . 

q Un’altra ragione Filololìca di que* caldi eccellivi , che lì prova- 
no per lo più nella Zona corrida , lì è che il Sole rifcaldando tanto 
maggiormente l’aria vcrfo lafuperlicieconvefla del globn Terra r|(»eo» 
quanto più fopra quello » i raggi di quel Pianeta riefconn perpendico- 
lari , e diritti : e quanto più è intenla la rifleillone, e’I ribalzo di qu». 
Ai , quindi è cheti Sole mandando di continuo perpendicolari , p di- 
ritti i fuol raggi , fopra qualche parte di quelle Regioni , comprelè 
nella Zona torrida , i medefm i nei rifletterli ad angoli retti, ù per 
dir meglio, ad angoli acuti » s’ unifcono rrolro meglio , che non pollò- 
rofire neM’altre Zone, dove gli angoli delle riflelfioni de’ raggi Sola- 
ri, effendo per cagionedella loro obliquità più aperti, hvogliamdir 
più ottulì , non p jflbno cagionar un caldo cotanto intenfo , nè con- ‘ 
fegiientemente così noiofo , come lo cagionano , per Io più nella Zona 
Torrida , e ne’contorni de’Tropici, dove rielcono più acuti . 

6 Due 
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6 Due fono le Zone temperate, una Settentrionale , e Taltri 
Meridionale , le quali non fi chiamano temperate, fe non perchè par- 
ticipano ambedue più b meno del freddo , che tiranneggia le frédde , 
e del caldo che fi fà pur troppo fentirnella torrtda,tra le quali Ibno 
racchiufe . 

7 Dicefi Zona temperata Settentrionale , tutto quello fpazio 
che fi trova riftretto tra il Tropico del Granchio • ed i! circolo Polare 
Artico , fotto’! quale il più ^ngo giorno dell'anno e/lèndo precift*^ 
mente di 14. ore continue , è cola facile ilconchiudere che le a'f So, 
miglia Italiane , cheimportanoir4^. gradi diquellà Zona , vi cagior 
nano un accrefcimentodi n. ore 'di giorno di più , di quello che go- 
dono i popoli , che Hanno immediatamente fotto ^Equatore . 

8 Si dimanda Zona temperata Meridionale , tutto quell’ altro 
fpazio di circa 45. gradi, clie è racchiufo tra ilTropicodel Oipri- 
coroo , ed il circolo Polare Antartic;^ ; lische importa fimilmento 
da ZfSo* miglia , ed un accrefcimento di giorno di ri. ore, giacché 
icircoli Polari fi ritrovano fopra il 34.Clinia di mezz’ora , confornsé 
accenno nel proprio luogo . 

9 Due fono ancora fe Zone fredde , co^l chiamate daH’ecceflìvi 
freddi chele moleftano la maggior parte dell’anno , per non dir quali 
Tempre. Una di quelle fi dimanda Zona fredda Meridionale : e l’altra 
è chiamata Zona fredda Settentrionale. 

10 La Zona fredda Meridionale, di cui nefiuno fin’ora ce n'hé 
potuto dar nuova , c quello fpazio di circa 1^. gradi , e mezzo , cioè 
adire di miglia 1410. che è riUretto trà il circolo Polare Antartico, 
ed il Pojo di quello nome. E perche ffenza parlar de’rrepulcoli ) 
Hgiorno è quivi di fei meli continui , ficcomefottoal Polo Artico} 
di qui viene che i Poli fono alla fine del fello Clima di Mefetechei 
giorni nelle Zone fredde, fono di pii/ Settimane , b di più Mefi , fecon- 
do che più b meno le dlverfe Regioni , che fono in effe comprefe, fi 
dilcollano da que’ circoli , che fon, chiamati Polari . 

n La Zona fredda Settentrionale, è quell’altro fpazio di circa 
3^. gradi, e mezzo, cheè racchiufo ira il circolo Polare Artico , cd 
il Polodello lleflb nome . Quella Zona non è gii come la preceden- 
te affatto fconofciita ( tra gli alrri^ a gli Europei. Nel 1^96. gli 
Olandefi vi Icoprirono lo Spìtzberg : cfwanno più Secoli , che fi sà 
molto bene, che la nuova Zemia , la G'-onelamla, e parte deil’I .landa, 
V/itmaTuJt, comunemente per rultima Tuie degli .\ntkhi,iono 

' ( tra l’altre^ alcune di quelle parti che (i trovano comprefe in quella 

Zona» dove la Terra è per lo più di tal qualità , che fi pub dite di effa, 
' me- 
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meglio che Solino non diflè de’ Monti Rifei t DdmHata f>.irr MuuJì , 
(^Àrermn naturti i» nubtm éttern^ eaUj^inir rnsì ft. So/t terra rwH 
non novit vieti temftntnt leecAe Calo aùud Mcepit quatti fiyttne’njctn- 
fiternatt . I di lei abitatori « per altro , (oro bersi più robufH di quelli 
dell’alcreZone , maeflèndo privi di quelle delizie, che tool produrr» 
la Terrasi ne'Paefi caldi , come ne’temperaci , è certo che que* popoli 
rirpecco a gli altri , polTjOo con ragione chian^arlt infelicilnmi ; giac- 
che per vivere, hanno da afTezzionard per neceflìtà , e non già per ele- 
zione, ,e per puro diporto , alla Caccia, h allapefca, le quali per al- 
tro, fono affai abbon tanti in quelle parti . Ed ecco nella prefence Hga- 
xa la vera difpoGzione delle cinque zone . 



iZvk Circa poi la lunghezza di quallìvoglia Zona in particolare , 
ilccome li 360. gradi di longitudine , compred nel loro circolo , fmi- 
Ouifeono fempre , a mifurà che d difeodano dall'Equatore : così riefes 
molto difficile il non commettere quaich’ errore , anche maldccio 
nel calcola , ogni qual volta fe ne vuol fare una giuda, ed efacta fuppu- 
taaione. La lunghezza bensì della Zona torrida fotto l'Equatore , è 
certiffima i poich’efTcndo quivi, e non altrove, uguali i gradi di riJafoitare- 
longitudine, chiaramente d vede, ed è certo, che concITcrqiiedi 
moltiplicati a ra;>ione di 60. iniglia per ciafebeduno , cidannofra MoUdijnifu 
tutti una lunghezza di 31600. miglia. Ma quando s’hà da mifurar 
la lunghezza dell' altre Zone, ed eziandio quella della Zona corrida /»/•«. 
fuori deU'Equaiorc , allora non vi è altro mezzo più convenevole , nè 
più giudo , che di portare col compadTo , fopta quel circolo , la bra- 
mata diftaoza, eoo fupputarla di poi a ragione di 60. miglia per ogni 
grado. 

H CA- 
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CAPITOLO III. 

DtllA diverfità delle Stagioni che Jì[provano nelle cinque 

Zoìie^ 

Ofinìone * * "CT ^ parere comune de gli Antichi, che le Zone fredde, a 

xU j-tiicb' in- X? caulk de’ gliiacci quafi continui , che quivi regnano : e la 

torrida per cagione de’ raggi perpendicolari del Sole, che la vanno 
quali die di continuo abbrucciando , fodero affatto difabitate. Ma 
rcfperienza ci hà di poi abbaftanza fatto vedere che la Zona fredda 
Settentrionale, e la Zona torrida, non fono fpro vedute d’abitatori j 
poiché non vi manca gente nella Lapponia , nella Gronelanda, e nel- 
le parti Boreali deH’Ifola d’Islanda , che fono tutte fituate nella Zona 
fredda Settentrionale ; e che la Zona torrida effendo affai popolata an- 
. co in molti di que’ luoghi , più frequentemente efpofti a i raggi per- 
pendicolari dei Sole , non vi è più luogo di dubbitare deirinfullìften- 
Kttif. Tr/ia- za d’una tale opinione: Ni/t forti quifpiant malit cumfacra,G‘vene- 
fif^'^^tantiquitate, etiamnum errare (dice un’Inglefe ') quhmcum 
* recenti experientia, utcunque tettata, ó" comprobata, benifentire. 
Anzi è certifiìmo sì per la ragione, come per refperienza , che i cal- 
di fotto l’Equatore ( pur che la qualità , e la difpofizion del terreno , 
non vi porti oftacolo alcuno) non debbono eflere così eccellivi , nè 
c»A:?of»«er- confeguentemente sì fadidiolì, come purtroppo fifpe.-imentanoful 
•Tìfici , che hne della Primavera , e nel principio della State ne contorni del Tro- | 
fotte rEgtiAto- pjco del Granchio : e fui fine deH’Autunno, e nel principio deli’Iilver- 
no,ne’con torni del Tropico "del Capricorno} imperocché fenza par- 
HatioHt per lar delle copiofe rugiade cheinafifiano, durante la notte Tempre quivi 
giorno, i Paelì che fon lituati fotto la linea: nè fenza far men- 
icosifitjfidin- zione de’ Venti che regnano quivi il giorno, molto piu che non fan ne* 
de’Tropici : e che infieme colle notti , e con le piogge baffa- 
miUAwichi.too a tenere in equilibrio il caldo, ed il freddo, bifognacheilSole, 
per defcrivere in 24. ore l’Equatore , che è il più grande di tutti i cir- 
coli paralelli , fi muova più velocemente che altrove : e che così i di 
lui raggi fieno quivi meno intenfi , che non fono allora che quel Pia- 
neta , per non aver da fare un giro sì grande , non hà perciò da muo- 
verli con Tifteffa velocità colla quale fi muove ,ogni qual volta defcri- 
vequel circolo, in cui fuccedono amendue gli Equinozi) dove che fa- 
Cf odo i fuoi più piccoli giri , sì ne gli ultimi giorni che s’auvicina a i 
Tropici , come ne’ primi che da medefimi fi difcoffa , è folitodi ca~ 
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gionare in que’concorni » que’ caldi cotanto faftidiofi.equafi infop- 
portabili , che jnduiTero gli Antichi a credere che la Zona torrida folfe 
affatto difabitata , 

2 E ben vero che per le ragioni già da me accennate sì in quello, 
come nel precedente Capitolo, i caldi che fi pfovano nella Zona tor- 
rida , ricfcono molto maggiori di quelli, che fi vanno in certi tempi 
fperimentandonell’altre Zone .(Ad ogni modo que’ caldi che cotanto 
riefcono faftidiofi a que’ popoli, fono in qualche maniera temperati 
dall’utile molto grande , che quelli fògliono ricavar dalla moltiplicità 
delle Stagioni } perocché quelli per efempio, che dimorano (otto 
l’Equatore , hanno in 12. Mefi , due volte la Primavera , due volte la 
State, due volte l’Autunno , e due volte flnverno, quantunque poi 
per cagioni accidentali , come farebbe adire, perladifpolizionejò/’i^y’»»»". 
per la qualità del terreno , più tollo che per robliquità del Zodiaco , 
quefie Stagioni non abbiano fra di loro , la medefima durazione -, im- 
perocché , 

La prima Primavera dura loro da’ 19. d’Agofio, fino a 2i.di 
Settembre: e la feconda da’ 19 di Febbraio.fino a 21. di Marzo, 

La prima State dura loro da’ 21. di Marzo, fino a 22. di 
Aprile : e la feconda da’ 21. di Settembre , fino a’ 22. del Mefe 
d’Ottobre . 

Il primo Autunno dura loro da’ 22. d’Aprile, fino a’ 21. di 
Giugno ed il fecondo, da’ 22. di Ottobre, fino a’ 21. di Settem- 
bre . 

Il primo Inverno dura loro da’ 21. di Giugno» fino a’ 19. di 
AgoDo : ed il fecondo , da’ 2 1. di Dicembre, fino a’ 19. di quel Mele 
che chiamiamo Febbraio . 

^ Quelli poi che abitano fra l’Equatore , ed i Tropici, godono 
bensì due volte la State, e due volte la Primavera, ma non hanno rlàrlci" carne 
che un folo Inverno, ed un folo Autunno fenfibile ^ e le Stagioni che 
fuccedono loro con quell’ordine , prima Primavera : prima State : fe- 
conda Primavera: feconda State: Autunno, ed Inverno, riefcono 
loro così di ver fe , che nello fleflbClima, ed anco ne’ medefimi gradi 
di latitudine , in dillanza alle volte di poche miglia , quando alcuni 
popoli hanno Tlnvcrno , gli altri hanno la State : e confeguentemente 
quando quelli hanno la State, quegli altri hanno l’Inverno ; il che s’of- 
ferva particolarmente f tra falere parti del globo Terraqueo ) nella , * 
penifola di qua dal Gange, dove 1 Inverno che ivi non conlifle le non 
in piogge continue» incomincia perla Coda di Malabar , al principio 
di Marzo, e dura fino al Mcfe di Luglio efclufivamente ; e la State 

H 2 co- 
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comincia al Mefe di Luglio » e dura turco il Mefe d’Occobre; quando 
per altro nella Coda di Coromandel , che è Ibpra il Golfo di Bengala ; 
c che dal Settentrione , al Mezzogiorno, per mezzo del Monte delle 
Gatte, è divifa da quella di Malabar , rinverr:o principia al Mefe di 
Luglio, e dura i tre Meli feguenti : e la State che conìilhe per lo più 
in gagliardillìme Tramontane , che quivi fpirano caldiliìme , comin- 
cia al Mefe di Marzo, e dura tutto ‘l-Mefe di Giugno j ed in più par- 
ti della Guinea una delie fcigran Regioni dell’antica Libia , la Pri- 
mavera , incomincia al Melòdi Loglio : la State, a! Mefe d’Otcobre: 
’ l’Autunno, di Gennaio : cd’Aprile, l’invernoj dove che nelle Co- 

ra.-* /iur»/ <w fte di Maicguette, edi Serra-Iione, che (ono le parti più Occidentali 
4, Cm««- jgjia gjj Guinea, le Stagioni corrono afliitto diverfe , per ca- 
gione forfè delle Montagne di Scrra-lione , e di quelle delia Colla 
deir Avolo , che tìantl.eggiano quelle code , le ptime dalia parte 
del Sctteotricne : c l’altrc da quello che fi trovano verfc Levante. 

S i miàni fi ttn , 
i Tropici f»-- 

»>< ttioiau, 

meno temperate delle noflre; c fecondo il computo de gli Antichi, 
che metteano que’ popoli fotte ’l fecondo Clima-, il loro più lungo 
giorno è fempre di i^. ore, quantunque quello ( fecondo il calcolo 
de’ Moderni , che vogliono che qiic’ Laefi li ritrovino nel terzo Cli- 
ma di mezz’ora ) fia per qiieft’c fletto di i ore, e mezzo- 

p La qualità delle Zone temperate, è abballanzacomprefa nel 
loro nome } E come che participano refpettivamente amenduedei 
freddo di qutllechefi cHamar.ofreddc, e del caldo di quell 'altra c.he 
dimandafi torrida, fra le quali fono racchiufej quindi è cheqiielle 
Regioni delle già dette Zone temperate tanto più ugualmente partici- 
pano di quel caldo, e di quel freddo , quanto più le medefimefono 
ugualmente difcoflo da’ circoli Polari , e da i Tropici, fra i quali foca 
comprefe . 

C A P I T O L O m 

Di Ctepufcoli . 

1 /^On tutto che alcuni non diano *1 nome di crepufcolo, fe 
V 1 non a tjuci poco d’albore, che godei! qual! iinmediata- 
mer.te tra le tem bre delia notte , e la luce del giorno , ò tra quella , e 
quell’altte : ad ogni modo è certo che il crcpufcolo è quella luce che 

ci 


4 Quelli poi che dimorano immediatamente fotto i Tropici, non 
godono in tutto l’anno, fuorché quattro Stagioni j ma quelle riefeo- 
no loro refpettivamente ir ulto più calde , affai meno fredde , e molto 
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cl vien tramamlata dal Sole , mentre quello Pi anerà (ì trova tra l’Ori- 
zonte , e quel circolo che può chiamarli crepufcoiino . C^iefto circo- , 
lo non folo è paralclio al già detto Oriaonte , ma ftà i g, gradi fotto aJ- 
medcGmo, cioè a dire per tanto fpazio difcollo , quanto aie fà di me- 
ftiere.per far che il Sole quando in etTolì trova , poflà tramandarci sì 
la mattina , come la fera, quell’albore di luce, che balìa per farci 
di/linguere gli oggetti, in unadiilanza proporzionata alia noftfa 
villa . 

2 li Soledunqueabbenchefia tramontato dall’ Orizonte, conti- 

nua tuttavia a mandarci qualche poco di luce , fin tanto che fia arri- 
vato 1 8. gradi difcollo dal già detto Orizonte, dove li trova il circo- 
lo crepulcolino : e fimilmcnte da che arriva la mattina all’altra parte* 
di quello circolo^ incomincia a mandarci quell’ altro albore di luce , 
cheGvàpKì chemai aumentando, fin tanto che quel Pianeta Ipuntr 
di nuouo fopra il nollro Orizonte . . 

} Ben e vero che per l’obliquità d eH’Ecclittica , I crepufcoli nelle 
2 one temperate , riefcono fempre maggiori l’Inverno , che non già 
jiella State, ìn’n quallìvoglia altra Stagione dell’anno . Ma per altro 
principalmente nelle parti Meridionali della Spagna » e dcll’lcalia , i 
più brevi crepufcoli sì della fera, come della mattina, fono di circa 
tre quarti d’ora ; e di circa un’ora , cd un quarto, i più lunghi . 

4 Ma perchè nel nollro Orizonte, quel tempo che è frapollo tra lo 
fplendore del Sole , e le tenebre della notte ; b tra quelle , e quell’al- 
tio,non è da per tutto di fimile dotazione : quindi è che per dar piò 
facilmente ad intendere quali fieno quelle Regioni, ì> que’ luoghi 
iu particolare , dove i crepufcoli fon più brevi , òpiù lunghi ,èdaof- 
fervarfi che non meno U lunghezza, che la brevità de’ mede-fimi, h 

cagionata dalla diverlltà de’ Climi, e dalla dilpoflzionedcH’Orizon- 

tej perocché dove qutfto è paralello: ed i Climi riefcono più nume- 
refi , i crepufcoli fono più lunghi , che non fon già in que’ Paefi , il di 
cui Orizonte è obliquo, b retto :edove il numero de’ Climi và fee- 
mando di mano in mano; Sicché fecondo quella fupputazione , icre- 

E iilcoli nella Zona torrida, non poflbnoelTere fe non poco confiderà- i crepufceiifa, 
ili, iìperchèquiviònon vie Clima alcuno, come fotto la linea*: b 
fihàfolamtnreilprimo, b per lo più il fecondo: come anche perchè 
iU^rizonte elTendo quivi retto , b poco obliquo ,in pochi momenti, Il 
p:-.Ca dalla luce , alle tenebre : ed appena c tramontato il Sole , che 
l’aria diventando ofeurilUma , non è poi illuminata dinuovo, che 
quali nello Ueflb tempo, che Io ftelTo Pianeta fpunta di nuovo fopra que- 
gli Orizonti .- 

f Nel. 
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5»:t» »r/f5'iVi ^ Nelle Zone temperate perb, dove rOrìzonte rlefce fempre via più 
fttUt /.oiuit- obliquo: ed i climi Tempre fi vanno aumentando , a rnifura che quel- 
piiati. le Regioni che fono in quelle comprefe , fi trovano più difcofio dall’ 
Equatore , i crepufcoli cominciano a diventar più , h meno conlìde- 
rabili , fecondo che più, b meno fi Uà lontano da quella linea j afe- 
gno tale che ficcome pcrefempio in Italia, i crepufcoli riefeono più 
lunghi, che non già nella Grecia , e molto più brevi che in Francia , 
e nella Germania : così in Stokolm , ed ancora più in Upfal ambedue 
Città della Svezia , fituatenel i^. clima di mezz’ora , i crepufcoli 
durante la State , fono continui; poiché eziandio a mezza notte, fenz’ 
altro aiuto che de gli occhi prop; , non folo in una diUanza proportio- 
, nata fifeopron gli oggetti , ma anche fi può facilmente leggere in 
qualfifia libbre , purché ì caratteri del medtfimo, non fieno della na« 
^ tura di quelli , con cui è fccitta la palfione di Grillo Signor nofiro, fè« 

^^o^do S. Marco , che formano la figura di quell’Evangclilla , ch’io 
iitd.ìiitipdff.o. viddi nel 1682. in Venezia, nella Sala d’armi di quel Senato . 
ne diC'pnjh. Finalmente i Crepufcoli nelle Zone fredde, Ibn così lunghi, che 

I cripufcìli loftoi Circoli polari, riefeono di ly. giorni continui sì avanti , come 
«//e Zc»e doppo amendue gli Equinozi . E come che quanto più uno s’ avanza 
vVerlo i Poli , tanto più gli vanno crefcer.do i crepufcoli , fi può dire , 
ed è vero che quelli immediatamente fotto que’ punti , eflendo di tre 
Jllitrn» fotti meli continui, , il giorno vi dura da undici meli ; poiché il Sole gira 
intieri fopra quell’ Orlzonte: e che per mezzo della riflcillo- 
ftrrbi . nedella fua luce, difcacciando poi un mefe prima , ed un mefe doppo, 

le tenebre , quelli otto meli di luce , unici alli tre de’ crepufcoli , vi 
cagionano, per così dire , un giorno d’undici meli , ed un mefe folo 
di notte. 


CAPITOLO V. 

Delle dherje Bigioni , in cui pervia de' Venti , è àivifo il globi 

Texraqueo . 

I A L 'numero di 4. fi riducono le principali Regioni del 
XjL Mondo.incuiperviadc’venti, èdivifo il glòbo Ter- 
raqueo ; e quelle fono il Settentrione , il mezzo giorno , l’ Oriente 
e l’Occidente, le quali avendo prefo il loro nome da i venti Cardi- 
nali, che foffiano da quelle parti , fono perciò fiate elpreife da un 
Poeta, in quefia guifa . 
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Kam nìo/ìo purf tirso vh ei capii Ettrus ab ortu ; Ovid, Tri/t, 

Mine Zephirut firo vefpere mìjìtttaàejl . 

Kttnc gelidur Jìccì B oreas bar eh atti r ab Ai &o , 

N/oic mtus advsrsii pr alia fronte gerii . 

2 Auvertafiche il centro di quefta divifione del globoTerra- 
queoindiverfeRegionl, è ilZ?»/V : e che un medefimopaefepuò 
edere neirifteflb tempo > Orientale , ed Occidentale: Settentrionale, 
e Meridionale, rifpetto a quelli che gli fono circonvicini. La Ger- 
mania , per efempio , è Orientale rifpetto alla Francia : ed Occiden- 
tale rifpetto all’Ungheria, ed alla Polonia ; Ma è Settentrionale , rif. 
petto airitalla , ed ad alcuni Paefidc gli Svizzeri ;e Meridionale , ri- 
Ipetto alla Danimarca , ed al Mar Baltico , 

5 Quella divillone del già detto globo Terraqueo in 4. princi- 
pali Regioni, era bensì a tal fegno piaciuta a gli Antichi , chequefti 
lenza cercar più altro, in quello propofito , s’ erano contentati della 
medefima. Ma non è poi parfasì glulla , e così efatta ai moderni, 
che iraedelimi non abbiano (limato bene farvi di quando in quando 
qualche notabile accrcfcimento. Imperocché ellèndofi olTervato qual- 
mente oltre i 4. Venti Cardinali, altri le ne trovano afiì'.tto dilTerenti 
da quelli , s’ incominciò a poco a poco a contar altrettante Regioni , 
quanti erano i Venti olTcrvatilì neirarditillime navigazioni , che firi* 
allora erano Hate intraprefein più parti del Mondo. E perche tra i 
4. principali Venti , così fpeflb nominati dal Sagro Tello, altri 4. ne 37 - 9 » • 

furono oflervati , che fono il Greco , b fiali il Gregale , tra il Levante, Dan%'i°' 
ed il Settentrione : Io Scirocco , tra il Levante , ed il Mezzo giorno , b 
vogliam dire l’OUro : il Maeftro , tra il Settentrione , e l’Occidente ; zacìÀr^i (. 
ed il Garbino , b fiali il Libeccio , tra l’Occidente , ed il Mezzo gior- r* 
no , tutti collaterali a i medefimi t quindi è che il globo Terraqueo fù 
poi divifo in 8. Regioni, cioè a dire in 4. Cardinali , ò vogliam dir 
principali.the fono ( conforme hb già detto ) il Settentrione , il Mez- 
zo giorno , il Levante, e l’Occidente; ed in 4. collaterali chiamati 
r Oriente , e l’ Occidente dì State l’ Oriente , e i’ Occidente d’ In- 
verno. 

4 L’elperienza poi , che meno è fallace delle regole del lapere , ^ 
avendo fatto conofeere che quella divifione de’venti , non era ballan- 
te, j;er regol tr il corlp delie più lunghe navigazioni , poiché di mano cl,idt/Ufcitx» 
in mano, da Naviganti fi fcuopri vano nuovi Venti , fù percib a poco 
a poco il numero ili qu* (li accrelciuto d’altri 8. cioè a dire dellaTra- 
montana- Greco : della Tramontana- Maelro: del Levante-Gre- 
co ; del Ponente - Macftto ; del Levante • Scirocco; del Ponente - Li- 

bec- 
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beccio ; deiroftro - Scirocco ; e dell'Oflro - Libeccio • che chìa manfi 
mezzi venti : e die infieme coi collaterali , e coi principali arrivava. 
DO a iSiilccome abbafiaiuca ceTaddita quella figura . 



f Macomedietfaqoefii i^.ven^i , fé ne fono poi rcopertìal- 
trettanti» ladicuinotùiacoggi necenarillìina inaliìmamente a ce< 
loro che navigano full' Oceano : così la divifione de’ venti che prima 
firiduceaaiquatcroprkiclpali , è arrivata fin’ ora al numero di tren- 
taduc4 e fé pure s’avrà da predar fede ( tra gli altri ) a i più e fpertt Pi- 
loti della Francia ,deiringhjlterra , e dell’Olanda , bifogna cT' nuovo 
moltiplicar i verri, e ridurne il numero a 64. il che a dirr il vero, non 
ferve a niente per la Geografia. Ecco fra tanto in quella tavola ’i 
Dome che hanno sìoei K^edicerraneo , comefopra l’Oceaao li 
veoct regnati odia precedente figura . * 
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Nor/ie dii Venti Cardinali ^ 

Sopra il Mediterraneo . Sopra TOceanot 


Tramontana Nord 

Olezzo giorno , b Gafi OGra Sud 

Levante Eft 

Ponente OueS 


Nome de i Venti Collaterali^ 


Nord- eft 
Nerd - Oueft 
Sud - eft 
Sud - OueA 

Nome de i AdeZAii Venti . 


Greco , b Gregale 
Maeftro 
Scirocco 
Libeccio 


Tramontana - Greco 
Tramontana - Maeftr»’ 
Levante - Greco 
Levante - Scirocco 
Ponente - Maeftro- 
Ponente -Libeccio 
Olirò - Scirocco 
Olirò - Libeccio 


Nord Nord - eft 
Nord Nord - Oueftr , 
Eft Nord - eft 
Eft Sud - eft 
Oueft Nord - Oueft 
Oveft Sud - Oueft 
Sud Sud - eft 
Sud Sud - Oueft 


6 Che quelli ventr Geno tutti cagionati dalle diverfe efalazioni 
fecche , e Jeogiere , che per rr.ezzo delle influenze di certe ftelle, muo- 
vono l’ària,nd diftenderd per la medelìma , fon tanto più fàcile a cre- 
derlo , quanto che s>b che la maggior parte de’ Filofofi concorre fecil- 
mente in qjefto parerete che appena fi pub aftegnar qualch'altra cau- 
fa. die piir di quella poflà appagar rintelletto , intorno a quella mate- 
ria ; Ma che quel vento , che in certo tempo dell’anno , efee dal fon- 
te Bad- Khaneh , il quale fi trova vicino ad un certo Caftello chiama- 
to pocodifeoftb dalla Città di Damegan Capitale del Comut , Bad. Kbamlb^- 
paefe racchiufo tra WKhoraJpm , ed il GhUatt , b Gafi KHom, Provincie 
della PetGa.f Ga della Qatuta di qualcheduno di quegli altri venti ^ b 

% difti; 
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difHcile approvarlo . E (jueflo coft fartofo che porta via fìho gli do^ 
mini e gli animali , con fradicar (peffe volccLanche gli alberi . Con 
tutto ciò>repocmi &rà. lecito di dirne quì libecantente, ed alia buona, 
il mio parere, credo che nel cireforit più del lòlito , le efalazioniche 
ibn racchiu fé nelle conca«ità.di quel fonte ,. s'eccita quivi allora quel 
vento, che riefce cotanto formidabile in quelle parti re cheparefler 
prodotto da un’ altra caufa altrettanto incognita* quanto c quella, per 
fiat,, cui lo fteflo Davide ,tra l'altre ragioni che porta , per indurci a lodare 
Iddio, dice che fù venire l6 nuvole fingagli ultimi conEhi della terra: 
f^titrit fith . che cangia i fulmini* in pioggia: e che cava i venti,da i fuoi tefori 
^.1^.134. 7. ^ ragionari del vento ch’efee con tant’ impeto , 

Bo’iifin ui * grotta, che ftà vicinoa’ Wiborg,Città' capitale della Garelia, nel 

HdÀ'.ft/at.ju Regno di Svezia: e che comparifce fra certi monti di quella Provin- 
a,, eia . Lafua bocca è,perappunto come quella d’un pozzo , alla di cui 
Gufiodia. vi ftil di continuo un buon prelìdio , per impedirne gli ap> 
procci a i Mofeoviti, in tempodi guerra : e per tenerla ferrata in tem- 
po di pace . Ma quando i Mofeoviti minacciando d’ invadere quella 
Provincia , fono Èi ’l punto d’auvicinarlene^ allora il Viceré fa aprir 
quella grotta e- diordióeatuttr'que’popoli di faf^arE’l'capo , edi 
ben curarE cotf bambagia,, b con cera gli orecchr, con racchiuderfj 
poi ogn’ùnonelle cantine , b nelle |>iÙOTofbnde caverne de’monti cir- 
convicini ; doppodi che fà gittar in fu a prelènza, una beùiavivain 
quel pozzo, oal quale efee poco-doppo- un- romor si terribile , ed 
un vento così far iofo, che non v.' è alcuno in que'contomi , eziandio in 
dillanza di cinque b fei miglia , che non fìaroverciàto per terra: e 
che non redi in quella guifa sbalordito , come s'àveflè ricevuto qual- 
che gran colpo fopra la teda- Vi è chiatrribuifee la cagion d’un tal 
vento, e d’un tal romore-, adunodi quelli effetti più reconditi della 
natura ; ma molti vogliono chéi Demoni ne fieno i veri autori , aa- 
vegnache non v’ è popolo alcuno, che più de EinUndelì , abbia, com- 
mercio con que! Principi delle tenebre .. 

CAPITOLO V r. 

Dtlle IdtìtuAini t- e longitudine , con cui fi mifura il globo- 
Terratjueo - 

r Tl Enchè il globo Terraqueo , per effere Sferico', non fia più 
Jj lungo , che Iargo: ad ogni modo edèndo datodagli Anti- 
' chi più' conofeiuto dall’Occidente, airOtiente, che non già dal mezzo 

gioc- 
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■giorno > al Settentrione j quindi è che la di iui più Iun^adimenfìone« 
fù da eliì pigKata per la Tua longitudine : eche la di lui didelà più pio 
cola, pafso preflb i medelìnìi, per la di lui latitudine . Il curiofo li è » 
eh’ ellèndolì già trovati nel Cielo, certi punti 6lfi , per determinar 
le latitudini, non fen’è però quivi fiu’ora trovato alcuno, dove s’ab- 
bia à'fiflar la longitudine , per al&curarci in qualche modo , della 
vera pofizione de’ Meridiani. Gli .Antichi hiTarono bensì ’l primodi 

2 uefti, lùpranfoladelferro, la più Occidentale delle Canarie . Ma ifolaUtlfim. 

cedme queir Ilota ch’era in que’ tempi , la terra più Occidentale 
che fofleconofeiuta , rifpettu al nuSro continente , (ì ritrova adelTo 
Orientale , rifpetto al continente del Mondo nuovo, b fiali dell’ A- 
merica : così non vi -è alcun luogo il nell’uno, come nell’altro Emisfe- 
ro , che non Ila ntll’illelfo tempo, Orientale , ed Occidentale, Tifpetto 
8! diverfi altri luoghi che gli Inno all’intorno. Atenopoll , b fiali 
Grimaod. per efempio . nella bafla Provenza , è Occidentale rifpet- 
to a Genova : ed è Orientale, rifpetto a Madrid : Trebifonda è Orien- 
tale tilpetto a Colìantinopolh ed è Occidentale.rilpetto a Ifpahan &c. 

Il cht fà veder abbaftanza , che quando fi dice d un luogo, che è O- 
rieiuale , od Occidentale, cib dee neceffariamente intenderli rifpetto 
alle parti che gli foro circonvicine , e non già rifpetto al tutto , che 
colle medefimc parti, corrqirende andie quella, del di cui fitufivà 
trattando , e perb fi pub dire che la longitadine di cui difeorroin 
quello Capìtolo , è la pietra filolòfale (frà gli altri ) dc’Navigantì t e /aputm^of^ 
che il più iicuro partito che fi pofla pigliar da medefimì , per aver- 
ne una tal qual moral certezza fi è, d’ oflervar efatrilfim amente ad À/odoemiofo 
ogni ora , eper così dire , ad ogni momento, ( fe forte polTibile ) l’ora 
che può eflere in quel luogo , di dove già Ibn partiti tei’ ora che è at- 
tualmente in qucll’altro .dove fono arrivati ^imperciochè per mezzo 
di quella fupputazione, molto meglio che in qualfifia altra maniera, 
fi conofeerà qualmente eifendo per efempio 6. ore nel primo luogo, 
e 7. nel fecondo, vi fono confeguentemente i f. Meridiani, b vogliam 
direi^'. gradi di longitudine di differenza dall’uno, all’altro j poiché Vart.xctif.u 
(come altrove hbgià detto) il Sole rifpetto alla terra, camina ogniora, 
if. gradi, 

2 l.a Francia , ringhìlterra, e la Republica d’OIinda, hanno più 
volte propofle confiilerabililfimericoTiptfire a chi poterti: trovare la 
vera Icienza delle longituilini . Ma non vi è (lato fin ora .alcuno che 
abbia guadagnato qiic'pTemi ; ecibeheGio: Battìrta Morino , ed il Cin.^.ittiJ}« 
Sig. Hugens amenduefamofiilìmi Allrologi Francelì, hanno fcritto fo- Un~ 

pra quella materia , hà bensì loro acqui fiato prefiò gli eruditi ,una 

I 3 gran 
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gran gloria > ma non c flato baftcvole per far loro riportar le propo> 
fte mercedi* attefo che le lorodimoftrazioni non fon nufcite clatte fo- 
pradelMare. IJ primo morì nell’i 6f 6'* e I altro cioè àdireilSig* 
Hugens,morìanch’ciTo pochi anni fonofin Parigi» dove era^ flato uno 
de’più rinomati foftegni di puella Kegia Accademia delle Icieiize» nel- 
la quale hàrefo immortale per più capi» il fuo nome , ma principal- 
mente per aver egli fcoperto prima d’ogni altro » il quarto Satellite di 
Saturno » col meato di quelli ecccllentilfimi Cannocbiali che fanno 
unode’principali ornamenti di quellX)flervacorio» cioè a diredi quel 
Palazzo magnifico facto fabbricare apuoftanell 1667* dal Regnante 
Rè Chriflianiflìmo : e chehàfervitodi rovefcio ad una delle meda- 
glie di quefto Principe » con quefio motto nella parte foperiore , e per 
appunto a dirittura del Cannocchiale » che ivi lì vede rapprefentaco 
fopra ’l tetto di quella Cala : ftc itur ad <^ra , e con quefla ilcrizziooe 
neirinferlore : turris Jjderum J'feculatoria 1 667- 

^ Potrebbe qui trattanto dimandarmi qualcheduno perche la 
longitudine del globo Terraqueo, fi conta dall Occidente» all Oriente* 
più collo che da quefla » a quell'altra parte t, ma benché già ne abbia 
accennato qualche cofa in difeorrendo del Meridiano » contuttocio » 
per maggior chiarezza » e per lòddisfàr nell’ ifteflb tempo, alle voglie 
di chi avefle -una fimigliante curiofità , fibà da olTervare ,che in tanto 
ficontano ora le longitudinidaH'Occidente, all’ Oriente» in quanto 
vogliamo in db conformarci efattamente alfufo ,ed alle regole de gli 
Antichi, i di cui viaggi erano per lo più indirizzati verfo l’ Indie O- 
rientali ,e non già verfo I Occidente » dove non conofeevano alcuna 
altra terra ferma di là dal Capodi ^»///errrf nella Galizia» e di quel- 
lo di S. Vincenzio, nel Portogallo . 

4 Ma quella ragione non bafta , per provar che non fi polTa far 
altrimenti , di non renderci in cibfchiavi dell’opinione , e della pra- 
tica de gli Antichi^ poicheda che è fiata feoperta l’America , gli Spa- 
gnuoli avendo Habilito il loro primo Meridiano fopra Toletio , con 
contarle longitudini dall’Oriente, all’Occidente, i Francefiper efem- 
pio, potrebbero llabnirlo fopra Parigi :gli Alemanni, fopra Vienna: 
gl’italiani, fopra Roma: ed i Pollacchi, fopra Craccovia c. contando 
fimilmente fi gli uni, come gli altri, le longitudini aU’ufanza de gli 
Spagnuoli ; ò feguitando tutta via a contarle, conforme fecero gli An- 
tichi , che le contarono fempre tutto all’oppollo . 

f L’ufo perb comunemente llabilito fra Geografi, è chela 
longitudine fi conti dall’Occidente, aH’Oricnte ; e fe gli Spagnuoli fa- 
cendo banda riaparte, hanno voluto praticar il contrai io , fono refiati 

foli 
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fòli Defla loro opinione : e niono fin’ ora sì è refò parziale di quella 
loro nuova ufanza di contare i Meridiani diverfannence da quello che 
&nno gli altri . 

6 Comunque (ì fìa, non e/Tendo uguali, fé non fopra l'Equatore , 
i grarH dei globo Terraqueo, non debbono perciò quelli fegnarft al- 
trove, cheibpra auel circolo } eperche quelli perla reftrizzione più 
h nseno coófìderabile de’ Meridiani , non po/Tono ugualmente fra lo- 
ro edèrdifcofìo , ogni qual volta fuori deli’ Equatore fi vorrà fapec 
il valore della longitudine de’Meridiani, bifognerà col compalTopor- 
Car fopra quel Circolo , la diminuzione di quella dilìanza , che lì ri- 
trova tra l’uno , e l’altro . 

f Qwll» Jongitudine,a cui il primo Meridiano ferve di bafe , 
non è altroché la didanza che fi ritrova da quello Circolo, al luogo 
propollo } dove che la latitudine , che hà l’Equatore per fondamento, 
«qudl’altradidanzache vi èdal medefimo, alluogodi cui fi tratta. 
£ ficcome quello luogo può elTcre di qua «òdi là dall’Equatore : così 
laJatitudine fi divide in Settentrionale , ed io Meridionale , efiendo 
quella,la dillanza dall’Equatore.al luogo propollo verfoil mezzo gior- 
no ^ dove che quell’altra, è la dillanza dall'Equatore, al luogo propollo 
verfo il Settentrione. 

8 Le latitudini dunque fervono ambedue per dividere dal mezzo 
giorno, ai Settentrione: ò da quella a quell’altea parte,la fuperScie del 
globo Terraqueo ; Ma la longitudine lèrve a mifurare dall’ Occiden^ 
te, airOrlente.la fuperlide del globo: ed a ferci conofeere , tra f, altre 
cofe , il vero corto fi de’Pianeti , come di tutte le Stelle blTe . 

9 E perche fi neH’Emisfero fupcriore , come nell’inferiore , quel- 
la dillanza che fcorgeli fra i due Poli , non là che la metà delia circon- 
ferenza del globo Terraqueo ^ di qui viene che quella fuperficie fra li 
due Poli, non fi divide fineirùno , comenell’altro continente, che in 
1 8o. gradi , 90. de quali fervono per l’emisfero Settentrionale : ed al- 
trettanti per il Meridionale ; ìlchebafia non folo per additarci la 
maggior altezza del Polo , ma eziandio per darci ad intendere qual- 
mente a ragione di'6o. miglia per ogni, grado, la dillanza da un Polo, 
aU'altro, e d^i 10800. miglia . 
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CAPITOLOVII; 

De' Climi. 

C/ÌW4 I***--* Lima vocabolo Greco, il quale fecondo Vitruvio lib. J- 
ncrt. cap. I. lìgnifìca declinazione del Cielo , è uno ipazio con> 

tenuco nel globo Terraqueo fra due linee paralelle all* Equatore t alla 
fine delle quali., il più lungo giorno dell 'anno, è più lungo che non 
è al principio delle tnedeume. 

2 DJvjdelì comunemente il Clima , in Clima di mezz' ora : ed 
, in Clima di anele . 

a,màiTntst' ^ Il di,na di mezz’ ora , eh’ altri chiamano Clima d’ ora, 
è quello Ipazio del globo Terraqueo che fi trova racxhiufo tra due li- 
nee paralelle all’ Equatore , alla fine delle quàli^ il più largo gior- 
no dell’anno, è mezz' ora più lungo, che non iè nel bel principio 
delle medefiine.. 

c/irtia ài mtfe .4 II Clima di mefe , è uno fpazio di terra , b di mare comprefo 
.tra due linee paralelle all’Equatore , alla fine delle quali , il più 
lungogiorno dell’anno, è d’un mefe più lungo, che non ènei principio, 
'I Clima di mezz’ora.è quello fpazio del globo Terra- 
ma di mttz’ queo , che fi diftendeìn larghezzi verlò 1 ’ uno ,‘M’ altro Eolo: e che 
• balla per accrefeere di mezz’ ora , il più lungo giórno delP anno ; do- 

rf/w»- Clima di mefe, è'quelP altro fpazio del globo Terraqueo, che 

itont del c/i- tanto fi dillendc in larghezza verfo l’ uno , e l’altro Polo, quanto ba- 
naditnefe. (jg per far , che il più lungo giorno dell’ anno, lia alla fine maggiore 
/, i ^ ““ mefe , di quello che fia nel fuoprincìpio . 

,/a hnjt dt'Ui- y 1 Climi di mezz' ora avendo P Equatore per fondamento, 
fi contano perciò fempre da quello circolo , fino ai Pola' ijb pure 
come altri dicono, fino ad un minuto di lA da que circoli, dove il più 
lungo giorno dell’ anno, rlefce di 24. ore continue: e dove la piu 
lunga notte, èfimilmente di 24. ore, durante la quale i popoli che 
abiuno in quelle parti, non vedono il Sole che cnfol momento} 
poiché appena quello Pianeta e fpuntato fopra un’ angolo acutilfi- 
mo del lor orizonte, che fubbito fotro il medefimò fi nafcor.de . Ma 
iCiimi di mefe, ai quali i circoli Polari fervono di bafe,fi con- 
'dt'^^imi"^i termine, fino a i Poli , dove il Sole gira fei meficonti- 

tnefe. nui fopra quell’ orizonte: e fimilmente altri fei mclifottoal mede- 
fimo reRa nafeoRo } il che cagiona in quelle parti , un’ anno che non 
è compoRo.che d’ un giorno, e d’ una fol notte. 

6 Gli Antichi che ayeano poca notizia de’ paefi contenuti nell’ 

Emif- 
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ITmisfero Setteotrippaie : e che ne areaao ancora meno di quegl' 
«Ieri che fon racchiuG' nell’ EmUfèro meridionale, fì contentarono 
di dividere la fuperfkie di quello in fette Climt di mezz’orarCon pro- 
curar neirillelTo* tempo'di render quelli cofpicui idai luoghi prin- 
cipali , Copra di cui vollero farli pallare ; eperh mettend ) ’t primo 
.dove credevano che incomincia 0 e la Zona corrida ad edere abita- 
bile , collocarono il medcflmo Copra la Città di Msros nell’ iCola 
Goeguere, la più grande che Ga Connata non Colo dal fiume Nilo 
neirÀfrica.ma anche da qualGvoglia Game del mondorii a.Copra Sie- 
ne, ÒGaG Alba nell’ Egitto' Cuperiore,. vicino al Tropico del Gran- 
chio: il Copra AledPandria Città Gmilmente deir Egitto , verCoIa 
sboccatura più occidentale del Nilo: il 4. Copra R.odi iCola dell’ Alia 
minore: il f. Copra Roma Metropoli dell’Italia: il 6- Ibpra il BoC- 
foro Tracio.hcornedicono alcuni, Copra il Ponto della Cappadocia, 
Provincia della Natòlia r ed il 7. (opra la sboccatura del Bariftene , 
fiume à cui i Moderni danno il nome di Nieper.- 

7 Ma come che in progreflb di tempo, la terra continnb rem« 
pre via più che mai à Ccoprirlì: e cheanco vivendo il gran Matte- 
matico Tolómeo-, 1 fette primi Climi eflendo dati accreCciuti di no- 
ve, erano già arrivati à Cedici rcosl quelli Cono di poi da’ Moderni 
(lati moltiplicati à tal Cegno,che arrivano oggi al numero di 6o< 
fra’ quali ?o fervono per C Emislèro Cettentrionale :e gli altri ^0: per 
r Emisfero meridionale-, con quell» differenza perb , chesì nell’uno, 
come neiràltro', fi necontano- 24-. di mezz’óra, e 6. di meCe,i 
quali fi pigliano reCpettivamentedi dovehbgiàdettoqur Copra , con 
mettere perbil primo* di mezz’ora, Copra dottavo grado , e circa ^4. 
mmuti di latitudine-, e- non già comegli Antichi, lopra il t6. grado, 

minuti 4q. doveil più lungo giorno dell’ anno, rieCcedi ore, 
b pure Copra il 12. confonne fanno ancor’ oggi i Geografi Orien- 
tali, dicendo per cib 1 ’ Erbelot , quel Francele così noto per la gran 
cognizfone , che avei delle lingue Ebraica , Greca .Caldaica , Siria- 
ca , Arabie», Perfiana , e Tòrca : e che doppo elTer nato in Parigi à 
di 4. Dicembre del morì in quella Città, àdi S.Dicembredel 

On fàt rtmare^utr ìcy enpajpmt , qus Its Gtographts Orientaux 
ne marqusnt le premier Cìimat di Latituds Septint rionale , (ju h dome 
degrez de la Ligne EqninoBiale , cioè à dire : Si può efui offervar di paf- 
faggio, chei Geografi Orientali nonfegnano il orimo Clima di latitudine 
fettentrionale , femn nel duodecimo grado dolT Equatore é^c. 

8 E parimente da olTervarfi , che i Climi dell’ ifteflb Emisfèro » 
hanno tra Taicre coCe, quello di difièrence, che i Climi di mezz’ora, co- 
me. 


etimi dt iK 
amichi . 


I etimi dfi 

Itrni 

tjuamijitm • 


Zrrer» dt gli 
Amichi imar- 
Ho alla peliti»- 
ne del primo 
Cl’ma di 
mezz' ora • 


fi erbe/, hjblio-- 
tbee. OritfU.v, • 
Adtiu 
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(ne ancoqaeHi di mefe,non hanno fra di loro la medefìrna latThidin^ 
perche i primi l' hanno molto maggiore nell» 7 ona torrida » che non 
già nelle temperate» e nelle fredde» eflendoche il' prìmoClima di 
mezz’ ora, occupa quali 6o. leghe di latitudine : e che l’ ultimo non ne 
occupa ne meno cinque, e così à proporzionVdcgH altri Climi di mezz’ 
ora, fecondo che quelli più h menofi trovan difcofto dall’Equatore» 
che è la lor bafe : h da i circoli Polari , che fervono loro di termine j 
ma la latitudine de'Ciimi di mefe, riefce quali tanto maggiore » b mi<> 
nore , quanto più , b meno! medefimi fi difcolìanp dai circoli Polari^ 
che fono il lor fondamentoj à fegno tale che il primo di quelli Cli» 
mi ( fe pur farà giuda la tavola del Cluverio ) non occupa che due 
gradi, e quindici minuti di larghezza; quando che il a. ne contiene po> 
co meno di 4. il terzo p, il 4. lei dtc. il che pub facilmente vederli 
mlle due prime tavole fulTeguenti , nelle quali p>er làr la fupputazio* 
re più efatta , e più giuda , mi fon regolatofopra le gran carte origi- 
iiaii del Sanfone, con mettere oltre i gradi della laticiidme « quelli ai> 
cor della longitudine di que^iuoghi , che Hb fcelti tra gl’ altri, per liir 
vedere in un tratto, la dilE-renzade’Climi . e ha didanza più » b meo* 
confiderabile , che corre fra l’ una» e l’ altro » '• 
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favola de* Climi di mez>^ 


vn. 


ora. 




Luoghi per dove 
piflano . 


I. Oenin • 


32 . Kcretti lu ’lmar 
bianco • e Suda 
nell* Islanda. 


aj. Puiaiià nella Pro» 
vincia di Pezaora 


a4* Vcliki - Puialia 
in quella (telià 
Provincia . 


2. Uìiapi tC 
Ganpari. 

3. Siene, òliaii 
Al'na . 

4. Aicliandria , e 
GeruUiemme . 

f. Niiolia. 

6* Madrid* 

7. V enrzia . 

8. Parigi , c 
Vienna . 

9. Anverla. 

30. Ainburg,c 
Smolen»Ìto . 

11. tdimburg,e 
Coppenhaeen. 

NovoavuM — 
velUti • 

13. Upfal . 

14. Uidolo in 
Norvegia . 

ly. Bcrghen . 

16. Olirò lui 
Fiume Obi. 

17. Soma Idpr* '1 
Mar bianco. 

iS. Mcidal in 
Norvegia . 

ly. llla mila Uotnia 
Orientale . 

30. Yo fimilmcntc 
nella Botnia 
Orientale . 

31. Kimi , e lume 
al Scitene, del 
golK) Botnico. 


La longitudine 
di que* luoghi 


30. gradi , 


377. grad. 
3f. gra d. 

éi. — 


4S> 


60, ' 
6H. 


30. 

• o. 


66 . 


ry. ■ — ' y>. 


3f- 


^3- 

39' 

aj* 


30. 


40. 


3>- 

Se- 


e». 


>?• 

30- 


40. 

40. 


P7. — 30. 


40. 


yo. 


31. 


36. — — IO. 


104. 


60. 


3». 


47. 30. 


47. 


4f. 

46. 


30. 

— o. 


ss- 

7. 


o. 

SO- 


93 - o* 


94. 


40. 


La lor latitudine * 


8. grati. 34. min. 
16. 4j. 


8 . 


30. 40. 


36. 


41* 

4S- 


37- 


48. — ■— 4J. 


fi. 

f4. 


j». 


39. 



63. . 


3S- 


63. 


33. 


64 

64. 

‘r* — •' 


6 . 

46. 

31. 


6y. 


47. 


6 *. 


6 . 


66 . 


6ò. 


aS. 


66 . — — 


3». 


Giorni pii] lunghi , 


12 

ore f 

30 . 

min. 

* 3 . 

ore 



» 3 . 

ore. 

30- 

min. 

J 4 . 

ore * 



14 

» IC « 

3 - 

min. 

M. 

ore. 



tr. 

ore. 

r*o. 

min* 

IO* 

ore • 



16. 

ore . 


m-n. 

*7. 

ore • 



>7. 

ore • 

30- 

min, 

iS. 

ore • 



V. 

ore . 

20, 

miti. 

19. 

ore • 



10. 

ore • 

30. 

min. 

29, 

ore • 



20, 

ore • 

30. 

min. 

ai. 

ora • 



az. 

ora • 

30. 

min. 

22. 

ore • 



22, 

ore • 

30. 

min* 

33 - 

ore • 



33- 

ore • 

30- 

min. 

34. 

ore. 
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Tavola de' Climi di Mife fecondo ilC^luverio . 


I. 

67. gradi . 

15-. min. 1 

11 . 

69. 

ao, 

111. 

71 - 

20. 

IV. 


20. 

V. 

84. 

IO-. 1 

VI. 

90. 

0 . I 

T Popoli che dimorano immediatamente fotto 1 ’ Equatore , non 
X elTendo racchiufi tra due linee paralelle, non hanno Clima veru- 


noi manonegiacosiaiqucgiidu.il» wic «uuanu iiiiMituiav.<iiiicni.c 
(btto r una, b Taltro Polo, poiché (i trovano nel 6. Clima di rneH;, ben- 
ché quello non fia comprefo tra due paralelli: e che fi trovi nella cir- 
conferenza d’ un folo circolo » icui U Polo ferve ogual mente di cen- 
tro , e d’ ultimo termine ► 

X Per trovare i Climi dell’ Emisfero meridionale, i quali dividen- 
doli per appunto come quelli del fettentrionale , e che poffono perciò 
rifpetto à noi.eflèr chiamati anticlimi batta figurarli due altre tavole 
fimili alledue precedenti , con mutar folamente in gradi di latitudine 
meridionale ^ quelli già accennati di latitudine fetteatrionale »dicen- 
ji/nrh ài tro~^Q pgf tempio t-petcontro-BeKÌtt per il primo: per etntro-Chiap/t 
'f,r.ìS! e Gatigorape'L x. per contro-Sieut, h Gafi Afnapc'ì e così de 
gli altri di mano in mano ► — 

q Gli Antichi » i quali non credevano, che foflero abitate le 
parti' più interiori della zona torrida , non conobbero Clima alcu- 
no nell’ Emisfero meridionale. Tolomeo fu il primo ad aflegnarne 
quivi due di mezz’ ora, ch’egli divife in paralelli , ficcome avea 
latto di que’ Climi, che già conofeeva nell’ Emisfero fettentrionale, 
con dare nell’ iftclTo tempo Aje paralelli ad ogni Clima . Di qui vie- 
ne che molti hanno prefa occalione di dividere in paralelli , la diftan- 
za che fi troua dall’ Equatore, sì all’ uno , come all’ altro Polo : e di 
contarne fino à l jo. con dame tantaall' uno , quanto all’ altro Emif- 
fero , 4S. d’ un quarto, d’ ora, e 11. di if. giorni , dove ora fi con- 
tano da otto Climi, checftiamanfi di ao. giorni, ai quali i Circoli Po- 
lari , fotto di cui . conforme hb già detto , il più lungo giorno è di 34. 
ore, fervono di bafè„ e di fondamento.. Eccone la dirpofizione in. 
queli’altra tavola.. 

Tavo- 
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Tavoli de’ Climi di XX. giorni 4 c. 


I. } 66. grad. ^i. minut. 1 2o. giorni. 


li. 

68. o- 

40. giorni. 

IM. 

69- 4*- 

60. giorni. 

IV. 

72 - 

80. giorni. 

V 

7f. . ' . 9 * 

100. giorni. ! 

VI. 

ó 

• 

00 

140. giorni. 

vii. 

•78. ?o.' 

110. giorni.^ 

' vili. 

1 

86* 2 » 

., 90 - • • 

160. giorni. 
180. 


I < 


4 Chi volefTe poi faper lotto qual Clima fi trovi qualfivo- 
,^lia luogo del globo Terraqoeo, bafta che fappia di quante orcc ,■ ainh 

.il più lungo giorno del medefimo luogo } imperocché con raddopprar à 9^'v'AA* 

■ il numero ddl’ ore , che fopravanzano alle n, che è la vera quantità 
del giorno di tutti que’ luoghi, che fono immediatamente fottoT 
Equatore, egli avrà il vero numeto del Clìrna , in cui quel luogo fi 
trova tacchiufo . AtenopoU , b fiali Grimaud per efempio, nella bafla 
Provenza , il di coi meridiano è il a 8: e che refta circa 42. gradi ,‘c 
mezzo difeofto dall’EquatorejGrimaud, dico,hà'ii fuo più lungo gior- 
no dell’ anno di if.ore, ed alcuni minuti j ficchc fecondo la regola già 
.propofta , quel deiizioTo luogo, nella di cui celebre Villa di ^hert fot- 
ta fabbricare con magnificenza veramerwerla Principe, dall’ Ulufirifs. 

.,<d tftgegnoliflimo $ig. Felice di Callellane, Abbate di S.Jeurs,fi vedo- ttrràorte Jr/i' 
,no tutto l’anno,' é forfè meglio, che in quelli d’Alcinoo Re de’ Fcaci, 

f >opolLdeir llbla diCorfù, nel (nar’ Jonio,radchiufe , ed unite infieme 
e flagioni della Primavera , e dell’ Autunno, in quell’ Orto maravi- 
. glùofo, die le ftà accanto; quel luogo, dico,dee elTere alla fine del fedo, 
le fù ’l principio del fettimo Clima drmezz’ ora , poiché lenza par- 
• lar'ide’ minuti , ma bensì folo con levar la. oredalle ly. checom- 
. pongono il di lui più lungo giorno , reflano altre i. ore, le quali mol- 
tiplicate per due, ci danno il nomerò di 6. che e quello del Clima 
già ricercato. , . ' 

K 2 CAPI ; 
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CAPITOLO V IIL 

Vili* Jivtrfità deir Ombre , che fi ojfervam nel globo Terraqneo . 

I r 7 Na deHe cofe piò coriofe , che et fieno acfditate dalla Sfera 
Geografico-Celefie, fi è la diverficà delle Ombre , cheli 
oflervano nelle cinque Zone , nelle quali ( conlbrme hò giàdeuo lo» 
pra ) è divifa la fuperficie del globo Terraqueo » 

a L'ombra per efempio » che gira iocorno a que’jpopoli che fbir 
tacchiufi nelle due Zone fredde •. gli hà farci chiamar Ferifc;» con 
ferifej-^ quella differenza perb , che quelli CM abitano immediata mente forco 
i Poli , fono Perifej dutanci » fei Mefi »che il Sole rella/opr» il loro 
OrizonCe : che quelli che fi crovano Toccai circoli Polari , non (bnu 
Perife ) , che durance le 34- ore « che compongono per elfi . il più 
lungo giorno deH’anno: e che quelli finaKnence che dimorano crai 
* circoli Polari , ed i Poli > fono PerHc} più giomì ; più (cteimané , e 

più mefi , fecondo che più ù meno que' popoli s'accoHano a i già de c- 
tiPoli. ... 

I L’ombra che a ora di MeQogfomOr nelle Zone cemperate» 
, pQjj manca mai d’elTer voitaca dalla parte dell’uno ^ b dell’altro Polo » 
hà fatto chiamar Eterolcj, b «iafi Uomini d’una Ibl’ombra > gli abi< 
latori delie medefime j odervandofi giornalmente , che quelli per 
efempio, che vivono nella Zona Settentrionale r hanno Tempre a 
' Mezzo giorno , la lor’òmbra voltata dalla parte del loro Polo, che è 
PArticoteche quelli che fi trovano nella Meridionale* hanno la ior’ 
ombra dalla parte dell’Antartico > che è il Polo di que’popoli che abi* 
cano in quella Zona. • ' 

4 Ma perchè sì per la ragione , come anco per refperienza , fi è 
olTervato che que’ popoli che fono come concentrati nella Zona torri- 
da* ora a mezzo giorno non han ombra, ora l’hanno Tempre verlb 
un Polo, ora l’hanno fei Mefi verfo l’uno, e, fei Mefi verlb l’altro * 
quindi è che per via delle ombre quegli abitatori fonO' fiati divifi in 
Afe) femplicemente:io Afe) Eterolcjred in Afcj Amfifci . 

^ Chtamanfi feroplicemente Afe) que’popolì della Zona torrida. 
Jfd. i quali avendo a mezzo giorno, il Sole perpendicolarmente Tocco il 
loro Zenit, non hanno ombra veruna in quell’era ; il che accade fola- 
mente due volte l’anno , a tutti quelli che rhrovanfi tra i due Tropici} 
giacche nel rimanente, fono Eterofe}; b che fono più . b meno Amfi- 
foj, fecondo che più b meno > fono difeofio dall Equatore . 

6 Di'* 
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6 Dùnandsmfi Afcj Etorofc; tutti quei popoli « i quali doppo ef* 
fete Aati Afcj una voka Tanoo , cioè a dire , quando il Sole hà deferte- 
to il lor Tropico» vedono poi fempte a mezzo giorno , lator’ombra 
voltata dalla parte del loro Polo ^ il che rie&e a tutti quelli che abita- 
no immediatamenre (otto i Tropici. 

7 Gli Afe) Amfìrej poi (I dividono in Alcjadequatameote Am fi- 
fe) : ed in A fc) Amfifcj inadequa^amente . 

8 Si chiamano Alci adequatamele Amfifc) tutti que* popoli che 
hanno il loro Zr»/V, ed il loro nell’Equatore f imperocché dop- 
poeflere flati due volte l’anno, a mezzo giorno » fenz’ombra, come 
quegli altri che nella medefima Zona , fono fuori di quello circolo» 
vedono poi Tempre in queH’ora » la lor’ombra ugualtneate voltata Tei 
Alefi verfo il Polo Artico: e Tei altri Meli, verlo l'Antartico) e coti 
reflano Tempre in dubbio qual da » ed anche qual pofla elTcìe la loc 
propia . 

9 Gli ATcj inadequatamente AmfiTcj, (óno que’ popoli , i quali 
doppoelTere flati due volte, ogni anno, a mezzo giorno , Tenz’ om- 
bra , hanno poi quefla inegualmente voltata, ora verTo un Polo , ora 

. verlb l’altro» (ècondo che la lor fituazione è più ò meno dìTcoflo dall’ 
Equatore , ò più b meno paralellaal medelìmo . 

10 Gii Arabi venuti dalla Zona torrida , alla temperata, per (oc- 
correre Pompeo , a danni di CeTare » non erano informaci della quali- 
tà deirombra che è propia, tra gli alt», a quali tutti ipopoli dell’ 
Europa ) e però non Tù poca la maraviglia di quegli Aliatici, in olTer- 
vando in Roma , qualmente durante la State , la lor’ombta , (ìccome 
quella delle Selve , non era voltata dalla parte del Polo Antartico , 
conforme l’era allora , ed è Tempre in quella Stagione » nel loro propio 
paeTe . Laonde qualche tempo doppo, con elprellìone più da burla » 
che di vero compatimento , il Poeta Lucano , il quale poi come uno 
de’ principali fautori della coTpirazione di Caio PiTone , Tù (ìccome 
Seneca di lui Zio, (atto morire da Nerone nel 6f. della noflra GUute » 
ebbe a dir loro liberamente , benché già morti . 

^Ignotumvobis,Aratis tveni^sinOrbem, .... 

Umbras mirati tumerum non ire fini tir at . 

11 In quelli verfi , Lucano conformandoli alToTo de gli akri 
Poeti , i quali in rimirando ’l Ciek) , voltan la faccia verfo il Ponente, 
prende il Settentrione per la parte delira del Mondo; ed il Mezzo 
giorno ,^er la lìntflra » Ma per altro griflorici (àpendo che l’Uomo , 
il quale e la bafe , ed il fondamento di tutte l’iflorie, fù creato nell’ 
Oriente, vogliono che per trovar la deia, ò la l^iUra del .Cielo, 


4 fci Itirtfci. 


éfciaée<tuMtu 
tMUUe Amjifci » 


Afci i httdtqn» 
tnmtHU Amli~ 

fcj- 


M or avi f li/t A 
iH Ar/thi f/MU 
ti tt Komit'Jm 
ftecerfi di Pi‘ 
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G volti a dirittura il vifo da quella parte , di ddve verrà il Redentore 
dei Mondo , a far la ralTegna generale de gli Uomini , nella celebre 
* • Valle di Giofafat -, e così (econdo il lor computo » il Mezzo giorno , è 

la parte deftra : ed il Settentrione, è la Uniftra . 1 Geografi poi con 
voltar la faccia verfo il Polo Settentrionale , che è quel punto férmo', 
ed invariabile , che ferve loro a prendere delle mifure, per accertarfi 
^ nelle loro fupputazioni, afiègnano l'Oriente per la parte delira del 
Mondo : e rOccidente per la finìfiraj tutto al contrario de gli Aftro* 
nomi , i quali per rimirare il Zodiaco', che relia verfo il Mezzo gior« 
no , pigliano TOccidente per la parte delira del Cielo : e l'Oriente pet 
Ja Sinifira; il che in buona parte «'intende da quelli verfi . 

• - ' AdBoream terr^JìatC*limeHfor aAAitJhiiin 

Braco Dei exortMm , videi Occajumque Poeta éfc. '>■ 

i CAPITOLO IX. 

l 

Delle differenti Pofiiionì del globo Terraqueo. 

• 1 XN materia di Geografia chiamafì Pofìzione , il /Ito , in cui 
JL fi trovano gli abitatori del globo Terraqueo , rifpetto a i 
Meridian i , ed a i circoli paralelli . E perche quello fito pub elTere di 
tre differenti maniere j quindi è che gli abitatori del gid detto globo , 
fono fiati divifi in Anteciani, in Perieciani, ed in Antipodi . 

AMfcinm. a Gii Anteciani, cioè a direi contrabitatori, fono quelli che di- 
morando fono un medefimo Semimeridiano , fi trovano oppofii in 
paralelli ugualmente lontani dall'Equatore verfo Timo , e l'altro Po* 
lo. Quelli popoli fuori delle Zone fredde, hanno il Mezzo giorno , 
•eia Mezza notte, e tutte Tore del giorno naturale, nel medefimo 
tempo. Ma per efieie in Emisfer) oppofii, quando gli uni hanno 
l’Inverno , gli altri hanno la State , fuorché nella Zona torrida , dove 
hanno tutti quanti quelle Stagioni neiriftelTo tempo . ■ • - 

Ptritcùtni. ^ 1 Perieciani , nome che lignifica abitatori aU'intorno gli uni a 

•• • ' gli altri, fono quelli-ehe dimorano! benché in parti oppoiié ( fotto Io 
ficlTo paralello , e folto il medefimo Meridiano intiero , cioè a dire , 
in parti oppolie della Terra , indifianza di i8o. gradi di longitudine 
glicini da gli altri . Quelli nelle Zone fredde , dove i giorni fono con- 
‘ ’ tinui , hanno folamente l’ore oppolie ; ma ndPaltre Zone , hanno fi- 

. mlli le Stagioni , e limile qualfivoglia altra cofa , fuorché l'ore j poi- 
' thè quando gli uni hanno la notte , gli altri hanno il giorno: e quan- 
. do Tmeazo giorno pe’prirhi, «llofa è mezza notteper gli ah’ri . 

4 Gli 
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^ Gli Antipolìi.nome che fignifica contrarj di piedi , fono Don fo- 
lamente quelli che d^onno ìie^ punti dlametialmence opporti dell' 
Equatore» ma anco quegli altri» i quali rifpetto a i Poli, ed a quel ' 
circolo, titrovanfi diametralmente oppofti in Semiir.eridiani , ed in 
paralelli.Querti ch’altri chiamano Antittoni, per eflere in fimil Clima, 
ed in CmìJ'Zona.hanno benché in diveriì tempi flèmedelìrAe Stagio- 
ni , ri rtefTa lunghessa sì delle notti» come de’ giorni» il medelìmo 
freddo rinverno, e rirtefib calda la. State;. Ma perchè gli uni fonò 
verfo il Polo Artico; e che gii altri (ì ritrovano verforAntarrìco, in di- 
ffanza Tempre di i8o- gradi che rmportana la mettà del circuito del 
globo Terraqueo » quindi è che net medelìmo tempo» hanno contrar) 
il freddo» ed il caldo» il giorno» e la notte» il mezzogiorno» eia 
ir ezza notte , i piedi , c le Stagioni ; dove che gli altri » per elTere ne* 
punti diametralmente opporti dell’Eqoatore » hanno bensì le Stagioni 
netrirteiTo tempo , ma non hanno altro di comune con gli altri 
Antipodi » che l’elTere gli uni a gli altri diametrarmcnce opporti» giac- 
che in qualfivoglia altra cofa » fono veri Pen'ecianr , 

f £ da oAèrvarIT » che quelli che abitano immediatamente focto 
l’Equatore, per non elTere in paralelli ugualmente lontani da quel 
circolo, non hanno Antrciani:e che nel medelìmo tempo i Perìe- 
fciani,vi Ibno Antipodi.- . 

6 Quelli che abitano immediatamente lotto I Poli» fono Anti- 
podi » ed Anteciani» ma non già Perieciani } poiché non hanno altrir 
che abitino loroall’intomo ^ dove che perente Antedani, fono fot- 
te ad un medelìmo Semimetidìano »■ ed in paralelli ugualmente lon- 
tani daU’Eqoatorerecheper eflere Antipodi» fono opporti diametral- 
ir ente in Semimeridiani , ed in paralelli , rifpetto non meno a i Poli» 
che all’Equatore: ed hanno gli uni la notte, rioverno» e la mezza 
rotte » quando gli altri hanno il giorno » la State » ed il mezzo giorno . 

, 7 Gli Ameciani poi» i Perieciani » e gli Antipodi,.fi trovano in- 
ileme neirirteflb tempo ,in qtialiìvoglia altro luogo del globo Terra- 
queo» fuorché immediatamente folto de’ Poli , e dell’Equatore j ed 
a conlìderare in quella materia»ld colè fecondo le regole guì fopra p re- 
feritte , e fecondo che prima del S arnione » già tra gli altri ,1’avea' 
ofservato Roberto Hues, i noftri Perieciani , Qino Anteciani ai no- 
flri Antipodi j e ficcome a quelli » i noftri Anteciani fono Perie- 
ciani; così i noftri Perieciani ,fono ancora Antipodi a i noflri Ante- 
ciani : Sunt itatjue noftri Ferirci Antipodibut ncftrif Antaci : noftri An- 
Uteir AntipoAihut noftris Ftriéui : noftri Ptridci , Antecis noftriifmtt 
Anii£0/itt ^ 
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CAPITOLO X. 

Se vi fieno gli Antipodi éfc. 

I In auaiche maniera de gli Antipodi , come de* pronoftid 
■ j del Noftradamo , quel celebre Aftronomo chiamato *1 
Profeta Provenzale • che a dì a. di Luglio del i ^66. in etl di éz.anni 
6. meli, e 17. giorni , morì in Salon uia Patria , piccola Terra della 
Diocelì d’ArIcs nella Provenza . Que’ pronoflici paiono per lo più ad 
ogn’uno chiariinmi , allora che fono Ilari verificaci j Ma fé non farà 
venuto quel tempo» ci vuole» per così dire, un Edipo» non che un 
Davo » per penetrarne il vero fenfb . 

a Prima che nel 1492. fofle dal Colombo ftafa fcoperta l’Ameri- 
car che nel 1497. AmericoVefpuccio Mercante Fiorentino, leavefie 
dato *1 Tuo nome '.che nel If 19. Ferdinando Magellano aveflcpafiato 
lo Stretto, a cui diede ’l fuo nome : c chedoppo la di lui morte in una 
dell’lfole dc’Ladroni.Sebafliano Cane Luogotenente generale del me- 
defimo Magellano, feguitando ouel viaggio, nel ipaa; epoìFrao- 
cefccDrack Inglcfenel 1 p88.ed Oliviero di Nord Olandefe.nel 1601. 
con fere il giro intiero del Mondo , aveflero fatto toccare, per così ilir, 
con mano , qualmente il globo Terraqueo è Sferico : e che l’Oceano 
non è così vallo, epericolofo» che non pofia intieramente folcarfi 
dairOcciilente, al Levante : h da quella » a quell'altea parte , parca che 
gli Antipodi fofiero concentrati nelle idee chimeriche di Platone,?» 
ne gli fpazi imaginarj sì de’moderni, come de gl'antichi Filolòfi: e 
non v’era alcuno che lì facelTe lecito di difenderne la reale efillenza » 
che fubbito non fi vedefle taedato ò di fanatico , h d’ignorante. Ma da 
che le già da me accennate navigazioni , hanno fatto vedere ’l contra- 
rio: e chele parti anco pùì remote si dell’uno , come dell’altro Emi!\ 
fero, fbn’abitate , è cofe facile il capire che vi fieno gl’Anripodi , e lo 
fteflb Mose gli accenna più che chiaramente nella Scrittura , quando 
cosldifcorre ; Si ad cardines Cali fuerif Aifsipatut ( l’Ebreo legge; 
Sifnerit expnlfio tua in extremum Cali ) inde retrahet te Dominus . 

5 Secondo ’l pa^r di que’ tali c’ hanno fatta una sì bella fcoperta 
nel Deuteronomio , i Cardini dei Cielo non fon’altro che quelle regio- 
ni che fi trovano immediatamente fottoi due Poli j e perchcquefli 
punti fon 'antipodi l’uno all’altro, quindi è che que’ popoli che abita- 
no a dirittura fotto i medefimi, fono neirillelTo tempo fcambievol- 
mente Antipodi ; Per cardine! Cali intelligunt externat regione! J'nh Pth- 
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Sr . Qmì dutem /uh nuo l>olo dtgunt, Antifodts funi degentibus fnh 
alttrù . 

^ Ma a (Kre’Ivcro, quefto /coprifnento de gli Antipodi appog- 
giato al già riferico paflb della Divina Scrittura , è ridicolo per ogni 
verfo t e non mi par niente meno fliracchiato, e chimerico, di 
quello pofla mai eifère lo feoprimento che alcuni begringegni di Sie- 
na.credevano d’aver fatto , intorno al fondatore della loro Accademia 
de gl’Intronati , allora che per dar a quelia , una origine phVantica , e 
più nobile , di quella deli'akre Accademie d’Italia , ì’attribuivano al- 
la buona , a I^ioli. foto perche quelli elTendo Vefeovo di quella Città, 
a vea alle volte occalìone didifeorrere familiarmente di belle lettere, 
con alcuni Tuoi Concittadini , conforme da qualfivoglia Prelato 
-erudito, è folito praticarli co i più accreditati foggettì di qùclla Patria, 
che gli è fiata defiinata dal Cielo , pe’l teatro delle fue più famofe ope- 
razioni; Dove che tutta la gloria della fondazione della già detta Ac- 
cademia , dee darli al Sig. Antonio Vignali detto l’Atljccio ; il che AntoHlùVii,.^ 
ragionevolmente non pub più metterli in dubio ( fe pur non s’inganna- 
co tutti gli Uomini di maturo , e fenfàto giudizio , acuì fon note le triHiroiMidi 
iric ragioni) da ch’tflendomi fiata comunicata dal Sig. Girolamo 
Cigli 1 per dirne il mio parere, quella Scrittura per altro etuditiliima , 
con cui il sig. Alcibiade Bcllanti-Lucarini Gentiluomo di Siena, fi 
sforzava di provare, thè il già detto Pontefice era fiato ’l fondatore di 
quella celebre ragunarza , ne trovai per fortuna ne’ itilei manuferitti, - 
la deciiione , anco ncH’argomento d’un certo Sonetto , con cui l’inge- 
gnofo, ed erudito Scipior Bargagli , pur’anch’ effo Gentiluomo S-ine- 
fe , Accademicq Intronato , e conteirpotaneo ddgi'i fopt.ur. mento- • 
varo Vignali, volle onorar refequie di q’uello luo ConcitwdiVio. 

Troppo che per lar piacere al già detto Sig. GigH , inifùì contentatb 
di lafciargli prendere una copia , tra gli altri , di ouefio Sonetto , più 
pcifonc l’.anno avuta la curiefità di volerne vedere l’originàle ; ed 
avendolo riconofciuio fcritto in quel tempo, e della flcITr rrar.o.coti 
cui fono ftrittein quel iihbro, tutte l’altre Poefie del Bargagli , fotto’l 
nome Accademico di Materiale Intronato, fono tutte reftate d’ac-- 
cordo, che per far che Pio lI.lìariconofciutope’lfondatoredcH’Ac» 
cademia de gl’Intronati di Siena, bifogna far fpartre quefto Sonetto 
del Bargagli , h provar che quello Gentiluomo folTe nemico capita- 
lillimo diquel Papa, per altre, troppo zelantedella fallite delle animd, 
per aver’impiegato il Tuo tempo in trattenimenti così poco confacé- 
voli alla Dignità , ed alla vita (lentatillìma d’un buon Vefeovo. Ma 
per impedire che qLtfi’Elogioddl’Arficcio, non fi fmarrifea t e effe 
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così n verifichi quel tanto che dice Tacito , che la Pofterità- non inaaca 
mai di rendere ad ogn’uno , l’onore che iegitimamence fé gli appar- 
tiene, ecco coirargomeoto , anco il propio tenore di^^uella coinpod- 
zione. 


In morte deirArficcio Intronato „ fondatore delf 
Accademia , e trovator dell’ imprefa 
delia Zucca.. 

St di StmeU iì figlio , tCererfiede ^ 

Fra Sacri Nuoti nello /canno aurato 
Quel , jttrche fitced' uve il colie ornato , 

Quffi.t , pecchi le biade a campi diede , 

In più fublime , eglorit/a fede 

Dovria rAì ficcio Spirto ejjér locato , 
de delta pianta F inventore è Fiato , 
che ti chiara , t pregiata oggi fi vede . 

Non diede a noila fpiga, over la vitt 
Altro che di potei- come animali 
Nodrir le brevi mfira, e fragil vitt . 

Ma F Intronata Zucca impenna F ali 

All' alme , a farfi in Citi liete , e gradite 
£ qui doppo mille anni, anco immortali . 

y Ma fiacome e/Ter IT voglia , riefee , e riurctr.\ Tempre via più 
.che mai dilettevole, e curiofa ( fc pur farà vera ) Tifloria di Bjnita- 
zio Vili. Vefeovodi Magonza, e di Virgilio Vefeovo diSalzburgi 
intorno a gli Antipodi . ^lefli , per aver’infegnato ( contro ’l parere 
anco di S. Gregorio Nazianzeno, di S. Agolìino, e di Lattanzio Fir* 
iriano ) che non folamente la 2ona torrida non era inabitabile , con- 
forme s’era fpacciato, e creduto fino a quel tempo, ma che v’ erano 
anche Uomini , i quali per abitare diametralmente piedi contro pie 
di, doveanoelTer chiamati Antipodi ; quefto ( dico ) fù da quefl’alrro 
denunziato a Zaccaria Sommo Pontefice , il quale conofeendo meglio 
d’ogn’altro , di quanto pregiudizio fo/Tcro allora, ed eran per cfTcìe un 
giorno , alla Fede , le confeguenze che Virgilio cavava da quella opi- 
nione , condannb la medefima in Roma j £ perchè Virgilios’ofìina- 
.va a fuLÌeneiIa nella Germania* Zaccaria doppo aver confermatala 

fen- 
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• 

Tentfnza del Vefcovo Bonifazio Tuo 'Lcgartoin f|uclle parti , il quale 

già avta dichiarato Vergifto Eretico, fece poi tanto preflb Ucilone , 

Redi Baviera , chequefto ■principe refofi pienamente capace delle rai 

gioni del Papa , fcaccih alla fine quel Vefcovo dalla fua Sede . Ecco 

come ne difcorre Gio: A ventino , quel famofolUorico Alemanno, il 

quale efTcndo nato nel 1460. in quella Terradella Baviera, che da’La- 

tini è chiamata Abufina, eA Aventinum y morì nel un’anno 

deppo aver terminati i Tuoi A-nnali , che NiccolbGefner hà dipoi dati 

alla luce-, con farvi fr>pra alcune note, con cui s’è fatto conofee re buon 

Amiconi quelPAutore; fr/r/ r;r^» 7 r«/ (quelli fono < 

‘del già detto Aventiro} ttiam in difciplinis qmts MntemttticMvoca- 
ifiKf , Ò* il* thilofophia prophma , magìf quam tàm Óirijliant morti 
ftrtbanl , eruditni . Ex illiufmodi lilternftirn fcitii , cantra opinio- 
nemvrn/gi, <f" D. Aurelii Angujlini , ($“ ali or um forti docuerat , id 
qttodnoitrofdculo, non argunttnrii invfjlignndum , fed experimentit 
fùgmtnmtAt circnifundt terr^ homiuts undique , ó^onverjìi iuter 
ftptdtbus jiare , midi Antipodai Crac a nunenpat voce . Hoc iti accep- 
tnnttA, qnafi VirgiH/it alifim Mnndum , alias fuhttrra homi net, 

4iltiint deniqne Salem , atque atiam Lunam ejje ajjèreret . Boni/acitét 
hjtc vehtt impia , Phìlofopbia Divina repugnantia refutat'i Firgi- 
dinm publicè privatine argnif. ad recantandum hattianìat provocai , 
tgìagtfAtquejnrefito tUtiegatusCermanìet , ne ille hu’Ufmodi delirà- 
mentis fimeram , ftmpUctm Chrifii fapientiam poHuat , atqueconta^ • 
minet . Divus Firgiliui \at omnet homines fumus , ét“ nihil ^ex omtii 
pitrtebeatnm ) hac injnria , &• contumèlia lacejjìius , anirnum lltilnnit 
Ungali Bojorum,apud qaemplurimùmvalebat, abali enar e h Bonifacio , * 
tìtque interior di/cordi am , odinm Jereri conatur ^ . JaSlabat ttiam 

à Bpm ano Ponti dee depgnatum Epifeapam , qui primur ex hit qaafiior 
ijMot Bonif acini Boiji cenfecrarat , decefs ìJJ'et . Divus Bonificiur id Za- 
ebartit Pontifici maximo Irter ir conqueritur . Zac haria qifoqrre l'hilo- 
fopbia' Fi rgthj fièpcBa rfje capii , ìpfe igitur Legatos cum mand.itìt, é" 
littrit ad Utilonem ire jubet : partes fuat Bonifacio commendat ; Firgi- 
ìium Pbilfophum ( fi Saardos fit(^ inquit'^ nefeio , à Tempio Dn , 

Mcelefia dtpelhto , Sacerdetio in Concilio abdicato , fi illam ptrverfam 
^tffrinam fieri e eonfejjat . 

6 Qj^ieft’iftoria quantunque riferita da un'^Antore C 05 Ì celebre, 
come cl’A ventino, non lafaapetbd’ffTcre condannata, nonché foto 
nrefia in dubbiò , da coloro ,* che conìàgni dfligetrza ne hanno volutó 
efaminar, ericonofcerelaverità. 11 Baronio dice pofitivamente chè Barm.»itnn. 
non fi trovano quelle lettere che fi fcriffero (opra di db , Zaccaria , è 
' L a Bo- 
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tjl rtctptìBi- Bonifazio j e bifogna ben che fia vero cib che và dicendo reritefte» 
Padre Lecointe , che il foprammentovato Virgilio non è lo fteflb che 
we,inos^ibHo f,-, Vefcovodi Salzburg , e canonizzato da Gregorio IX. poiché non 
J’kT'diffimuU v’è apparenza alcuna , che fe queft’ultimo folle ftatodichiarato Ere- 
ihj txiflima— , e come tale sbalzato dalla fuaSede» fo Uè divenuto T A poftolo 
dell.t Germania *.nè che mai Roma l’avefle giudicato degnod’eflèr 
h ^Kì'ok. fopra gli Altari ; e pure è certo che Vergilio Vefcovo di Sab- 

fnir,-ahtrurK burg , era un Prelato che portava Itampaco fopra la fronte , e piò ao» 
cHi Miu^fuMt {.Qi-a nelle fue azzioni , il vero carattere de gli Eletti: e che come tale 
’i/nfiiS ’ fù doppo morte folennemente canonizzato da Gregorio IX. j -ir* n A 
Imiti 4tuuti. j Laonde ben avea ragione il più lamofo lllorico di quello Séco» 
Io, di tacciar di falle , cd apocrife tutte quelle Scritture, che i Nemici 
della Chiefa andavano feminando nella Germania, in pregiudizio- 
deH’onore non rnerodt Zaccaraji , che di Virgilio , quando cosi dice» 
SfUi'iM. tfit. \ a •.(^ni autem ihnlem impingitur Virgilio Apofìuìico plnuèviro, errar, 
qtioiì itiiut Mtnulus ali) homiuer Jub terra fut, aliuJéituSal ,éfr 
Lava, h(tc ali aq ne nonnulla , qua eoAtm epijlela deioJtm VirgHierti 
fer untar ad Ron/facìum primo , & per eum ad Zachariam perùta , vdp 
vumprorsùs juijje commentum pravorum homtnnm arte eautex/um , 
JeclararuHt eventa ; Siquidem & ta ut inania penitùt evauttertiHi , tìr 
ipfe Vhgiliut auBut Epijcopatu .perjeveravit iujujctptafemeì ApojloUm 
‘ ca funzione , & lougè latè qut Lvangthum ingtntes Jinitimas propago, 
vit , quem & folemmhui ritibus inter SanSos ulatum à Gregorio lAL 
Epmano l'entijìce , vetera monumenta tejiantur , , * 

8 K'a quando anco folTc vero , ed autentico, non che (blpettodt 
fallìtà , il rcfcriito di Zaccaria a Bonifazio, intorno agli Ancipod’i, 

. ditemi di grazia, b per cortefia , Signori Eretici, bSdfmatici , che 
argonento ne potrelle voi mai cavare, che potclTc riulctredi pregiu- 
dizio alla Santa Sede? La pretefa condennagione di Virgilio , non c 
ella quivi fondatadópra il fuppofto chVITendovi gli Antipodi , ci foflè 
,*cn per quelli, un’altro Mondo, un’altro Sole , ed un’altra Luna ? Hoc ita 
aHH.u'ì. acceptum ejl, qiiafl Virgilius alium Mundum , aiios [uh terra bomines , 
alium deriique Selem , aque Lunam ejjé qjjéreret , b pure come dice il 
già foprammentovatò Padre Lecointe : Not verè quia duot Virgi Hot 
diftinguimttt , eum de quo Bonr/aciuf apnd Zachariam quefius efi , rx.i~ 
fiimamu! ìmpium hominem eJJ'e , malèque de Deojiutire, nec ali am oh 
eaufitm dicere , qitod alim l^lundut , &'%lii hominet/uh terra fìnt ,feu 
Sol , & Luna , quàmut indi cmcludat ex opinione quorundam Philofo, 
pkorum , plufcuht ej^'miffidof adverfus Sacram Scripturam , qmt 
mnMtn tautùmmodo noUs creatum À Dto muttdum pandi t, unum A4»- 

numi. 


: p ARTE m. c”A p. ' 'yot: 

miPtt • iff tffio Mnttdo Chrìjìnm, hhu>*i humanum «tnat ; E co^l 

S iMinlo non (.’Hero falfe , e ridi'rofc le Hnpucazìoni arfchoflate »l oiS 
etto Santo . feppiate che farebbe, e fari Tempre veri lUmo «neo nella 
Toftra Ippot'eli , che 'Zateapìa in condannarwloriiel Prelaro, nonem'i 
in modo atcìmo ,si neHa qoefticne del fetto , come in qiieilk del cTirir- 
,to; poiché non condanno ^ià i'iiblutanncnte gir Antipodi, ma bensì 
-Ibloquella opinione che Tupponeva tra l'alcre cofe , che quefli fb£Tero 
‘ iUuminati da un'altro Sole , e da un'altra Luna : e che non rtconofcem 
do Adamo pe 'I loro primo Progenitore , non fofle ne anco vero che 
Crifto Signor rioftroTo/Te trotto per tifi , cornee morto per noi: Hoc Riccìo!.Cf^> 

. Jttfu & fuk l>Ac hypeObtfi Zaehnrh$f ftimmus Pentifex , ur- 

gtnte SaHSo- HoUi/tXfo tftjt opo Mogtmtino , jujjit Vitgiliotm fujpmdi à 
JDivinit ,fi fic Aittiprdas ajierentj'uh terra , ut alio Sole , &• alia Luna 
. illiiJharenOur , ut aperti confi.» ex Zacharta epifiola ad Sonifacium ^ 

,^uam rteitat ìitronius tom 9. adann. ■} &• eruditi e^pendit Marcut 
.Veljerus Itb.i. return Bokarum. Quare non erravi t Zachariat neejue 
im ifuafitoue iuris , e/uamvh th^ca, aut Cofinographica , m<iue in 
.efuafiionefaiìi , cttm aeu atfoluri damuarit afiirferem Antipodunt , 
jtd ex hypotiefi , ^uod eot extra butte Orbene téri-jt, alio Solo , ac Luna 
Jruentes , tautfUum itihil ad Adìtmune , &• Ch'ifium Rgdertiptoremper* 
tineretit , ajjereret , ^uod cum l^ir^iut non dieerer, non folùm indem^ 
natus manjit , Jed etiant Epijcnpatu au&Ut , & pofteà ut vir ApofioliC0 
fradUatioutf , ac vita , nuer SauSu rAatus efi , 

. • * 

€ A P I T O L O Xr. • 

. Si eontinuala fiejfa materia, 

I A quel tantoché fio qn V s*é detto , intorno a gfi Antipotfl» 

JLv ben puh facilmente cor>gecturarlì, che fra gli Antichi, po' 

- chinimi dovettero eflcr quelli , che credeflero veramenre che la terra 
bffe caipeftata da (ìmil gente , Macrobio che per fòla congettura 
• ammeifè gli Antipodi, credè perh impoifibi le d’arrivare a conofeer» 

. li t e che mai fi poteflfe aver nuove d» quelle parti: quod propter fimh Maerei. lìh, u. 
lem temperiem fimibter imeoRtur ( dice egli ) fed à quibut mn licurt 
tmtjuam mebit , nec beebitagteofeere f £ fe Plinio c’ è ooon mallevado- 
re qualmente un Redi Svèvia, il di coi dominio diftendevafì altre 
.volte, fino al Mar Baltico, mandba-pterentare a Metello Celere Pn>< 
confoiodnUe Gallte , certi Mercanti Indiani, che dall* Indie Orien> 
tali* eiaoo dalk ceiDpefie fiati ibipaci fopra quelle Cofie delia Gow 

ma» 
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mania: ad ogni modo confeir» ingenuamence 4,he ^refler divido Tun* 
dall'alcro Emi>fero , da un’Oceano quali che dmmenfo t ricl'ce irrpoC* 
fibile il (olcar cucco quel Mare^/che ci («pari daànollri Ancipcxiic 
TliH.lih.ijuu Idem Nepof (dice egli) de Septentriondli circuim tradit Q^AIeteiit 
hiiì.t.hi. Celeri C- Africani in Confulatu Collega ,fed tum Galliee l‘roconJmli Indot 
4 S\!ge Svevorum dono datot , cfui ex India commerci} confa nauiganteu 
ttmpejlntibus ejlene in GermoniA'n ahrepti . Sic Maria circmmfMja tm- 
dief ne dividuo globo , fanem^oriis .auferunt nobis f nec inde bete, ntc 
bine ilio pervio traBn, 

Tom HtrntT- * ^ bensì petb vero che -Cleomede non dubicb punto che noa 

imr.tii hakitM fofleabitau tutta la Terra j e fisa che rifteflb Plinto li burla di colo* 
*nV/7ih?v^ ro, che .temevano che i noftri Antipodi non cafcalTero verfo quella 
tUcj tbtfrJ.h. parte dehCicIo, che lì trova dia'netralmente oppofta a qucU’aitra.che 
ci lU a dirittura fopra la Cella > ieoza riflettere che per la flefl'a ragio* 
p/iH./ib.ijtat, ^ doveremmo cafcar^ancor noi verfo di quefir*. higens btc pugna Hi-. 
' teratorum ( dice egli,) contracfue valgi cireum/undi terra undiejae ho- 
minei , coazierfiffue inter jè pedibusjl.tre , ò“ cunBis ftmilem eflt Cali 
ytrticetn , {ìmili modo jx efuacMmqae parte mediam calcari '. Uh 
rente cur non decidant.coutra fiti : tanquàm non ratio prajéo fit , ut 

mot non decidere mirentur illi . Imerveutt feutentia , tfuamvtt indocili 
probabilit turba ^ inaquah globo fttjigura pinea nucit t nibilomi^ 
mut terrai» un di^ue incoli ó^c*- t .fcr .- .t 

^ E certo Jtncora-che ìitràbone fi vantava di faper che V’eran o|i 
Streh. Ci'tr. Antipodi : Antipodet inter Je (fuodammodoeffitnefeij non fumai . Éd 
h.tbi- Ponaponio Mela volle ch’una déllé due Zone da lui credute 

tobi/ti o.tria abitate, fofle per gli Antittoni , che altro non fon che gli Antipcxli , 
fijHOHf^tr dubbio illcuno» che Cicerone anch 'elfo fu di parere che vi cra- 

AHtictvn*! itiit no uomini , i quali per aver’i loro piedi dia metral mente oppofli a i no- 
iìri , fi chiama-vano Antipodi : Nonne ttiom dicitit effe ìregione nabitè 
Mela /ji.irf.1 .contraria parte terra cfui adverfn vejiigUs ftent cantra uojira vejiigia , 
Cic.Ac.ii.4. quasAnttfodes .vacatiti ' > 

4 Ma quefie,ed altre fimìli autorità quantunque di qualche pefò, 
non furonpetò mai altre volfc baftevoli , per indurre particolarmente 
i CrilUani a nonnegareartatto gli Antipodi » E non folamente i me- 
• defiminonpreftaroa mai fede a quella ridicololìlfi ma lettera che Ser- 

viordoppo Tiberianp , riferifee elTere (lata poetata da quelle parti,per 
jne;tzo di qualche y^.nto : e nel dì cui prinCipo « così alla buona fi di* 
Serv. ini. X. .Ccottev»'. Superi tiuferit falutem, doè adire. Noi cie'fiaimdi fopra, 
•aiJ. folutìamvoi che eifiete di fotta , ma anco Lattamio Piimiano, il di 

cui parere contribuì « era gii altri » non poco a far errare in quefla ma» 

te- 
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’tefìa S. AgoftiiH) • trattò di balordi coloro che credevano che vi foflèr* 

MHt eji tjuifqudm taM hnptus i diceegli^ tfui creJiit efft hì‘ 
tmnts , (jmrnm veftigia- jht fuperhrir (jukiH- capita , anfibi eft*a ap»4 
mot jactHt , uaiverja pendere x/rmget , &" arborei deorskm crej'c<ire. pia- 
miai f Ò" nivet »Ó~gr andiaet jurràm vertùreadere in terra'» ? Ó* nei' 
radtr aUfMit hortoi pnifilas interfeptem mira narrar ! , enm Phi/ofophi, 
agrot * à" maria , cy urbes , ó' meniti penjtlet faciant s e Lucrezio 
ancora crattbcii matti loloro che G rendeano fegtiaci d’una tal'opinio» 
ne , la quale parca allora altàico contraria: aU'eiiwrtenza , ed al buon- 
fcnoo.. 

tUi cumvideaat Soler» , notfydèranoStf Lucrtt.lii.u 

Cernere CV alternìs nabifcum tempera Cali 
Dividere^ &■ no3et pari 'et agitare dìebue . 

• • Sed vanni Jiolidu baz omnia partnnt errar .■ 

f S. Gregorio Nazianrono negò non fòla mente che vi foflèro An- 
-tipodi , ma di&e ancora che pafT«to lo^Stretro di Gibilterra , l’Oceano 
non potea pi ànavigarfi:. /Mirri «//reGrfJrr (cosi ragiona quel Santo 
Vefcovo dellaCappadocianell'Atìa minore) mare hominibut non ef' ^ 
fe permeabile , Pitrdaro docenti afentier y ed altrove : Ne<fne nitri Gm idem in Cua. 
dei tranfmearecai<)uamconcelfnr»’efi^ il che prova* abb;ifianza qual- «rat. s.B.ijÌt. 
mente fecondo la dottrina , tra g|t altri ,<lel Godeatr, e del Gbnet due 
de’ più erotfiti , ed accreditati foggetti eh’ abbian fatta Ggqra in quello 
Secolo, nella Francia^r non appartiene' a dirittura ne anco ai Sagri 'm«-i 2 . d 

Dottori.il decidere le cofe.che non fono della lóro Sfera : e che la Spi- 
ritodi Dio non efsendo Gatodatoalla Chiefa.per determinare intorno Cantt ma^tuai. 
a quelle verità che fon fcmplrcemente naturali r e che non hannocon- Irati,!, 
nelfione veruna colle Spirituali, ma bensì direttamente per dilceri 
nere, e per iftabilir le cofe appartenenti alla nofira- Fede , quelle che 
roo dipendono da una rivelazione Divina, non godono il prrvile- 
giodeirinfallibilità , la quale a dispetto di tutti gli Eretici , i annefla 
alla perfona del Papa, intorno a qaeU'iìcn : non debel a^fnirmoveri 
(*diceilLirano, nel rifiutare alla buona, il parere di S.GiroIàmo, in- 
torno ad un certo paffo contenuto nella deferiziooe della genealogia 
del Redentore del Mondo ) Si ego recedo bic àdiSìt Hieronymi , tfnia 
diUa SanSornm non Inni tanta autboriiatis, quìn liceat fentire eontra' 
rium in bit qua mnj'ant per Sacram Scriptnram diterminata', 

6 Quella dottrina riefee così conforme al vero Spirito della Ghie- 1uk!T^& 
{à, ed alle mafUme cosìrelieiofamenteofTervatedaglì Eruditi, che 
Doo folamente ildottùiìoao Tiraquello c’ tofegna che i Sommi Ponte- 
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fici fon (òttopofti ad ingaoDarH come gli altri uomini^ ma ancoll 
Riccioli , quel gran Mitccemacico di gran lunga più fanr^olóper gli ap» 
piaulì che il Tuo argomento dedotto d^Ha riflellìore de’ gnvi che ca- 
dono da alto, gii fece acquiRar dalla Sagra Congtégaeione; che non 
già pe'l titolo di Honflus «lira de gii Agronomi datoglida un celebee 
Mactematico dello Scudtq di Padova , fì-protefta fi ncera mente , al 
mio propolìco > c^c di-jinitiotitt SUttBet Sedk ApnRoUcdimmKnet funi 
ah trmrt tam fpicuùuivo , tjuàm ftraSico , »b alìiftentiam Oivinam , d 
Chriflo promijjam , ahjjfue lumtattone Petra , Succ'lfrihu» eiut , in 
r jf quei ahquo modo concernunt Ftdem , ac B^l'giouem Oiri^ìanam ) ed 
il Padre Simone,Uomo veramente degno di quaP.ìvoglia lode piti 
grande, e più nobile, nel burlarli evidencemencedi FItvio llliiico , 
che rimproverava a certi Cactulici,il credere che i- Sauri Padri folfero 
infallibili nelle lordecifìoni ;ed ai populi dello Stato di Colohia , il ce- 
nere delle tradizioni poco confacevoli al parere comune de gli Erudi- 
ti : oir 4/’// (dice egli) queles Catholiquei regardeatìer Peret 
comma infaiUtbies ? itait il necajjairt qu'H fi t venir ic^ Us trjditiant 
fofulairet de ceux-de Colo^neìQicii a dire:Dovei!i i egli ntiu imparato che i 
Cattolici credano che. 4 Santi Padri fieno rnfailihtli f Era egh neeejj aria 
di parlar qui delie tradii ioni popolari di que di Colonia ì ^c. 

7 Non bilogna dunque maravigliarli che S.Agoflino fondatoli 
(opra il ragionamento dil^attaneio Firmiano, tratta/Te d'incerta, an- 
zi di favolofa l’opinione che favoriva gli Antipodi . Come fcrifle in- 
torno a quelli , conforme avrebbe fatto, ò dovuto fare in quel tem- 
po, quallìvoglia altro Filofofo , 6 Teologo battezzata, che non a ve A 
fe avuto fopra di ciò qualche rivelazione particolare in contrariotòche 
ave/Te voluto appoggiar la fua opinione fopra ritlone cornunemente 
approvate da gli Eruditi : coù ancora per negare gli Antipodi , volle 
(piegarli per appunto in quella conformità; Quadverò é“ Antipodas 
èfiefabulantur , id eri hommes à contraria parte terra uh LSnl oritur^ 
quando occidit nobis , adverfa pedibur nnjirit calcare vefiigia , nnlla ra^ 
tione credendum efi i ed un poco Cono: nimijqne abfnrdnm efi nt 
dicatur aliquor.hominet ex hac in illam partem Oce.tni immenfitate trS- 
feBa , navigare , ac pervenire potuifie , ut etiam iUic ex ilio uno prima 
homine genus injhtueretur humanum , 

8 il tello è chiaro , e può bensì infegnarci aIpiano,che dee cflcre 
fculato colui che hà avuto un giuda motivo , ò liali una caufa proba- 
bile per errare , che ad ogni modo non v« mai dato alcuno ch’abbia 
pretefodi fcufar’altrimenti S. Agollino, S. Gregorio Nazianzeno, Se- 
da , Procopio di Gaza , Lattanzio Firmiano , ed altri , che negarono 
alfolutamcnte gli Antipodi , fenon con dire, tra l'aicre cufe , che nel 
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tempo in cut vìveanoqoe' Teologi per alerò così eminenti nella loro 
Sfera, ogn’uno trattava di ftolida, non che folamente difavolofa 
l*opinione ch’infegnava che tutta la Terra era abitata : e che il parere 
allora comune de gii Eruditi, lì era che fé folTe (lato abitato rE.nisfero 
oppoiìo al noftro , quegli Uomini ch'ora lì chiamano Antipodi , non 
farebbero difcefi d’Adamo: e che così il Figliuolo di Dio fattoli uomo 
per noi che riconofcìamo Adamo per nollro primo padre, non lì fa- 
rebbe incarnato per ellì , poiché non avrebbero avuta parte veruna 
alla difubbidieiua de'nofiri primi progenitori . 


CAPITOLO XII. 

_ Si CBUthtMit ancorn Vijlejpt ma/tria . 

» 

t lacchè tutte le ragioni portate da S-Gr^gorio Naaianzeno, 

V_J da S.Agolìino , ed altri contro gli Antipodi , nonavea- 
no altro fondamento che fimmenfìtà ( percosìdir ) dell’ Occanoche 
gli Apofloli, b altri Millionari Evangelici avrebbero dovuto folcar 
nelTardarea predicar l’Evangelio a que’ popoli cotanto da noi lonta- 
ni , è ora facii cofa l’e/Ter pernialo che quelle rapioni non provano che 
non vi fieno gli Antipodi : e che quegli uomini che fon nati in quelle 
parti, non fieno difcefi d'Adamo; imperocché quantunque Cicerone 
difeorrenJode’ circoli delle Zone, dica pofitivamente che gli Antipo- 
di ,foti 'originati da un'altro principio diverfodal nollro: e che co'ì i 
iredefimi.nonhannochcfar connoi'.adcgnì modo è per i Criftiani 
un'articolo di Fede , che Iddio , da un foi Uomo hi fatto nafeere ture! 
gli altri , con dar loro per abitazione tutta la Terra : Fecit^ae ex mo 
omnt genuf hominum inhabitare fu^r Htiiverfvn facìem urr*'. che 
tutti gli uomini avendo peccato in un Iblo , cioè a dire , in Ad imo , 
tutti fon fottopofti al le leggi , ed alta tirannide della Morte ; in 0 uner 
bofninet mors pirtranf^t , in (jtn omnts peccaverant : e che final mente 
le un folo è morto per mtei , dunque tutti fon morti , e Grillo è morto 
per tutti : Si tenus prò omnibus mortuns efi , ergo omnes mortur fisit, 
pr» omnibus mortuns eji Cbrijlus . E così fenza ammettere per gli A n- 
tipodt . un primo padre differente dal nollro , fi dee dire , ed è certo 
che tatti gli uomini dtl Mondo, benché nati in parti lontanitfime 
Tona dall’altra , fon originati da un folo j giacché oltre le navigazioni 
che fecero altre volre non folamente i Fenici , ed i Cartaginefi, ma nn- 
cocli antichi Tufeani , conforme doppo Diodoro Siculo, chevivea 
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Tocto’l Rcp,no di Giulio Cefare • e Totto quello d’Augufto , i*acteftano» 
tra gli altri, il Cluverio nella Tua Italia antica, ed il celebre Abbate 
^^‘■'cb'oni da Chiuci , nella fua famofilfima rifpofta alle oppofìzloni 
iJ( '.I À.«»>.o 7 fatte da alcuni Eruditi, alleCamina della fua non mai abbaftanza loda* 
fg de'aizione della Famiglia Cilnia ,con direchenon meno i Tofeani, 
che i Fenici • ed i Cartaginefi , palTarono le Colonne d’Èrcole : ed ar- 
rivarono eziandio fino airAmerica j oltre (dico) quelle, ed altre 
limili più che ardite navigazioni, di cui fon’oggimai ripiene l’iftorie, 
idiverfi giri del globo Tcrraqueo che fon poi fiati fatti , fin ora , sì da’ 
Portughefi , come da gl’Inglelì , e da gli Olandefi , ci fan toccar , per 
(. così dire, con maTio , qualmentenon folo vi fon gli Antipodi , ma che 
la Zona torrida clTendo abitata, ed abitabile come l’altre già cono- 
feiute, quindi è che per popolar quelle parri, hanno Tempre potuto paf- 
fare, lìccome in realtà fon palTati , e pifTano quotidianainente i fi- 
gliceli d’Adamo, dall’uno all’altro Emisfero , fenza incontrar quelle 
dilHcuhà , fopra di cui fi fondarono falfainente gli Antichi, per nega- 
tegli Antiptidi. 

2 Leggali pure ancora il libbrodell’erudico Gio: Lucido Dome- 
nicano , che oltre la comodità eh’ avrà ogn’ uno di riconofeere nel me- 
defimo, che S. A gollino negb gli Antipodi, lì vedrà di più di dove 
eran venuti quegli Uomini che li ritrovarono ncirAmerica,allora che 
quella fu feoperta da gli Europei : Ex bis tolhtur adinìratio eornm qm 
nefeiunt 0 efuo filio Hot defcendirunt hominet remotijjì ni ab habitatio- 
nibus no, iris , qui temptjiate uojira , in infuUs nobis tfpojitis , reperti 
flint à Hifpaaiit , 0 “ à l{ege PortJgallix , qui utique progeniti funi 
à Defeendentibut ex Japhet, à quibui , ut dicit Moyfet , divifefunt tu» 
Julagentium , vel ab aliit in eat partei uavignntibut . Idi ergo funt no- 
bis Antipodis habi tante! in himifpheri» oppofì/o b.ibitationi nofirn , ut 
patet experientia eorum , qui illue miffì fuut H prudiSis E^gibus , quo- 
rum nonnulli incolumes reverfi, id t edificati funt ó" verbis, éf firiptis, 
ita ut fìt modo notifsimum hoc apad omner , atque certifsinjum , quod 
erat dubiùm tempore Angujlinj , qui negavi t Atuipodes , ut patet in 1 fi. 
de Civitate Dei cap. 9. <y fimiliter LaEiantius Firmianus ; putabant- 
que hoc t an q u am fabula fum ab antiquis Authoribus deferiptum , quod 
tamen verum ef,&- nonji^um , utjam diximus experientia compro- 
batum eljè . 

^ Ma quando la tefilmonianza di quefi’Autore non foSè più che 
ballcvole , per accertarci qualmente Sant’ Agoftino innocentemente 
t-’oppofe alla verità , in negandogli Antipodi : e per darci motivo di 
ODcdere che fe quello Santo Dottore vivefiTe ancora fra gli uomini , fa- 
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rAbc (enza dubbio de gli Antipodi, uno de gli articoli piùfj^nolì 
delle Tue ritrattazioni , non è egli vero che anco fra i più eruditi , ed- 
accreditaci Scrittori di quello Secolo , fé ne trovano, anco nelh Reli- 
gione Agolliniana.che ci fon buoni mallevadori dello sbaglio che fece 
S.Agoftino , nel fottolcrivcrll al parere di quegli altri Teologi, chefo- 
ftenevano quella opinione ? 

4 L’Emineniilìimo Noris,è uno de’più eruditi, e più zelanti 
difcnibri della dottrina di Sanc’Agollino • a fegno tale che per giuftifi- 
car pienamente , conforme hà fatto , le impu'azioni addolfate al me- 
delimo, gli è con venuto fortoporfi ad unafati.-adi gran lunga fope- 
riote a quella , alla quale ebbe'da fotcoporfi il favolofo Ercole , per 
incontrar il genio d’ Furifleo Re di Micene; e pure quell’Eminenza, 
il di ci i fine è ^ atn ftrrf re di rrovpr.e di fpaleggiar’in ogni cofa.l a ve- 
rità , oice pofiitvamente che Sanc’Agodinonegb gli Antipodi : e che 
a"necarii particciarfT erte s’indulTe , dal non vederneirilloria Sagra , 
h ptcìfana , alcuna ragione che potelse obbligarlo ad aver (opra di ciò, 
un lentimento contrario a quello di coloro, che credevano che non vi 
(òfst ro in modo alcuno.gli Antipodi : Vtrùm negttffè AugitJiinHm Auti^ 
fodus , non tho infeiits ,ftd vutgarem hominum fenttnttam fecutus eji , 
Trji.ttur VliuìHs maguam Uttm de Antipodi sfuijf è inten liternrum prò- 
fi:jjorcS . éf tiu’otis . At Auguftinus haud vu/gari argametito in earn- 
opiniantiM dulìus ttì , mmpè auod periatlum ejjet , ne cjui nobìs adver^ 
fa vtjligia premunì , in Calum ruerent : fed tùm ex Sacra , tùm ex pro- 
phanahijtoria rationes coufideravit cjua fapievtij'fimoi ejkoJ'ejue in ea>n 
fententiam traxere ; e perh nt^ue reprehendendns venit /tugufUnut 
( foggiugne quel gran Mecenate de’ Letterati ) fi eandem terram ex 
oppofta parte habitari negaverit . Diffìcili ei videbatur potuijfe borni net 
ab mio Adam propagatos tn oppoftnm terra partem Oceani immenfìta^ 
te traieSla.Jitnel navigaffei iterumejue poft diluvinmJHuc adveSlot fuiffe, 
nulìamcfue hujuj rei adeò memorabilit mentionem veliti Sacris , velin 
prrphanii li Iteri t fieri , 

y In fatti , le fin’ora non fofse Rata feoperta, per elèmpio, l’A me- 
rìca, qual farebbe quel Fdofofo, ò quel Teologo, che ardifsedarci 
ragguagli certi di que’ Paeli? e quel tanto che lì dice delle Naviga- 
zioni de’ Fenici, de’ Cartaginefi , e de’Tofcani verfo l’ifola Atlan- 
tica , bafterebbe e^li, per indurre verimetrte un Letterato, a dar 
fede a liiTiili dicerie, che vengon^ oggi mai confilerate da più che 
d’uno, come altrett.ante ridicole, e fblennìlfime frottole trafmtfse- 
ci da gli Antichi , per ingannare la noflra credulità : e che fon propia- 
mente del nunuero di quelle, per cui, airifeiire del dottiilìmo Rs- 

M a di , 


Koris T-titJjc* 


Digitized by Google 



tfftr- MA- 
t»r. A cAr.iti. 


Anf .hh.U JtCw 
Cantar, c.io. 


Ami. Ith. 1 6. -Je 
CÀtit. Dii (-q 


9» SFER4 GEOGRAFICO-CELESTE 

di , il Poeta Peragioo dlfse alla buona • e con quella difiovoltors 
che è il veto carattere della di lui fecondillìma Mula t 

Baia che avanza in ver tjnante novelle , 

. Quante Atjjer mai favole, ò carote 

Stando al fuoco a filar le Kecchiarille . 

6 Nel tempo in cui vivea Sant’Agoflino» ogn’uno trattava di 
flolida , b di favolofa l’opinione ch’inlcgnava thè tutta la fuperficie 
della Tcrra'fofse abitata : e che vi fbrscio confcguentementegli Anti- 
jxxli . L’arte della navigazione era ancor allora , percosìdire, nel» 
la Tua fanciullezza ; e come che Gio. Gira ch’altri chiamano Flavio 
Gioia, b Flavio d’Amalfì , nel Regno di Napoli , il quale nel ijoa> 
trovò ’l modo di fervirfi utilmente fopradtl Mare , ddl’Ago Cala- 
mitato , b vogliam dir della Buflbla , (e pure un coti nobile , oìcii» 
tiofo ritrovamento noti fù de’ Fraricefi nel i zoo. b de’ Popoli delia 
Cina, il di cui Re ChiningagrandilIlmoAfliolugo, n’ebbe notizia 
1 1 30. anni , avanti la nafcita del Redentore delle anime nofire ; e co- 
me che ( dico ) Gio:Gira , a cui è attribuita l’invenzione, b più to- 
fio la perfezione d’un tal’ordegno , non era ancora venuto alla luce di 
quefio mondo : così i più pratici, e più coraggio!! Marinari di quel 
tempo , non avendo Tardire di perder la Terra di villa , lì riduceano 
a far viaggi limili a quelli che fan oggi la maggior parte delle filucche 
di Napoli, di Sicilia, e di Genova, le quali nen fjgiiono dìfeofiarlì 
troppo tkl lido , fe pur non faran guidate da difperati , b da poco ac- 
corti Padroni , tali quali l’hb efperimentati più Volte, in alcuni miei 
vj*ggi . 

7 Ma vaglia il vero, S. Agodino non negò coù alTolutamente gli 
Antipodi, ch’alia fine non ammettcflejin qualche modo , i medefimi. 
Terra videtnr in medio , uti^ue fuitus efi ( dice egli ) et" AntiPo- 
de! nojlri quiiu nobis dicuntur figere adverfavsfligia , Calum Juperfe 
habent . Egli negb dunque che fuflèro abitate quelle parti deU’Emif- 
fero inferiore , che fon’ diametralmente oppefte a quelle del Superio- 
re i ma non fù mai di parere , ch’elTcndo sferico il globo Terraqueo , 
non vi fofièro altre terre, b lìalìaltre regioni che corrifpondefiètodia- 
mecra! mente a quelle , che fanno parte del nodro continente ; e che ci 
fervono d’abitazione , benché peraltro credclfe alla buona, che quel- 
le f.i/Tero affatto ricoperte dall’acqua , e confe ju^ritemente fprovedu- 
ru d’ abitatori : Sec attendunt etiamfi figura conglobata , &• ro- 
tanda m/indut ejfe creda/ur , fivè aliqua ratioiie manfiretur, non ta^ 
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miHtJfi eenftqnMi , ut itiam <d> illa f or t^, ^ aquarumcongtritHuJu. 
fit urrà . j 

CAPlTOLOXIir. 

Dille divtrfe mi furi di cui flfervónc le fiù tcfpicue nationì del Afoar&y . 

fer mifurare il globe Terraqueo . ^ ' 

I 'T^ OchilG>Tie fon o^ìdlle Ke^ni <U 1 Mondo»! <{i cui abi- 
Jl tatoii /accordino ia oaifurar la diftanza» che (à ritrova da 
nn luogo» dll’alcro . 

I 1 Greci li fervirono Tempre per quell’ effètto » cf# i loro lladj , sta^' di’Gritf 
con darne otto ad ogpi miglio italiano» il che viene a ragione di laf. 
palTi geometrici per ogni Itadio . ' 

j Gli Pg'zj » i quali lì lètvrvano de gli Scheni » fecero'tanta» che 
anco molti di quei divertì popoli , eh’ erano loro contigui » ficom- 
piacquero fervirli di queirifienc mifure Itinerarie , con dare ad ogni 
più comune Tcheno 40. ftadj , cioè a dire f. miglia Italiane , e così a 
proporzione allo .fcheno di 20. a quello di jo. a quello di 60. ed a ^ 
quello di 120. 

4 Gli antichi Komanipoi avendo divife le (Irade maedre del lo- r" 

ro IfTjpero , per Via di miglia, legnarona quette con una colonna » 
h con altra pterra ( iìccorne fi pratica non folo nel Territorio di Peru- 
gia f ed in molti luoghi della Tolcona, ma anco con maggior efatezza, 
in più parti della Oanimarca,della Svezia, e dellaCina)£ perche quelle 
miglia cominciavano dauna colonna ch’era nel mezzo di Romite che 
pocofà lì vedea nel Campidoglio , tra le più celebri antichità del Pa- 
lazzo dc’ConTrrvatori , i quali poi ultimamente l’haano fiuta colloca- ‘ ' 
renella lor piazza , quindi è che alle volte gli Scrittori latini, in vece 
del vocabolo W)/ 4 '<ir/a/»s , fi fervono di quello di TyfV; e dicono per 
efeTipio ’.Jècunih ab urbe lapidi , adlerlium Inpidem ite, a due mi- 
glia , a tre miglia dalla Città Jcc. Queftj colonna che per eflcre 
giata d*oro , era chiamata Aurea , fù alzata per ordine di Ottaviano àmtaattrt.n 
Augo(lo,in mezzo alla piazza del tempió di Saturno , la quale litro-' 
vava per appunto in mezzo a quella Metropoli deU’Imperio j e fé pu- 
re faià vero ciN che dilTcro alcuni , che Roma fblTe nel mezzo del 
Xtondo.queila cotannadovea ritrovarfi nel bel mezzo di quello : ed al- 
la medefima (fecondo il parere di Varrone ) andavano a terminare 
tutte le llrade maeRre d'Italia &c. Ma molto prima che foUè (lata al- 
^ta quella caJonna,Caicobad Re prinoo della 2. Hirpe di Ferfia chia- caicém.ù 

mata 


Digitized by Google 



94 ' 


SFERA èEÒGRAFICO-CÉLESTE 


$jtii pn m.Jt— 
rmt It tirudi. 


itiata de’Cajanìdl', il quale ^ivea a tempo del Profeta Samuelle, Volle 
che in tutte le (Irade principali del Tuo dominio, fodero collocate'certe 
pietre, per legnare le parafanghe che fono ancora oggidì inufointut' 
Kav.ipìintf- to quel Rtgno JiC- Cdmonque fi Ila , è ceitoche i nomi che fonog» 
gi.pin ufi^aci in materia di mifure, pre/To le più celebri nazioni del 
Mondo , fci o il mìglio , la lega ,i( Vorell , la Parafanga, la Kofle , il 
Lì , il I ù , richian , il Gos, la dazione, la Giornata , 6 fiali la Dieta, 
e 1 ora di ftraija . . , , 

■ " ir termine di miglio , di cui fi fervono gr Italiani , alcuni Te- 
defchr, i Pollacchi,gringle(i,gi'ungheri , gli Ijcozzefi , egrirlandcfi 
non hà predò tu tti lo ftcd'o valore.imperocchè fecondo il Samfone, ed 
altri famofi Autori. 

" 'H miglio Italiano contiene looo. palli Geometrici , 'di y. piedi 
geometrici l’uno , che canto vagliano cjuanto a. palli comuni . 

■ ’ If miglio ‘Teciefeo, che da alcuni è confufo col nome di lega, 
còinpreridc 4. Altri dicono y.'di quelli d’icalia . 

Jl miglioPollicco, ne contiene tre . 

Il iniglioUnghero , ne contiene fei • ’ 

■ Il miglio lngl;fe , de contiene uno , e j5'o palli geometrici . 

11 miglio Scozzefe , nc contiene vno, e mezzo: ed il miglio Ir 


Milita II ilia 
nu 


ne 


MittìaTtlt- 
Sto. 

Mnlia Po/, '.ICO 
Mtjto tittf'ot- 
16 . ' 

Mif/ieltti'cft ^ 

Àf 1^/10 Scozzo 
/'• 

Millo . , V "r 

drit. landeie, a':retcanto. 

fra».- pgj comune di Francia, contiene due miglia di quelle J’ 

Italia , e 400. palli geometrici: la grande contiene tre.ddle meddime 

Jriigiia , eti in alcuni luoghi tre miglia , e mezzo: e la piccola due . 

Quella di Svezia , e de gli Svizzeri, ne contiene cinque : e 

Q dia di Spagna, ne contiene tre ,6423. paili geometrici . 

‘ La Farafan^a de’Peifiani , ne contiene tre 

'■ La Kolfecomune Jeirindic Orientali .necontienedue, 0400. 

palli geometrici , 0 due, e mezzo, come vogliono alcuni . 

Il Voiefl, di cuiii lervono i Mofeovici, contiene folamente 7 j-o. 

palli geometrici : ed 

Jl Li de’ Cineli contiene J40. palli geometrici. Quello nonè 
altro cheda maggior dillanza , dove polla arrivar la voce d’un Uomo, 
che gridi quanto piu può, in una pianura ugualmcntcpiaiia, con tem- 
po Icrcno , fenza vento , ed in luogo quieto. 

Il Gos dell’ IndoHlan valendo quanto due KolTe , contiene con- 
feguentemente 4. miglia Italiane, ed 800. palli geometrici . Alni pe- 
rò lo fanno di 5-. miglia . 

Il Pò de’C/nefi, contiene due miglia , e4oo. palli geometrici} 
ma il lorolchi.ta fiali Ichan che fi computa a ragione di io. Pò . nc 
contiene 24, La 


l.e'tt di Svi- 
zio . 

L IO JiSp.t- , 
%>o. 

ParofOHfa di 
Ptr/ìd . 

diti' In- 
diò. 

Fa' tildi Mo- 

f co via . 

Li di' Cituft . 


Got dtinndoJ- 
Jitin. 

I h di' Cint/ì . 

It bioH di >t.f- 
dijitm. 
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La S^ziape cTalcuaif opoli Orientali , i^e contile aor . 

La niifuri itineraria dd Giappone 3. 

La (^raiiaid’ua’oràxcC-te .. ^ •* 

La giornata, ò vogliam dir la Dieta r^o. 

6 Sicché a voler far la fuf^taziene , ò lìafì ti calcolo (fa' qoefte 'oiva’!" 
mifurc per via di gradi, a ragione di 6o. miglia per ciafcheduno , bi* 
fogna dir con Samione ,ed altri famoli Autori, che ogni gradodi lati- 
tudine, òdi longitudine, purché quelhi ultima fia-imnìraiatameiite 
fotto l'Equatore', contiene ^ , j \ 

6o miglia Italiane . 30 di Polonia . 

if diGermania. ' i»diUogh^a. ’’ ^ 

48 d’Inghilterra . . ■ • ì j 

40 Sidi Scozia , come d’IrlanJa. 

30 gran leghe jo. piccole , e 3 5. delle conjudi di Francia 
J3 Icghedi Svezia ,e de gli Svizzeri >• 

17 leghe, e mezzo di Spagna, 

30 Parafànghe di Perfia , 

3 S KolTcdeir India ^ 

80 Vorefti di Molcovia . 

1 3 Golfi , e mezzo delflndolUan 
3 fO Lì ) 

af Pu,e ) della Cina.. 

2 Ichian , e mezzo ) 
j nazioni.- 

90 mifureicinerariedel Giappone^ 

30 ore digrada , e 
2 Diete, òlialì due giornate. 

In guifa talecheflendo di 360. gradi ircirculto della terra, n<wr 
ritfee difficile il capire, che quello contiene 21600. miglia Italiane : 
e che la dillanza , che in elfa lì trova da un Polo all’ altro , eff’en- 
do ( come altrove hò già detto) di 180. gradi , tanta nell’ Emiifero 
fuperiore , quanto ncirinfèriore , quella dee arrivata 10800. miglia, 

5400. per l’Emisfero Meridionale; ed altrettante pe’J Setteotrionalev 
e Cosi a proporzione dell altre mifore , che Ibn oggi io ulb prellb tu^- •. 
tt l’altce nazioni del M ondo .- 


StlUltH» . 

itim- 

tAì t.ì. 

Strada cUutif 
ara . 
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PARTE IV- 

Della Sfera naturale ^ d JtaJiKeale* 

A tanta corrispondenza la sfera na- 
turale con Tarmillarc , che non v’ c 
dubbÌQ alcuno , che quella c fiata 
inventata per agevolarci la cogni- 
zione deH’altra ^ e però doppo aver 
conlidcraco fin’ ora , quel tanto , che più importa, 
per far che un principiante polTa agevolarli la fira- 
da a ben ragionar della sfera armillare, inordine 
alla Geografia , non farà fiiordi propqfito , il trat- 
tar in quella ultima parte , delle cole più neceflarie 
a faperli , per aver almeno qualche barlume della 
roedefima , mordine airAfcronomia , acciocché 
chi fi diletta fi dell’ una , come dell’ altra feienza > 
jpofla aver nel rifteflb tfijnpo non già da che appa- 
gar affatto , ma bensì da che alimentare almeno in 
-qualche modo , la fila lodevole curiofità . 

.CAPITOLO PRIMO, 

Pe Circoli delU Sftra vaiHraìe , 

1 T Cìrcoli dì quella Sfera » non fono gi^ eflfèttivamente nel 
X Ciclo, come i Circoli deirarmillare fi trovano in realtà 
rei globo , in cui ci vengono rapprefentati . Debbono quivi folo ef- 
fcre conceputi , coma fe vi faScro delineati; imperocché farebbe im- 
polTibile ii ragionar feafatameoce de'Cieli, e del moto non o>eno del- 
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le ftellefrfle , che tìe’PianetI , fe nella Regione Eterea non fi fuppo- 
ne/Teroccrtediftanze , e certi termini confjcevoli alia capacità di , 

chiunque vuoi aver ima limile cognizione . Onde liccome per ofTer- 
varefattamente lafituwione delle diverfe Regioni, che compongo- 
ITO il globo Terraqueo , i fiato duopo imaginaici colafsù come dc- 
faitti nel primo Mobile , i dieci Circoli gii accennati nella feconda 
patte di queflo Libbro:co»i per faper al vero, la (ituazione fi di 
tutteie Stelle in'particolare,come delle diverfe cofiellazioni , che fan- 
no parte delle nnaraviglie del Firmamento, è bifognatafìg jrarci nell’ 
ificflb Cielo,! medefimi Circoli , di cui fon per far la defcriziane nel 
rimanente di quefto Capitolo: e chc'hanno dato luogo ad un famolìlii- 
mo hiattematicodiqoefii tempi ,didifcorrerne,al mio proo ifico, in 
quefit'guifa : MoHtntÌHs eji nittem leSor, huiufmoAi cirailos hlc re^ne- ir ». 
fentatos , non tjfe renliter i» Calo : fed utiliter fiugi ad p/uri <n<t explìam~ 
dà , ed altrove : cjHamvi! igìtur realiter , ò" phyftcè Calum (ìt fluidum , tr.ul-i. c^p.i. 
& Plnntta pmplici motn feraniur , &■ non compafìto ex plurihui circu- , 

bf , tamen pracìfnnm djlì-onomornm Jlndiun in co ptfitH’n fuit , ut 3.f7/>.i, 
motut cahfies «tioqui difficillimof ìntelleBu ,pirjtgarnf f,ici/ioret,éf’ 
ranximè notas , prafertim per cirxulot , ut potè figuras unifonnes, adeo- 
qae aptiores ad computtvn, exptìcarent, pracipui lò quod primo afpeSfu 
xijìjunt mntui fy derum circuUtrts . 

a Dieci duii'iuefono i Circoli prindpali,in cui fi divìde il primo 
Mobile . Qnefii fi fottodividono in grandi , in piccoli , in paralelli , pM-,ì!càf.u& 
in filli , ed in miabiii ; ed hanno benfi tutte quelle dimenfiuni, ed altre 
qualità , cdieirh loro alfegnite nel ^^opioior luogo , ma rifpetto all’ 

AfiroRom’s ,fi difinifeono in quefia gaifa : 

5 L’Equatore è nella concavità del primo Mobile, quel gran 

Circolo fifib beniì , ma imaginaiio che fi trova uguabnente difcufto 
fiiiall’uno , come dall’altro Polo . i • 

4 II 'Zodiaco, che alcuni fi vanno figurando folamente nel Firma- 
mento , henchèper altro il di lui propio luogo ,fia come quello de gli 
al»rCÌTCcdi , nel primo Mobile^ il Zodiaco , dico, è nella concavità 
dei già detto primo Mobile, quel Circolo grande obliquam’énte pollo 
fra i due Poli del Mondo .-fattola di cui larghezza fi muovono di con- 
tinuo i Pianeti . > • 

f L’Orizonte di coi giàfopra h?) date ledivifioni , è un Circolo Par^cap.^. 
grande mobile, il quale frpara colafsù nella concavità del primo Mo- 
bile .quella parte del Gido che li Vede^-da queli’altra thefottò la ter- 
ra refia nafeofto . - • 

6 li Meridiano è nel primo Mobile , tio gran Circolo fiflb , il 

N qua- 
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quale pa/Ta pe’Poli del Mondo , e pc’l ZM , t pe’l Nédir de’ luoghi 

di cui propiamente è chiamato il Meridiano . ^ ,-i ^ 

7 I Colori fono ancora nella concavità del primo Mobilcidue circo- 
li grandi 6ifi.i quali paflàndo pe’Poli del Mond.o, e per i quattro pun- 
ti Cardinali del Cielo , indicano il principio delle 4. Stagioni dell an- 

no , che il Sole và principiando nel ~ 

8 1 Tropici fon que’ due piccoli Circoli , che deferivo 

le nel più breve , e poi nel più lungo giorno dell anno , aoe a di e, 

quando fi fanno i Solftizj . , ... „ .1 j„, 

Q Finalmente i Circoli polari fono nel primo Mobile , ^e due 

altri piccoli Circoli , filfi , che da Poli del Zr^iaco , fon ogn« 
deferitti. mediante il rivolgimentodel iTKidettmo primo Mobile . 

10 Nella Sfera naturale vi fono ancora alcuni Circoli , che da gli 
Arabi fi chiamano Almucantarbed altri, chedamcdefi.ni fon dunan- 

11 Gli Almucantm , fono certi Circoli paralelli all OrizonW , « 

a» «A» quali paffando per tutt’ i gradi deU’Equatore , v^no con ’• 

Ili Aimufon- 5„rninar al lor centro, cioè a dire al Zf«r< » di dove fono d • 

• Alcuni li chiamano Circoli delP Altezze , 

ditarci l’altezza n<Mi meno delle Stelle fidò , che de Pianeti . _ 
tiplicano percib ad ogni punto: e tanto più riefeono ^ . 

neri , quanto più b menofonodifcqftq dall Orizonte . ^ 

più vicini a quello Circolo, fonoi più grandi : ® ^ ,f. 
lenii . b al Kadir fono i «ù piccofi . L’Equ^ore nella S era rettae^^ 
fendo il più grande , e coofeguentementc il pio nobile di tutti g 
itiucantari , Tcrve benfi di bafe , e di fondameiito a 1 ’^'^efimi | ma 
Telia Sfera obliqua, come nella paralella, l’Orizonte un fitn.le uffi- 
cio : e corrifponde folamente all’Equatore, ne medefimi gradi , uo 
fono fegrati quelli della longitudine de’Geografi . - „ _.i 7^ 

la Gli Aùtnuti fono certi Circoli verticali, che padano p ^ 
nit , e pe’l Nadir : e che tagliano nell’ ifleflb tempo ad 
l’Orizonte in altrettanti punti , quanti uno pub , b sa ‘magma 
femedefimo. Nella Sfera retta, l’Equatore e bensì la bafe deg • 
mucantari,con fervirle ancor d’un foio Azimut j nria j "ifo 

due Colori , ed il Meudiano, fervono per tre 
r Orizonte in ;6o. gradi , fi annoverano perciò o^dinarw^P^.^^ 
A cU fnvm» 5 60. Azimuti , i quali &cendo fopra il globo , la medefima di ^ ^ 
^ ; Rombi de’Marinari , fervono confegueotem ^ 

quelli , a regolar i lorviaggi da un luogo all’altro » j 4. 

gli Allronomi,a«nofcereq;uantofiadiftaate qualfifia Steli* 
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ponti CardinBlidd Mondo; il cheiìcapirì meglio dalla feguence li-* . 

gora , incoi lelioee tirate dal punto A , alla linea B. C, che rapprefen- 

tarOriaonceylbno gli cónfegaentemeote l’aiere linee, che 

fonparalelle aH’Orizonte t e che vanno Osmpre fcemando verfo il 

ponto A. fono gli Abnucétntdrì degli Aftronomi . E però fe la Stella, 

di cui lì và ricercando l’altezza , non (àrà ancor arrivata alla lineai. teUuiit'\ni- 

D. che è il Meridiano , ed il più nobile fri gli Azimuti, allora l’altez* 

zadi quella Stella, lì chiamerà Orientale ; dove che fi dimanderà Oc> 

ddencale , fe la Stella avrà già crapad'ata la lìeda linea , ma farà detta 

Meridionale,allorache quellaStella lì troverà immediatamente fotte 

quella iioea , (ìccome abbaftanaa 1 ’ addicano le lince A, £: A. Ùi ed 

A.F. 



t ; E ben vero che come in qaeRa figura , le linee paralelle fono 

lo> gradi difcolìo l'una dall'altra : così fela Stella (ì troverà per efem- 
pio , lopra la linea G. H. che è ao> gradi lontana daU’Oriaonce, allora 
Udirà che quella Stella , calta altrettanti gradi , foprail medelimo 
Circolo , ecosì a proporziooe di qaeU’alcre Stelle, che lì trovano più, 
h meno d ifcofto dal punto A. 

14 Che fe poi per meglio conofcerp che cofa fieno gli Azimut!, fi 
volefle fa/>cre che cofa fieno i Rombi de'Marinari , è da notarli , che 
il Rombo non è altro , che quella parte del Mondo , verfo dì cui è in- 
dirizzato il viaggio, che và facendo qualfifia nave ; e perequandoli 
dice che quella feguita il Rombo , per efempio , dell’Occidente, que- 
flo Vuol dite, che la prora di quella Nave , è indirizzata verfo quella 
patte del Mondo , di dove tramonta il Sole , e non già che il vento 
che fofEa da quella parte , la vada fpingendo verfo il Levante . Ma 
perchè crii 4, punti Cardinali del Mondo, di dove fofiìano i 4. venti 
. . • N a prin- 
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principili, Hitri fe ne trouano, verlb di cui- jwi» efler fodpinta un* 
nave, quiiidièche il Rombo poi) eflèr ,con|jdcrato non(olo come 
Rombo intiero , ò come mez£o Rombo.(. ma può anco efler divifo' 
ia quarto, ed in mezzo qmaico di Rombo. 

11 Rombo intiero , ò vogliam dire, la quarta di vento, è- 
Retxht twity-o li.iea , clic c indirizzata vcrib qualcheduno de i 4 . punt^ca^ 

dinali del Mondo. 

MrzzoKomte mezzo Rombo è quell’ altra linea , che è indirixzata verro 

quella parte, di do-ve foflìa uno de’ venti cardinali , rna Lhefotm* 
folameiue con dii, un’ angolo di zi. gradi e mezzo . , 

Mtrzùtuutrto 17 11 mczzo quarto di Rombo »è quell’ altra lìnea , la quale 

dt Rombo. benché indirizzata verfo quella parte , di dove fofEa uno de già 

detti venti, forma nulladimcno con elfi , un’ angolo folamcnte di I 
undici gradi, e ly. minuti ^ il che è altrettanto ncceflàrio a i Ma- 
rinari , quanto inutile ai Geogtali, ed à gli Allronomi . 

C A-l» ITOLO II. 

Di fiù famoji Sijkmi ttsi Mottdo . 

I 

I O Ulema vocabolo Greco, che fignifìcq'compofizione , è indi* 

^ verfe maniere adoprato sì da gli Allronomi , e da Filofofi, 
siUrmHdt come da i Molici . Qiiefti ultimi intendono per Sillema , quella fe- i 

MhJìiì rie , ò vogliam dire , quella compofizione di due , di tre , ò di più in- 

tervalli , che fanno due , ì) più confonanze , tal quale è il Diap,ìfoii, 
h r ottava divifa dalla quarta, ò dalla quinta . Secondo rinfegnamen- 
to de’ Molici Greci , il Si Ilenia perfetto , è compollodel Diapafon, 
che li trova nelle due ottave , che può fare un cerco loro iftromcnto 
di if. corde chiamato S'irMiirra.y^piot . La di lui ottava è com-' 
polla di 24 . gradi, ò zf. fuoni , ne quali fon comprelì l’ Enarmoni- 
co , ed il Cromatico, eflendo quello 1’ ultimo de i tre generi della 
Mufica, che abbonda indiefi^ quando che quell’ altro , cioè a dire 
il Cromatico che è il fecondo tono della Melica, abbonda in 
mezzi toni , che i Greci fegnavano con caratteri coloriti chiamati 
Chroifjatn . A tempo d’ AlclTandro Magno , Timoteo di Milo Città 
deirjcnia nell’A Ila minore , inventò il genere Cromatico , ò vogliam 
dire il B molle. Ma gli Spartani che non fi l’ecvivano fe non del gc- 
di' Diatonico , ò fiaf/di quella Mufica , che contiene folo col tono 

Vt'-v maggiore , c minore , quello che fi dimanda il mezzo tono maggiore; 

d„ l/i Gli Sputtani , dico , efiliarono il B m^lle , dalla loro Republica , con 

SfarlMi , r ' _ 1; 
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dire per tutta ragione » che quefl» fpecie di Mu(ìca era troppo fìevo<<_ 
lei cd effeminata: e che perciò non conveniva , che (i adopriffe la 
uno Stato, dove i popoli doveano operare da Uomini, e non Ja i.>on- 
nc. Il mulo poi del Siftema fecondo i Molici, è it iuo^o di lineila 
compolìzione ^di dove principia quallìvogUa fpecie di ottava. 

3 I Filufofì li fervono del vocabolo di , per tfprlmere il 

modo I con cui fi fuppone , che fieno formati per cfempio i fenfi : di 
dove fia originato il moto : e come li faccia la concozionc de’cibi nello 
flomaco degli Animali &c. IJi qui viene , che fra i Medici, alcuni fe- 
giiicano il Siilema degli Acidi , e degli Alcali ; altri quegli de'faporit 
altri qucHo ddle 4. qualità: e che altri fupponendo (feeondo-che 
detta loro il propio capriccio ) certi principi , fecondò i quali van- 
no bene , ò male Ijjiegaiido la natura , ed i fintomi delle febbri , fi for- 
mano per queft* effetto, un certo Siilema ^che li rende più ,ò meno fi- 
noofi , fecondochenel praticarlo nelle occafioni, mandano più b me- 
no gente impunemente ah’ altro mondo , 

^ Per Siflcma gli A (Ironomi intendono qoella Ippotefi-, Ò fiafi 
quella fuppofizione, che fi fà.d’ un certo (lato degli Orbi »,ò pure delle 
Sfere ccleili , fopra di cui fi fpiegano le apparenze , ò vogliam dire i 
diverfì fenomeni , che fi trovano ù nelle mutazioni ,come nel cor(b 
di tutte le (Ielle. E (Tccome alparerdlalcuniAilronomiiConTup- 
porre immobile h terra , ò il firmamrnto, b veramente qualche Pia- 
net.i in particolare, fi pofTono avere fino à 20 Ippotefi, le quali eoo 
egual precifionc (pieghino tutti i fenomeni delle ftelle : Còsi polTono 
liberamente contarli fino à 20. Sift'emi differenti T uno dall’altro ,ed 
ogni uno di quelli (purché non fia contrario alia Sagra Scrittura , 
ed alle decifionì della Cattolica Ckiefa ) pub elTec conuderato come 
più oiufìo , e meglio fondato di tutti gli altri-. 

4 Ma perchè fra i Silleini degli Antichi , quello d’ Anaflìman- 
dro, qiieilvd’ Ipparco-, e di Arillotile jficco'Tie quello del Trifme- 
gi'lo , e di Pitagora , hanno dovuto cedere à quella di Tolomeo : e 
che Trai Sidemide’ Moderni, quello del Copernico, e quell’ altro del 
Brahe , fono d!vent.ui i più celebri ^ quindi è che fenza trattener- 
mi qui intorno ad altri , defcciverò folamente quelli tre ultimi , con 
dare ad ogn’ uno la fja figur.i>acciocchc coti gli occhi , ficcome con 
la ragione polTa facilmente capirli lo fiato , ò fiali la vera difpofizione 
di ciafehedun de’ medefimi ; e toccarfi per cosldire con mano, qual- 
mente non che foto al parere di S. Bafillo , la gran macchina di quello 
mondo c per appunto co'ne un libbro.i di cui caratteri ci palefano 
pubblicamente la gloria di Dio : Ma che anco fecoadol’ elpcelfione 
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del Santifs. ed eruditiflimo Abbate di Chiatavalle .quello mondò 
fenfibile è come un libbre comune fermato da una catena, accib 
o°n' uno vi pofla leggere quella Capienza , che nel medefimo fi ritro* 
va racchiufa: Senftbilis rnundus itìe ejl ,vtluti commutth quidam 
Btr.iuPftf.tf ligatMt fUt ineoJ'apieMtiatHlegat qmcuHqHe voluerit » • 

CAPITOLO MI. 

Del Sijema dì Tolomoo , 

:j *v TOn è d' oggidì folamente.che gli Uomini mietono Ipeffe vol- 
te , dorè non aveano feminato . il raccogliere il frutto dell’ 
alciui fatiche, è cofa così dilettevole, anco nella ^epublica lettera- 
ria, che riefee quali aSàtto irnpollvbile il vedere un buon’ Autore, ■ 
che con quel Poeta , il quale inficine con tutti quelli eh’ erano dediti 
al peccato della lufTuria , morì l’ iftefla notte , che nacque ’l Reden- 
,tote del mondo , non poiTa dire con tutta-fincerità : 
c/md. nonni. ffof ego verficuhi feci ,tulit alter honores , 

iHvitaVirii/. fggfi vobif nidificatit aver, 

Sic voi non vobif veliera fertit over , 

Sic vot non vobir melltjìuttif apes , 

Sic vot non voti s fer tir aratra bovet . 

Quella firavaganzadi fortuna vedefi purtroppo rapprefentata in oc- 
^one di quel SiHema ,, eh’ oggi fi dimandai! Sillema di Tolomeo , 
Imperocché con tuttoché Mercurio Trifmegifto, e Pitagora ,' que- 
lli Filofofo infigge della Città di Samos, ed Autore della ridicola 
opinione della tralinigrazione delle anime , il quale vivea nel 2^7. 
della fondazionedì R.oina: e quegli nell’ jlìeflb tempo gran Filofo- 
fo, gran Sacerdote , e gran Re di Egitto , che vivea a tempo di Ni- 
no fondatore della Monarchia degli Afiìrj, ne Geno fiati i veri Au- 
torii ad ogni modo Claudio Tolameo folamente per aver aumen- 
tato di qualche ,cofa , l' Ipotelì di quegl’ Antichi, hà riportato ’l no- 
me , e la gloria d’ eflerne fiato egli medefimo l’ inventore - 

a Nacque Claudio Tolomeo , non già , come dicono alcuni , in 
Aleflandria Città principale d’ Egitto , ma bensì in Pelufio , b vo- 
gliam dire Elfelufi, b Uelbais Città oggi rovinata , ma eh’ era fab- 
bricata altre volte poco difeofto dalla Città di Damiata fimilmente 
in Egitto. Il di lui ingegno, ch’era mirabile per ogni verfo .riufei 
felicillìmo sì nella lingua Greca , e nelle belle lettere, come in tutte 
• ■ le feienzo, alle quali volle applicarfi, ma m oltopiù nell’ Afirologia» 

e nel* 
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e Della Geografi a. di* egli infegp^con (òmim ripataeionefe nel fecon- 
do Secolo della noftra falute , a tempo dell' ImperaJore Antonino 
Fio > nella già detta Città di AlefTandcia . Il di lui Altnagedo , che 
par* eflere Rato compoRo da un’Angelo .più toRo che da un* Uo- 
mo veRito di carne ( tanto è fuperiore alle forze de piu eruditi 
Mattematici eziandio di queRi tempi ) ildTlui Almageflo , dico . 
baRava per farlo Rimare il Principe de’ Mattematici: e per rendere i»o/« . 
in qualfìvoglia maniera venerabile il Aio nome alla PoRerità . Ma 
non contento d’ aver fatto- ammutolire la fama di tutti i più accre- 
ditati Profeflbri delle fcienze p con aggiugnere ancor qualche cofa 
al SiRema del TrìfmegiRo , e di Pitagora , volle che tutti i Secoli 
da venire p avelTero da ammirare nelle Scuole si-della FilofoRa , co- 
me in quelle dell’ARronomiap.e della Geografìa . un ritrovamento 
così curiofo , come è il Tuo . intorno alla dirpofìzione della graa 
Machina deirUnivecTo-yrapprefeacataci nella fèguente figura. 



Secondo quefto SiRema « il globo Terraqueo circondato prima dalTi 
Sfera deir Aria, e poi da quella del Fuoco, fi ritrova immobile 
nel centro del Mondo: e forma con effe, quella Regione t che dk 
mandafi Elementare } dove che le Sfere della Luna , di Mercurio , 
di Venere, del ^le , di Marte, di Giove , di Saturno, del Firma- 
mento > e del primo Mobile , che diflè eflèr folide , ed in eflè come 
una pietra nel fuo anello, eflèr incaRrati i Pianeti, compongono 
quell’ altra Regione» che chiamali Eterea, òpurGeleRe. 

3 In 
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5 In queft’ ulciina Regione, Tolomeo fuppone , che le Sfere 
no incaftrate l'una nell’ altra , come foro le fpogliedelledpolle'. e 
ritat$rif finii. movendoli con confonanaa , e con armonia , facciano quella ma- 

oM <u eiier ra- fica dalla quale il buon rPitagora fingeva di quando in quando elTer 
<!n >,t tfiajtai rapito in efiafi , benché peraltro ninno avelTe hen purgati 

li orecchi per provar un tal diletto, che non avea niente di reale, 
e non nella mente di chi fc lo fognava in quel modo. 

4 a- efta Ippotefi ison fòlo ftì ricevuta , ina fù per condire, 
adcrota da gli iSntichi , fino al quintodecimo Secolo inclufivamen- 
te della roftra falute ; e fe pure s’avrà a predar qualche fede alle 
‘fàvole de"* Poeti , fopra Tidea delle Sfere de’ Pianeti rspprefciitatam 
quello Sillcina , Appolline ebbe fortuna di ritrovare il primo la giuda 
confonanza delle lette corde di qudl’ idromcnco che dimandefi 
'Cétra . 


p 'La raplonepoi per la quale alcuni A drologi hanno fatto toc- 
11 c’optio Cri- care per cosi dire , con mano , qualmente nella Regione Eterea , fra 
ftaiiin^ion.t i| primo Mobile , ed il firmamento, vi dee cITete unduppioCri- 
dallino, fi è, perche avendo eli! oflervato nelle Stelle fiflctre diverli 
moti molto confiderabili: e che qual lilla corpo femplice., tal quale 
è un' erbe , b fiali una Sfera celcfle , non pi;b aver altro che un 
moto, de gli-lia naturale , hanno peicdb còncbiufo, cheduedique* 
tre diverli moti delle Stelle del Firmamento .debbono edere \ lolen- 
hi^toneturalt ti t c che quello che hanno dall’Occidente all* Oliente , c ilfoloche 
dthiSiulc . YJa lor naturale} dovtc che quello che le drafeirada queda,i quell’ altra 
parte, V loro dato dal primo Mobile , che fà’l fuo giro in 14. ore: e 
,, .• che queir altro , che le poita dal Sertcntrioiie, al mezzo yiori’o: b da 

d. 7 zùit* •: quella , a quell altra.p;:rte : e cheli chiama moto di trtpiduzione ,0 

fiali di librazionepiima-, c di librazionc fceonda , è loro cagionato da 
■due altri Cieli amenduecomprefi fauoil nomc di doppio Oidallino. 
in'ci;itdA/.ii Xebic lairofo Aflroloao Inoltfe , che vivea non già nel 1140. co- 

fonfnX. Rkìi I -1 1,1 ” L ^ ' I V ^ I 

Cajiitiinfmo- 01C vuoIc iJ lilancaro , ma ocpsi nel 1170. o veramente rei 1500. 

dicono} il Tcbit , dico , c il primo che abbia avuto il no- 
ì,i ifn i/ Appio *Tic di aver fatta quella fcoperta : ed Alfonfo X. detto l’ A Urologo 
Cìifa/Unt. Re di Cad’glia, il quale doppo aver regnato pi. anni moiì anch’ 
elTo gran feguace delSidema di Tolomeo , a di 2 i. Aprile del 1 384. 
è dato il fecondo che li Ila rdb par-ziale d’ un ritrovamento così ne- 
celTario per dar ragione di quel moto di rrepidazionc , a cui votiia* 
mo, che tutte le Stelle fide fon fotropoSe. 

6 Per IpiVgarc dunque in quallivoglia maniera tutti qoedi Fc* 
nomcni, era nrcelTario l’ amm.ettcrc tra ’l prkr.o Mobile , ed il Fir- 


mamento 
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mamento , altre Sfere, per mezzo delle quali fi poteffè falvar'un tal 
moto . Il doppio Criftallino , th’ altri chìairano il doppio Cielo <li 
Librazione, e che và terminando fi fuogiro, chi dicein ^6. chi iu 
^ 6 . chi in 49. chi in 70000. anni, parve à quegli Autori efler rholro 
à propofito per qued’effctto ; e mediante una tale fuppofìzfon.e i me- . 

defimi davan ragione i. del falire, e dello fcendere de’fegni, a. 
della ditìfèrenza de’ giorni, e della vera quantità dell’ ore, che com- 
pongono r anno, della diibnza de’ Poli del Zodiaco, da quegli 
de! Mondo , e da punti degli Equinozj , 4. d eli’ auvanzarfi le Stelle 
fifle ora verfo il Settentrione , ora verlo il Mezzogiorno, ora verfb< 
l’Occidente , ora verfo il Levante, p. perche le Stelle, che fono (late 
altre volte vicino , all* Equatore li trovano ora piò auvanzate verfo il. 
Settentrione : e chef altre ch’eran dallo Hello Circolo piò dif.o!lo , fi, 
trovavano nolladirreno in qce’ tempi più vicineal medelìmo . Final- 
mente con qucfto doppio (^tiftallino falvavario al parer loro l’antici- 
pare, ò il tardar non meno degl’ Equinozi, che de SolHfzj: e facea- 
no vedere in particolare per qual cagione la prima Stella dell' Arie- 
te , che a tempo dd già detto Alfonfo, fi trovava 6. gradi difco- 
flo dal punto , in cui ’l Sole dava altre volte principioalla Prima- 
vera , s’ era veduta too. anni doppo la morte'def gran Macedo- 
ne, 4. gradi lontana da un tal punto: e che a tempo di Mecone 
Attico , che fiorì ro8. anni avanci alla morte del già detto Con- 
quiflatore del Mondo , apparve per appunto nel principio dell’ ia- 
terfezion del Zodiaco, e dell’ Equatore , dove è fegnato T Ariete, 

7 Queft” erano le principali ragioni , che indullèro prima il 
Tebit , e poi il già detto Alfbnib , ed altri famolì AlìroJogi , ad ‘ 
ammettere il doppio Criilallino 5 ed oggidì ancora fopra un tal fonda- 
mento Ir (piega , perche la Cinofura ,che è I’ ultima Stella della coda 
dell’ Orfa minore , fi trova di prelfente fol 4. gradi djfcoflo' dal vero 
Polo del Mondo, quando che vivendo Ipparco’l Filofofb , ella era 8. 
gradi più lontana da quel Polo Settentrionale. 

• 8 i Tomifii però neg.rno che vf.fia un tal Cielo Criftailino , e per Ceu.ìiti.m/of. 
falvare il inoto (Ielle Stelle fifle , ora verfo il Mezzo giorno , ora ver. 
fo il* Settentrione , diacono eh’ eflèndo il moro" de’. Giali .un moto 
circolare ,’e non già un motodi trepidazione , quell’ •aovarzamen- 
tò; delie Selle, filfc verfo 1 ’ uno, e 1 ’ altro Polo, pub elfer cagio- 
nato .dal medefìinQ moto del primo Mobile, il quale nello lira fei- 
nàre feco ogni 2 4. ore, il Firmamento , lo fà inchinar or» ad una 
parte DW all^ »lcra . >• ' 

• - - . • ii (' • : 1; ■ 

: • 'o ■ ‘ CAPI. 
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CAPITOLO IV. 

St ilSititma di Tolamto Jìa contrario alT'eJftriiiiza y 
od alia ragiono. 

I TL Siflema di Tolonneo. ikjit è già contrariò , come quella 
A del Copernico , alle deciiìoni delh> Cattolica Chiefa. Anzi 
fra i Cautelici, più fono quegli, che abbracciano Tlppotefi del primo, 

* che non già quelli che feguitanorippotelìdi-queft’airro. Vi fono pc- 

rb in quello delle difficultà tantopiù-ardue da fuperartì coliaragione , 
che fenza parlare del prodigiofo moto-, che l’Autore di quel Sillema 
frjppone infieme con Ariftocilc , e con altri Antichi , ne’ globi* Cele- 
fli , maffimamente nel primo Mobile ,ed anco ,.nel firmamentoj do- 
Mct» fro<»tio- ye una Stella fotte l’Equatore avrebbe da ftre ogni ora loi 7 f 61 j-oo. 
fodtiitsttiit miglia, e confeguentemeoto pkiHrada, cheappena potrebbe fare in 
fai» rE^uatt- un’Uomo che caminallè ogni giorno 4 o. miglia : ad ogni modo 

l’efperienza Madre certilfima delle Scienze, è affatto contraria in 
molte cofe , a ciò che quel famofiUìmo Mactematfeo lafcib fcritto, in* 
torno al Tuo per altro curiofo , ed iogegoolb ritrovamento . 

a Egli Àipponef tra l’altre cole) che i Cieli freno non (blamen- 
te folìdi , ma anche concentrici : e che in etfr i Pianeti , freno incafrra* 
VttaìH'otcchin ti come i oodi nelle tavole , ò come Ic gemme nc’ loro anelli . Macon 
tu ntitnchtM che una invecchiata ancorché falfa opinione , feeda fempre gran 
forza nella mente degi’uomlnKe che fra meno malagevole ad una lerpe 
i,, «W/.1 *w/«r, j^fpogliarfi della fua pelle, che non già a tal’uno, lo sbrigarli delle 
a, ihtunmni- benchc (frane , e ridicole prevenzioni: ad ogni modo da che per 
mezzo d’ottimi Cannocchiali s’èoflcrvato qualmente Mercurio, Ve- 
nere , e Marte , ora fon fopra il Sole , ora lì trovano fotto alla Sfera di 
quel Pianeta, con ecclilTarlì anche di quando in quando l'uno con 
raltro, l’opinione di Tolomeo , non è in ciò più abbracciata, fenon 
i quali (conforme ho detto altrove) (limano più collo er- 
rar con gli Antichi , che non già arditamente dichiararli feguaci d^l- 
jta/i,*,* rtwra la verità co i Moderni-, e ben fi vede che fe fblTero fodi i Cieli piane- 
u foìtàiti àt' fjjfj. eche in quelli fofleroincaftraci i Pianeti , come fono i nodi nelle 
Ctf/i mntia- ^ g|g gemme ne’ loro anelli , un Pianeta non potrebbe mai ri- 

trovarli ora fopra , ora fotto ad un altro : b veramente avrebbe da fi>- 
raregll altri Cieli in tanti luoghi , che quelle Sfere avrebbero da effe- 
re confrderate come tanti mal formati Crivelli , più tollo che come al- 
■ (rectaoti limpidiflìmi (pecchi della potenza di Dio . 

3 Iquat- 
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^ I qoatcro SateMìti di Giove «-equeU’altri diSflturno, fonoiii 
piòanapruovapiùcheballevole, per perTuadere a quatlìvoglia Filo 
fo(b ichenon Haacciecato dai fumo dell'alterigia , in voler opporli al* 
la verità conofciuta , che i Cieli planetarj non fon ne* Solidi , nè anco 
tutti concentrici i poiché feque* Satelliti fi rivolgono di continuo in- 
torno a i già detti Pianeti : e che Mercurio , Venere, e Marte fi raggi- 
rano Umilmente intorno al Sole , con ritrovarli ora più vicini alla ter- 
ra, ed al Sole, ora più si dall'una, come dall’altro difcoflo, è dun- 
que fegno cheque’ Cieli-, fon fluidi: e che raggirandoli in elli, i Pia- 
neti, comefannoperefempio, gli uccelli nell’aria ,ed i pcfci nell’ac- 
qua, bifognanecelTariameocechequc’ Cieli fieno fluidi , ed eccentri- 
ci teche cosà abbiano tutti un centro diverfo da quello del Mondo . 
E peronon bifogna maravigliarfi , eh’ eflèndofi anche di più feoperte 
non folo delle Comete nella Sfera di Saturno , il più alto di tutti i 
Pianeti , ma eziandio delle Stelle nuove nel Firmamento , che poi dal 
medefimo fono fparite , ficcomc ns fanno fede tra l’ altre quella 
nuova Stella che nel I5’72.fù veduta nella coflellazione della Caliìo- 
pea teche ivi durò chi dice un’anno , chi dice due t quell'alcra che 
nel 1601. fu feoperta nella Coftellazinne del Cigno t e finalmente, per 
tacer l’.iltre oifervate nel già Icorfo Secolo , dal Keplero , dal Baier , 
dallo SJtilcard , dal Galilei, e dal Reita, quella che nel iSo4.apparve 
efterte vn’anoo nel piede del Serpentario ) non bifogna ( dico ) mara- 
vigliarli, che il Sifiema di Tolomeo , eflfendo in molte cofe falfiilì- 
mo, folle chiamato, per derilione , il gran Cipollone dì Tolomeo; 
e ah» quantunque alcuni Tomìfli tacciano tattavia difalfe le oflerva- 
zioni de gli Allronomi , intorno aU’abbalTamento alle volte di Mar- 
te, (otto il Sole: e dall’elevazione di Mercurio, e di Venere, fopra 
quel Re de Pianeti ad oi>ni modo nel bel principio dell’altro Secolo , 
ben avea ragione il Clavio , allora che avendo riconofeiutì gli errori 
degli antichi Allronomi , ebbe a dire nella fua vecchiezza , che pen- 
falTero pure i Moderni a figurarfi: e ad introdurre nelle Scuole , qual- 
che nuovo Sillema j imperciocché con quello di Tolomeo , non fi po- 
lca più dar ragione de’diverfi Fenomeni, già oflervsrci fino a quel tem- 
po : e che s'andavano tuttavia meglio che mai ollèrvando nelle Sfere 
Celelli . 

4 Che poi per falvar il moto daU'insù , alfingiù : ò da quella , a 
quell’altra parte , che s’oflrefva , alle volte, sane* Pianeti , come nelle 
Comete , s’abbia a ricorrere a gli Epicicli , quello è bensì un curiofo 
ritrovamento di que’ tali c’hanno voluto foftenere il Sillema sì dell* 
uno , come dell’altro di quegli Autori. Ma giacché con la fola fluidi* 

O a tà 
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tà de' Cieli > (ì Ctlvano beniirtmo quelle apparenze , non occorre per» 
cib ammettere gli Epicicli , nè gli Equanci , nei Deferenti, i qual» 
non fervono che a rendere tuttavia più difficile , e più ofeura l'Aftro» 
noinia . 

p Nella Ippotefi di Tolomeo, gli Epicicli fono qoe’ globi che 
quel l’A ilronomo fupponeva raggirar» coi Hianeti nell’altezza , b fiali 
Erùie/ifteSh ììella gfoflczza de’ loro Cieli . Ma fecondo il Copernico, fono que’ 
t/Coffìufv. pjQcoìi Circoli , il di cui centro è uno de’ punti della circonferenza 
d’un altro Circolo maggiore , fopra delquale hanno il lor moto. 

CAPITOLO V. 

> 

Del Sijlema del Copernico » 


Af^ttem/rica 
in ivcw.f* 


K/rfehit 'WCo *• À Or 19. di Febbraio del 147?. nacque Niccolb Copernico* 

ffinicQ, xV in quella Città non Epifcopale della Prulfia Reale , eh» 

dimandali Thorn : e che refta fopra la Iponda delira dei fiume Vidu» 
la i e doppo elTeifi in poco tempo refo capacilltmo d’efercitare la Me- 
dicina , e d’clTere annoverato non folo fra i Mattematici, ma anche fra 
i dilettanti della lingua Greca , per maggiormente avanzarli nello 
Studio deU’Allrologia, volle confu Itare in Europa, quelli che aveano 
in quel tempo, qualche riputazione d'aver fatti progrelll notabili in 
rì,TT':fffartiìi quella Scienza . Laonde efsendo venato in Italia ,li trattenne un buon 
pezzo in Bologna , e poi qui in Roma , dove elTendofi mefsopel 1 foo» 
adinfegnar la Mattematìca, ebbe difcepol! tali , che potettero com- 
petere co’ i primi Profefsori dell’Accadetrie d’Europa . Ma perchè 
Monfignore Luca Watzdrod fuo Zio Materno, ch’era Vefeovo di 
\>Tarinia nella Pruffia Ducale , defiderava averlo prefso di Ce, per ap- 
poggiare fopra di efso, partedel governo della fua Diocefi , quindiè 
ErMiamat* che avendolo con più replicate lettere, richiamato in Polonia.gli con- 
ferì un Canonicato in quella Chiefa , nel di cui attuai fervizio , mori 
’l Copernico in età di 60. anni a di a4< di Maggio del 1 ^4^. doppo 
aver pubblicato il fuo Whhxo. l^e moni o 3 nva Sphsra". cqueU’altro, 
che Iià per titolo de revolutionibus ère. nel primo de’ quali rinovando 
( con aggiugnervi perb qualche cofa ) il Sillema di Filolao , di Eracli- 
do del Ponto delia Cappadocia , di Arifiarco diSamo, e di più altri 
Filofofi antichi , fiabiil il Sole immobile nel centro del Mondo ; e vol- 
le che ne’ 6. cerchi , che fon defcritll intorno a quel Pianeta, Mercu- 
rio, Venere, h Terra , Marte , Giove , e Saturno facelTero di conti- 
Buai biQ rivolgi Tiriiici : e che fopra a quelli, il fir.rarnento folTe afiàc- 

to. 


il PoJuniit, 


Su.1 Merli . 
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eo immobile come il Sole fXvPSnendoper altro» che fìccome la La- 
na gira incorno alla terra : co» qùeìfà (ì rivolga non loTamente incorna 
al Sole, ma anco incorno al Tuo alfe rappcefentaco nella feguente fìgii" 
sa » dalia linea ui. B. 





» Con queffo Sillema , non f 3 di melHere ammettere quella ve- 
lociti , che neirippotefidi Tolomeo neceflariamente s’ammecte sì ne" 
Pianeti , come ne’ Cicli ; imperciocché Mercurio » il quale fra i pia- 
neti , è il più vicino al Sole , termina intorno al medefimo , il (^00 giro 
in capo a Meli: Venetein 7. Meli , e mezzo: La Luna che gira in- 
corno alla Terra» termina il Tuo corfo in 27. giorni t Marte in a. an- 
ni : Giove in la. c Saturno nello fpazio di ^o.in circa . 

? La Terra poi che hà tre moti diverfi ; e che dal Defcartes , dal 
Ga/Tcndi , e dal celebre Contedi Pagan »c mefla nel numero de’Pia- 
neti; la Terra (dico ) con un moto particolare che hà fopra il Tuo afle , 
dairOccidcnte, aH’Oriente, e col quale fi và tuttavia fpiegando il 
giorno, e la notte : e per qual ragione ci pare che il Sole fi muova dall’ 
Oriente all’Occidente , termina in un’anno fotto il Zodiaco , il fao gi- 
vo io quel circolo > che circonda quello di Venere ; e che è circondato 

d» 
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da quello di Marte: E finalmente col terzo moto che fi chiama diJ1« 
brazione , tiene Tempre il fuoafie nello fteflò fito: elìda ragione deMe 
diftèrenti Stagioni dell’anno : deirineguagliarza de’giomi, si ne’Climi 
di mezz’ora , come in quelli di Mefe: come anche perche la Terra s’al- 
lontana Tei Meli da un Polo del Mondo , e Tei altri Meli dall’altro 
Polo , 

ypì ^ Ma perchè i ModerniAftronorriimoltopiùdiligenti.edao- 
corti de’ primi , hanno ofl’ervatoTon folo nellaLuna, maeziandio 
nel -Sole , certe macchie , le quali ogni 27 . giorni, mutano luogo, 
r>»!* ^ quindi è che,i feguacidd Copernico , per dar ragione di limigiianti 
apparenze, nanno bensì follenuto , elofollengon ancora., dove non 
regna liberamente la Cattolica Religione , che il Sole è immobile nel 
centro del Mondo} ma con ammettere io quel Pianeta, un moto 
circolare intorno al di lui alTe,. da terminarli in 2 7, giorni, rifpon- 
dono facilmente a quella obìezzione , ma non girl conugnale difin vol- 
tura , a quéll’altre , che fi cavano non meno dal Sagro Tello , che dal- 
la ragione, per . far vedere rinfulTIiìenza d’un tal Siftema} il che ben 
intendeva , tra gl’dlcri, quel foblime Scrittore, quei chiarimmo lu- 
Tycbe-Brubt ^^ delle Scuole moderne, Ticone Rrahe, allora che Icrivcndo ad 
in hp.aiiRttb- un fuo A iTìico , COSI gl i Hiffè ; No» fft ejUoA tìbì ftrfuadeat alfmvdita- 
^* 9 ."*'" ' pbjftcat ejuaCoperfticanam hypothefìm cowItiMt/tr , -fatis ipfoef- 
^ ferefutatas, mnlto minùs iti excufavAir ijs quibui Sacra Seri p- 

tura contrarium a(Jiveritt àtfl p'-e/enAunfur , Jocum mereri poterunt . 
AAyor enim ir ejl , CT" effe Aébet Tìivìrtarum li iterar um auBoritas , -OS 
.revereatia , quiimut ficin moAum cotharvi eas trahi deceat . 

CAPITOLO VI. 

Se il Sijìema del Copernico fta contrario alla Saprut 
Scrittura . 

I /guanto tla marìfellamente contrarlo alla Sagra Scrittura 
il Sillema del Copernico , lo dichiarano abballanza ( tra 
gli altri) i pam che fono per riferire in quello paragra- 
fo. L’elpremoni fon così chiare: e le conleguenze che da effe polTbn 
cavarli, appaiono sì legittime , che a meno didare un’altro fignifica- 
toalle parole , bifogna conchiudere che i Seguaci dì quello Sillema 
non perfillono a follenere ollinatamcnte quella lor opinione, fenon 
per dar ad intendere , che non potendoli più falvare , nè colla ragio- 
ne, nè coH’efperienza , il Sillema di Tolomeo , pare che ad ogni Filo- 

Ibfo, 
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(bib, dovrebbe eflèr lecito il figorarfere uno a Tuo modo teche quel- 
lo fra canto duvedu più di tutti ftimarlì «.che più di tutti ci agevoli il 
modo di falvare idiverfi fenomeni , che Hlònoodervati Un’ora: e che 
lì vanno tuttavia di continuo ofièrvandb nell: Sfere Cele (li . 

Primo. Sol eg^^Hs afi.fUj>ir terram Q ò\ct M'osù nella Genefi 
feil Sole c (puntato fopra la Terra, e non già quella fopra queU’altro , 
c dunque che nou ^ià la Terra ma bensL il Sole , lì muove in- 
torno ad ella . 

Secondo. LeggeG’di Giofuè , die quellb Generale del popolo 
£breo avendo- nella Valle di Gabaon lorprefo- Adonilèc Redi Geru- 
falemme , e quelli di Chebrom , dì jérmutb» di Lacbit , e di Htglon , 
ì quali fpaventati dalla caduta di H<>/ , e di ferreo, s’eran'ùniciinneme, 
per opporli più vigorofamence a i progreili di; gl’irraeliti , malli ma- 
mente doppo che quelli edèndoli- impadronici di quelle Città con la 
viva forza-, accano fatto pace co i G^mtiiri ^ leggcG{ dico ) di Gio- 
roe,che quello Generale avendo-iocoinindato-adarlarottaaqQelU 
Efercici collègaci : e temendo dieìl giorno non fofle abbadanza lungo , 
per dargli tempo di diAruggere affatto i Tuoi Nemici, ch’érano anche 
quelli di Dio , con fede da ammirarG. da piu perfetti Criftiani , noo' j;,/ nw,»ra Ca- 
che G}lo da gliEbrei cutti'quanci fcellerauLlimi di quedi cempi.coman- 'bacH^movta 
db al Sole , ed alla JLuna difermatG \ e che qiiedi Pianeti obbedendo 
alla dì hir voce, lòrpefero-per lo ^aziò d’ un giórno-,, inòro-corfo . i'i/oH Jlturiit- 

E dunque chiaro ch’eflendoG fermati il .Sole , e là Luna , al co- 
mando di Giofuè , bilognava cheprima amendue quedi Pianeti G ri-/r/mnr/( ?tns 
volgeflero , intorno alla Terra, nelle lor Sfere j E non è egli vero che 
fé la Terra G muovelTe incorno al Sole: e non già quedo intorno a 
quella , Giofuè avrebbe dovuto comandar alla Terra di fermarG : e 
che così la Scrittura non ci darebbe tedimonianza, che il Sole 
mò un giorno intiero , in mezzo al Cielo. dtti.é Jofu» 

Terzo. Appena nel ^^24. della Creazione del Mondo, Senna-'^"' ' 
cheribbe Re della Siria s’era alloggiato fotto le mura di Gerufalem- 
me , che in una fol notte rAngelo flcrminatorc gb uccife iS^ooo. 

Soldati , ed inGeme tutti i Capi dì quel di lui lòrmidabiliGìmo’ 

Elèrcico. Ma comech’Ezechia Redi Giuda li (cordo di tendere gra- 
zie a Dio d’una cotanto mirabile , ed utile protezione, appena fu egli 
cafeato ammalato , che Ifala andb arditamente a rimproverargli una 
così manifeda ingratitudine , con annunciargli anche la morte . Si 
pentì perb quel Re , del Tuo errore, ed anche più della fuperbia che 
gli avea cagionata quella pericoIoGlGma malattia ; e furono a tal fegno 
efiìcaci predo Iddìo , le di lui lagrime, che i 1 Profeta , per farlo re- 
dar 
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ftarperfuaro che gli era fiata prolongata di if. anni la vita, gli fcM 
-o/Ièrvare qualmente fopra TOriuuIo a Sole di Acabbo , l’ombra era 
■dicci lince tornata in dietro ; e che così quel giorno dovea efière, con- 
forme fù in effetto • di dieci ore ptù lungo del folito &c. 

Or fe la Terra foife tornata in dietro , i popoli che non erano 
afTuefatti a quel moto della medeGma , dall’Oriente , all’Occidente, 
ficcome (al ptrere de’ Copernicani ) fono da quella, a quelPaltra 
parte i i popoli , dico , facilmente fe ne farebbero accorti , c così Me- 
rodach-Bdadan Ke di Babilonia, non avrebbe mandati appofia Am- 
bafciadori con ricchilfimi donativi, ad Ezechia, nontantoperraU 
legratG della di lui ricuperata falute : b pure per imparentare con ef- 
Gioreffo, quanto per faper in che modo,quella mira- 
■bileretro:iradjzlone del Sole , era accaduta in fua occafìone. 

E dunque fegno che il Sole, e non già la Terra tornb indietro, 
peraHìcurare Ezechia delfavore che Iddio gli avea facto di prolungar- 
gli la vita •, il che refe quel Principe cod formidabile particolarmente 
nell’Alìa , che grifiefJì popoli di Babilonia G foggectarono tanto pin 
focilmence al medeGmo • quanto che lo fpavenco cagionato loro da un 
tal prodigio , gl’induiTe a credere eh’ Ezechia fofTe non che fola il più 
potente Re della Terra, ma che anco le di lui forze arrivafièro a pa- 
raggiare quelle di Dio: Hoc profeS» mirMuItnu Babyloniof tutte meri* 
t 'o ttrruit , & éibjtjue pugna Lxeihttt , ut qui Deo pMtaretHr squali i , oc 
mortalibus cutent virtute prujiarc , Juhiecit . 

Qi^iarto. Tra le diverte inaraviglie col di cui racconto il Sant’ 
' ’ Uomo Giobbe và In qualche maniera efalcand® la potenza di Dio, 

una G c l’aver qnefto Monarca dell’llniverfo , la facoltà di fire,( he ad 
ognifuo minimo ceiirro , il Sole, e la Luna fpuntino full’Orrzonce : 

■ e che folto al inedcGmo , quelli Pianeti reflin n^co^'\’. pr a ci pi t 

Soli , Cf non otitur ( l’Ebreo dice qui Jicit Soli ut non nriatur , CT 
nouorietur ó'c. Si vidi Salem cum fulgeret, <j“ Lunam incedentem , 
*lari Ò“C. Nunquid producis Luct/erum in tempore fuo , &• VeJ'perum 
fuper filios ten a confurgere facis . Sedunque per ubbidiie a Dio il 
Soie rpuntafuU Orizonte , b lotto a quello rafia nafeofio , fogno è che 
quefio Pianeta non è immobile nel centro del Mondo, coiifonne fup- 
pone il Copernico . 

Qiiinco • Conolceva pur ar»co Davide ,■ che la Terra c immobile 
mel centro del Mondo , quando che in uno de’ fiioi Salmi così dicea : 
fnndajli terram JuperJiabihttttcm Juam , ( l’Ebreo leo^e) j'upirlo- 
zum jttam )notnndin.ibiturìn Juculum f<tculi Sicché fo tutta la ter- 
ra non hà mai da inchinarli ad una , più tofio che all’altra parte, fegno 
u éch’è 
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i ch’è immobile : e che mentre ia Terra , ò il Soie hà da muoverli tó' 
giro per far il giorno , e la notte artiUziali . biTogna che quefto Piane- 
u col Tuo moto intorno alla Terra, cagioni un cal’eflécto . 

Scflo . Efdra , quel Sacerdote , e Dottore della Legge Ebraica » 
il quale doppo aver ottenuto da Artalèrfe Re di Perlìa , tutto ciò che 
pocea contribuire allo fplendore de) culto del vero Dio , nel Tempio 
di Gerufalemme fabbricato da gli Ebrei, fotto la direzzicne di Zo> 
robabel, raggunò tutti i Libbri Canonici :ed avendoli corretti, li di« 
vile in 22. libbri fecondo *1 numero delle lettere deli'Aifabetto £brai« 
co, con diflinguerli (col parere però della gran Sinagoga ) in verfet- 
ti j Efdra ( dico ) era talmente perfualb che la Terra è immobile nel 
centro del Mordo; e che il Sole ne là ogni 24. ore il giro intiero , che 
per efprimere il corfo maravigliolb di quello Pianeta ,'a coi un Altro* 
togo, con sfacciataggine d’Atteilla, vuole che lleno fottopofle tutte 
le inclinazioni de gli uomini , difeorre in quella guilà : Magna efl ter- 
ra , &■ exceljum ejl Calum , é" ve/ox cttrfus Solit conyertit in gyro Ot- 
lum in locum Juum in una die . 

Settimo . Salomone poi che ne fapea più di tutti quegli antichi 
Filofolì , di cui il Copernico volle rinovare il Sillema , poiché doppo 
aver quel Re di Gerufalemme antepofta la faviezza a tutte quell’altre 
favorevoli ellbizioni che gli avea hitto Iddio , per renderlo un Princi* 
pe gloriolìllimo in quello Mondo, ebbe parola di dover edere ( trà 
i'altre cofe l’Uomo più erudito che (bdè mài fiato , nè che Ibdè per 
edere lino alla confommazione de’fecoli , Salomone , dico , conofeeva 
bene , che il Sole , e tutte quante Falere Stelle lì raggirano di continuo 
nelle lor Sfere , intorno alla Terra , quando didè : Àd ani ignem , aut 
Spiri/um , aut citatum aertm , aut gyrum Steilarnm , aut nimiam 
6 (jmm , aut Salem , aut Lunam fy 3 oret Orbis Terrarum Deot putave- 
runt'. quelle parole ^j)rr««>.fte//iir«w»fiippongooo abbafianzaTimmo* 
bilità della Terra , ed il moto de’ globi Celefii : e ci fono una buona 

S ruova che quegli che fodengono il Sillema del Copernico , in volen» 
0 riformar ( fecondo il loro capriccio ) la difpolìzione della gran ma* 
china dell’Univerfo , cercano di far fpiccare la fottigliezza del loro in* 
gegno , più tofio che di renderli palefemente feguaci della verità , da 
elh per altro ben conofeiuta . 

Ottavo . Ma quando I già citati palli non bafiadero pei convin* 
cere di falfo , il Sillema del Copernico , che cofa più chiara per fiabi* 
lire il moto del Sole intorno alla Terra , che il riferire quelle parole di 
Salomone, che fon regidrate nel libbro deirEcclelIafte : Ceirer«/ia 
ftéUerit , è" gemer atio aivenit ( dice egli ) terra autem in aternum 

P fiat. 
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fiat . Ori tur Sol , &• occidit »& ad locmm Jitum revertitur , ibiqiu n- 
Hafcenfgyratfermeriditm» &• JUBitur ad A:^uilonsm\ lufirtins unì- 
verfa in circuitn, ptrgit Spiritut , tf" iiicirculot fitot revertitur . Se 
Salomone avefse creduto » che la Terra girale intorno al Sole : e che 
quello Pianeta fbf*e immobile nel centro del Mondo , non avrebbe 
egli detto r Solautem in ttternnmflat : oritur terra , occidit , é- ad 

locum fuumrevertitur Ò'C. ed il dire il contrario, non è egli un voler- 
ci perluaderc a pigliare le tenebre per la luce » ed a credere , che il vo- 
cabolo Sole , lignifica la Terra : e che la voce Terra , lignifica il Sole ? 
Onde non bifogna maravigliarli* che la Chiefa abbia condannato 
quello Siilema : e che poi quelli che hanno palefemente tenuto in Ita- 
lia , l’opinione contraria » fieno flati in obbligo di ritratc ula , con dire 
anch'elli tra ralcrecolè» conforme dice la Chiefa in alcuni giorni 
deli’aooo 

inH-rrnuctui ' TtUnrit alate Conditor 

folum qui Jeparaut 
Puljìt aqua moUjliis 
Ttrram dediflt imotobilem - 

\ * 

f E perb così Urano « e si mal fondato ilprurlro, che hanno gli 
Uomini di contradirlì l’un l’altro «che alcuni fi fanno lecito il dire, che 
quantunque la fentenaa del S.OUìziodiRuma del x6^ ^.contro il Sifle- 
ma delCopemico fia di gran pelb:ad ogni modo non dee confiderarlì 
come un’articolo di fède ; e che per confermarli elfi in quello parere, 
balla lorod’elsere nella difpofizione d’abbracciarla come tale , ogni 
4 . qual volta la Chicià ne avrà loro fatto un precetto: adduatj'ententiaM 
c,if.iajn qnidem il/am permagni eJfe^onderiT ( COSÌ dite uno Je’pin eruditi Mat- 
tematicì d« I già fcorio •'ecolo ) jed non ideò t^unett necejjì/t ìa habtJiddm,. 
ut articHÌum fidei , cujufvjodi habentur , qui junt à Onci Hi t gener ab- 
bui coafiituti . Subiìciuat acnv deri eam fulfsin quawj'quc promulga- 
ta , hoc efiprafcripta! gitimi ut Dogma quoddam fidcifue.it, ji.^.dts 
omnet obhgare . Tan/Lm profitentur fi Jemel praj'crìpta legitim'fiue- 
rit , fe ad recantatidum efie comparatot . Et Jìcilli qunlem tueri ]e fo- 
leut . 

6 Ma peraltro è co.'i prudente , e. lodevole il ripiego di quell’ 

CaTe-dTm» ucofc , che farà Tempre filmato Uo no di naturo , e fc». fato giudizio 

chiunque fi ridurrà di buona voglia ad alibi acciarlo ; in eo proituh fium 

imP'tf .« Mo 7 (^ice coli ) ut placitumiHud reverear,quo Cardi naks nliquoi appi ob.iC- 
tire II .litUatoO. • t- ' i J 

nun:. I j. !}i terraquict^m a cmttnr . ttemm U'et Cap^rnìc.im tiit.infar loca Sa- 

'craScriptui a,qMefcrr.eJf.!f.int, fivt qjiieti n , .fi So!' mr-'tim tri- 

, ' Lnun!,. 
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itunt , vel txplicaHiJit ejfc /?f ipf»» ut hquuntur upparenttà . . » 
cogmfcuntur nihihminut , quoti en loca >j'oiuftxplieenÉur À vìrii, 
quorum , ut consiat , tanta eft in Ecclofi» ihiHoritas 5 Ea propur ipfi 
ab illh fio , & hac occajìone f, tetre captivum wUHt^lum non tru^efeo. 
}ian qtiod propterea txtfiimem articulum fiAti efie j ntque enim ( quod 
feiam quidem ) td ojjèrtum ab illif oH^aut apud univerf-tm EccIg- 
ftam pTomulgatum , atque receptum^ Jed quod iUorumiudieium ha~ 
btndum praiudicium ftt , quod non pojjit afud fidilts neu maxitm 
ejli momenti, 

CAPITOLO VIL 

Quanto pa ridìcola T interpretatimi che danno i Cop^icani 
à que' pajjt delia Sagra Scrittura in cui è convinto 
per falfo il loro Sjjkma > 

1 T~^ ,Curiofa « benché per altro affatto ridìcola 1 ’ interpreta- 
zione , thè danno i Copernicani a tutte qt^le autorità , 
che n cavano ordinariamente dal Sagro Tefto. per provar la (uf- 
fider.zn del loro Siftema . -Dicono tra f altre cofe , che lo Spirito 
Santo avendo ben preveduto quanto farebbe flato difficile il per» 
fuaderc le verità fopranaturali fopra fondamenti , che non aveflero 
avuto niente del verifimile, non che del vero .nell’ idea dique’Po- 
po?i » per cui proplamente Mosè, Giofuè, Davide .Salomone , ed 
altri fcrifTero i loro libbri . ifpirb ai medefimi efpreffioni tali, che 
ben può tlirfi eh’ erano allora ailàcto proporzionate all’ imagi- 
nazione della plebe , ed all’ opinione cornane j il che non era di- 
retto ad altro fii'e , fe non acciocché qncfte non avendo niente di 
À)periore all’ idea, ed alla capacità di chiunque potea , òdoveaap- 
profìttarfi di fimili infegnamenti , niuno potefle prender motivo di 
dare a que’ libbrt un’ altro fenfo più confaeevole alla propia opi- 
nione ; b che ntlTono almeno poteflè fenfaramente mettere ìndu- 
hio la verità di tutte qneil’ altre cofe che fon comprefe ne libbrì 
dove fi tratta del moto del Sole, e dell’ im mobilità delia Terra . £ 
perche in que’ primi tempi i Popoli giudicando delle cofe fecon- 
de le apparenze, e non già fecondo la verità , credevano per certo 
che la terra foffe immobile nel centro del Mondo : e che il Sole gi- 
raflè di continuo intorno à quella; quindi è che i già citati Mo^è, 
Diofué , Davide , Salomone , ed altri conformandofi in ciò alla cre- 
dulità di que’ medefimi popoli , in difcorcendo loro del Sole , b delle 
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Terra , (ì fervirono percib (èmpre di quell’ efpreinont » che ièmbrano 
favorire il Siftema di Tolomeo • benché per altro non fervano a niea> 
te per coolérmare quell' Ippocefì . 

• a Quanto Ga ridicolo, anzi temerario qaeGo ragionamento de* 
Copernicani, non è difGcile il capirlo. Imperocché Telo Spirito 
Santo G hSe fervito della menzogna ,b dell* inganno , per indur- 
re i popoli à dar orecchio alle verità fopranaturali che facea loro 
annunciare , è più che probabile che accorgeodoG poi quelli una 
volta della faIGtà di quelle ragioni «non avrebbero forlène|anco più 
predato fede à quell’ altre coG^ eh’ erano Hate loro predicate , b 
pure per loro fcritte come divine: Quamobrtm à JoffrjnS 
axf. T»w. 4. ligi otti! , atque té tis amnin^ enunciationibus , qM frogtar do3ri- 
SgHgonit entmcioHtttr ( coù.ragiona,un PottoK della Chiefa ) 
cum ilU Aocetur . &• Aifcititr t^omaié panitùr nundacia rema- 
venda funi . Nee «//a ontninà confa inveniri ^ijfe credatur , atr i» 
rebus talihus mentiendum Jìt, quando nec ideò in ea doSrina mtn- 
tiendum ejl , u$ ad eam ipfam quifque facilius perducatser . FraHi 
tnim , vel leviter diminutb authoritate verttatis , omnia dubia re- 
manebunt , qsM nifi vera credantnr , teneri certa non pojfunt . 

^ £ COSI chi ora G prolèlGi feguace ddl’ippoteG del Copernico ac- 

corgendoG quanto al parer Tuo, Ga falTo che il Sole giri intorno alla ter- 
ra: e che quella Ga immobile nel centro del Mondo, dovrebbe , ò po- 
trebbe almeno mettere in dubbio la verità di tutte quell’altre cofe, che 
ne’ libbri , in cui G tratta del moto del Soie , e deirimmobilità della 
Terra , fono fiate fcritte per la nodra iftruzione. 
rn’foninttti»- ^ Quando Crollano i fondamenti duna cafa .hifogna neceGaria 
mente , che quella à precipizio ne vada . E impolfibile ( dicono i Fiio- 
fla 4 prtctpi- foG ) che il vcro G cavi direttamente dal fallo chi per provare , che 
S10H4V. 4 . efempio, fti ifpirato da Dio «.e non giàdal l^emonio ad 

alzare pubblicamente nella Germania lo llendardo delia ribellione 
contro la Chiefa , G auvifalTe di dire, che quell’ infame Miniftrodi Sa- 
tanalTononfù mai Apollatad’ alcuna Religione: ne mai in Vlttem- 
bergh, Città Gtuata fulI’Odera nell’ alta SaflTonia, fparfe il veleno del- 
la fua falfa , e terr.eraria Hottrina , non è egli vero che ogni qual vol- 
ta G facefle vedere , come in effètto pii che chiaramente G vede , 
che fu Frate dell’ Ordine di Sant’ Agollino: e che dopo averla, 
(ciato r abito di quella Religione, fu più anni profeffbre nell’ Uni- 
rtrarttiim* verGtà della detta Città di Vittembergh ,G comincierebbe a du- 
^XriM/ò1^ro ^****r® * 3'^*' P'^' ® Credere , Gccome G crede di certo , ed 2 vero* 

/aciitfa. che quelle viGooi, ò vogliam dire quelle rifoluzÌQoi di Lutero , fu, 

tono 
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roHo totalmente non folo da fanatico , ma anche da difòerato; e che 
k quell’empio, e clidbluto fèduttore de’ popoli apoflatb dalla Tua Reli- 
gione, e dalla Fede Cattolica, cih Tì (blamente per fcioglier la briglia *• 

alla sfrenatezza del Tuo appetito renfuale : e per renderli neiriftelTo 
tempo, &mo(b per quel medefimo fine , per cui nel j 98. della fonda-/». ^ ** 

• l»*\ «liw* ^ atf • 1» CtiifO • 

zionediRoma, Erodrate ridu/Te in cenere quel celebre tempio di 
Diana in £fe(b,che pafiàva per una delle 7. maraviglie del Mondo. 

5 Era meno malagevole il perfuaderci , che la terra giri intorno 
al Sole : e che qiielio Pianeta retti immobile nel centrodelP Univerfo, 
che non era ficile il darci ad intendere , tra l’ altre cufe , qualmente 
una Vergine hà partorito fenza lefione alcuna della Tua purità: che 
Grido Signor Noftro fi trova realmente, e prefenzialmente neil’Oftla 
confagrata : che il Medefimo eflendo figliuolo di Dio , è morto fo- 
pra una Croce, in mezzo a due Ladroni, ed è poi rifulcitato tre gior- 
nidoppo: e chefinalmente nel mitteriodella Santiilìma Trinità , il 
Padre è bensì il principio, ma non già (a cagione del Figliuolo, e 
dello Spirito Santo: e che mentre la Divina etteuza , quantunque 

indittinta nelle perfone, non è divlfa nella foftanza , quindi è che I’ in> 
nalcibilità, la Paternità, la Filiazione . e la fptrazione $1 la palli- 
va, cornei' attiva, fono le cinque nozioni ,con cui fi rintraccia- 
no le proprietà particolari delle già dette Divine Per(bne . 

6 E pure Io Spirito Santo in proponendo , ò fiali in rivelando 
quelli mifterj alla Chiefa, non s’ è fervito d’ erprellìoni falfe in fé . 

ItelTe , ma hà bensì parlato corf tanta difinvoltura , e chiarezza , che 
non vi è più fe non quelli che portano per toro difgrazia , nel loro 
aiore , e nelle loro azioni , il fegno , o vogliam dire il carattere 
de’ prefbiti , che ardilcano opporfi sfacciatamente a quelle verità fon- 
damentali della nottra Fede. Si de vtritate fcandthttn Jumitur, ^ 
dice S. A gettino . Htìliut ftrmiuttur nafei JcattAulum , quhmveri- 
tat relinffuatHr . Secondo I’ oracolo di S. Gio: Grifbttomo: non 
folùm aie proJitor eff veri tati f , tfuì tranfgrediens veritatem , falam 
tntndacium prò veri tate /otfuitur* fed etiam ille qui non liberi pra^ 
nmeiat verttatem, quam Ùberi pronunciare opwtet \ aut non liberi 
veritatem dtfendit , quam liberi defendere oportet pròditor efi veri- 
tati t . Anche a gli antichi Gentili fu (èmpre fommamente odiofa 
la bugia: ed i più celebri fra di loro più ardicamentedeglialtri.fi 
dichiararoiìo nemici capitaliflìmi di quel vizio. Preflb Omero» 

AcchitJe rifpondendoad Ulitte, così difeorre: 

Ifoxu! enim mìbi ille velati Inferni portet 

Qui a£ud qnidem occultnm babetin mentibus , aliai ver» ereprofert . 
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b come dice altrove il medefimo Poeta , anche dì chi fi lardain- 
durre dalla povertà a mafcheraie con parole finte ^ ed ingannevoli 
le propie inten/ioni . 

iHÌnticut enim mihi ^ue, ac fotta Diti's 
Esi , ijui egejhue vìBus , fallacia loquitur , 

Di più r ifteiib Omero facendo parlar Pallade in favor di Neflo- 
re , vijole che ! j prudenza di quelli non pofla permettete al medefimo 
il dire delle bugie. 

Mendaci t/M aiitem non dicet . Falde enim frudens ejì . 

E ber. vero , che la -femplice bugia paragonata a gli alcri vìzj è 
poca cola. Va pure s' hà da fuggire; Cmne mtndacium parvnm 
^ fugiendnm. Iirperocchc al parere dcIFilorolo.licComtdte 
eli’er lodalo rUotro, che riefee verace nelle fue tfpreflicnircosì fi 
Eibic Uh biafiirar quello, che fi trova bugiardo nelle medefiinc: Fe- 

rax ejl laudandut , fed mtndax vitupei undus . Secondo l’efprt filo- 
ne di CitcLuIo uno de’ fette Sav; cella Grecia , un Uomo di fen- 
fato giudizio, non pub ikiii odiar la bugia . 

Vtitt dècito- Mindacium odit omnis prudetts , Sapiens' 

*«/♦• E pare, che Diogene Laerzio ne dia la ragione , quando fiprote- 

fia , che ben tofio l à da reflat iagannato colui , che è afiài fem- 
plice , per iicn dire fr.alizioib , per appoggiar le Tue fi^cranze fo- 
pra la fregrlauzza della fua lingua, b per dir meglio lopra la leg- 
gierezza del Tuo cervello: Qui in mendacio confdit , sito dfeiet: h 
tovne dice Venardro 1’ Ateniefe. 
fbiiofifbor. Mittttens nullus latet ad multstm tempus , 

b veramente fecoudo che dice S. Ago (li no; Occultati potesl ad tem- 
veritas , vinci non pottf : farete potefl ad tempus inicjuitas , 
permanetenon potefi. E però dicea Ovidio nelle fue trasformazioni. 

Sed cjuid mihi fingere prodefì 

^ Rt-publica ,non folamen te Senofonte, ma 

fttMtis ttf- anco Fiatone permette a IWagiflrati, il dire alle volte delie bugie, 
7.7;, conforme ofierva un erudito Moàenx>Jìafar da Medi- 

torwn. Frtmt cohen'efpetto, il eguale inganna il fanciullo con pillole confettate , ma 
^j7iui'ì^tÌK * 3 Janarlo , fi sàptr altro , che la leggedi Dio, c la retta ragione non 

Olà fatètttr, approvarono mai Una fi mal ìncefa , e così malvagia politica : e che 
^^etndh^. ' feguaci di Gio: Rodino ,b di Niccolb VlacchiaveUo aggiri- 
p.'rt/.* K»/Bi(lanolaJorcofcienza a mafiìmecosì perniciofe, e fi degne di quallì- 
^'stpòèncrtd. fia più rigorofo gafiigo , nella perfona di chi fe ne prevale nelle fue 
femafruf. a azioni . La vetilà non hà ella in fe Aefia un non s't che di grande, e di 
tari, 179 - nobile, che la rende fuperiorc a tutte le cofe del Monde ? veritas ma- 

gna 
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gu,&fortiorPrAomnibur -, e quantunque l’ifteflb S. Paolo fi pre. q _ 

S iafll di poter far colla grazia di Dio ogni cofa polfibile : ad ogni mo- 
0 non coofeffiva egli ingenuameoce che eractandofì della verità , le WiV.^. 
propie forze non arrivavano a poterla opprimere , ma folofieften- 
devano a Favorirla ? Noti mim po^umur aliquid advtrfuf vtritatem , »jc«r.iì 4 , 
ftd fro ventate , 

6 Fù magnifico per ogni verfb « il trionfo di Augulio > dbppo che' 
queir Imperadore .perla morte di Marc’Antonio , e di Cleopatra, 
ebbe fatto del Regno di Egitto- » una delle Provincie dell’ Imperio 
Romano . Ma ne il ritratto , di que’ due co^antillìmi amanti : ne le 
fpoglie di quel fertilillimo Regno . onorarono tanto quel trionfo . 
qu5to fece la prcfenza d’un SaccidoteEglzio.il quale benché già in età 
di 6o. anni . mai in tempo di fua vita non avea detta bugla.Il Senato 
reftb (.OSI maravigliato deH’integrità, e della pietà di qucH’aomo.che 
doppo avergli latoinlieme con la libertà , tutte le lodi ch’^ei merita- riSttuatcH K» 
va , con dichiararlo anco gran Sacerdote , ordini che al medefTmo mxKì err,en u. 
fofle erettauna (tatua re che quella forte collocata, tra quelle de’più fa- ^ HeuEtial 
moli Eroi della Romana Republica, ji6o^nMi, tit 

7 Quanto perb quel Sacerdote Egizio fiì applaudito in Roma.per 
non aver mai detta bugia , altrettanto fù difonoraca in quella Metro- 
poli deirimperio » la memoria d’ un tal qual Panfilo , il quale morì a 
tenipodi Claudio .doppo eiTare (lato convinto di non aver mai detta 
una verità . L’firtperadore ordinò che il di lui cadavere rdlarte infe- fremi>- 
polto in mezzo ad una Campagna , e confifcatigli tutti i beni , fece 
fpianare da i fondamenti la di lui cala: ed eli liò da quella Città > la 
di lui iTioglie .eifi di lai figliuoli . ■< 

8 Che fo gli uomini di fenfato grudizio , anco Gentili , hanno a 
quel (cg'io a r.4:a la verità .ed odiata la bugia , che a quella hìnrio lla- 
hil te delle pene , e delle ricompenfe a quell’altra, qu imo dunque 
macglormence avià dovuto odiar la bugia , ed amare la verità, chi è 
ntuiicorfel v.'zin ;ed «mico fvifceratilu'no della virtù ^ 

• 7 Di. e bensì iinMilorico , che bifognaccomodarlTaltempo.e Titeii.Ann.<d, 
confeguer ccmtrte airufo , ò fiali alle n anìere di quelli, con cui fi Tarit.hifi,. 
tratta } Movem ùccomnaodari , prout cot.’ducat : ed altrove ,prafen Sa^.-ìtia 
tiafequi . Ma Io Spirito Tanto non fi governa già con vqut *e maifimc 
torteacianufche , e puramente poiitijie. Anzi c’ infegna pofitiva- ». 

meme che la prudenza , o ila.i l.i polit:>:a di qivjito Mondo» e una paz- i>,r >a<n 

r; !a favltzza dc’Saa- fttrhfu.n 

^ttèétnrturpf vf 

unto, nquafo prohahi>‘ U t. 

* J9- & 1. C«-i- 

P * 19. 


zia avanti Hio-.e che farà penfisre fuc il 
gi , ed il ridurre in fumo l i feienza de gii Eruuiti. 

8, L-C"de -urne T.ui lari potfib.’ie , che Io Spl-ito fi 
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per anconomafia > è chiamato lo Spirito di verità : e che sì per la bocca 
del Regio Profeta , come anco per quella di Salomone, (ì proteRa 
chiaramente che i bugiardi , faranno efclufì dalla gloria del Paradifb j 
Come mai(dico)fatà poflìbile , che lo Spirito fanto , per pura compia- . 
cenza, bfoio per accomodarli alla capacità di que’ primi popoli: ed 
al folito loro modo di credere che (reno incaminate le cofe le più ap- 
parenti di queRo Mondo , abbia voluto ingannar i medellmi, dicendo 
loro una cola per altra , acciò queRi foRero maggiormente difpoRt a 
preRar fede alle verità che volea loro annunciare ? Nemo confuetudi~ 
ntm rationì , éf ventati praponat , dice Libbofo Vagenfe prellb 
S. AgoRino, (4) quia conj'uetudiftem ratio & veritai Jemper exclu- 
dr/,ò veramente perchè come dice S.Gregorio(^X‘^'^* vendo ad un Ve- 
feovo : Si confuetudinemfortajjìs oppottas, adver tendoni eji quod Domi- 
nuf dicit : ego Jum veritai , & vita , no» dixit ego fum conjiuetudo ,Jed 
veri tal . 

9 La Verità hà da anteporli airoplnione : Veritai prafertur opi- 
nioni'. e non folamcnte lo flelTo S. AgoRino (tr) ci t buon mallevado- 
re che qualfivoglia menzogna che Ila proferita in danno del proli!* 
mo, balìa per uccidere l’anima di chi s’è fatto lecito di proferirla , ma 
ancoS.Ifidoro (d) c'infegna efler quali affatto riflelTa cofa il dir bu- 
gia , ed il tacere la verità , Imperocché corno dice ancora il già citato 
S.Agoflino (e) Utiqui vtrba pr optereà fmtt infiituta , non per qua fe in- 
vicem homineffallant , /ed per qua inalteriui quifque notitiam cogìta- 
tioues J'uat profirant. Ver bis igitur uti udfallaciam , non ad quodinjii- 
tuta futtt , picciitum eft . 'Nec ideò ullum mendacium putandum eJi non 
ejjè peccatum , quia po/urnus atiquando ali cui prode/ e meu/ieitdo, polfu- 
mus enim G- furando , ftpauper cui palar» datar , fentit commodnin , 
<§“ Dives cui cìam tollitur non fentit incommodum . Nec ideò tale fur- 
tum quifquam dixerit peccatum non eJJè . 

10 In fomma S. Ambrogio (f)dice pofitivamante che i bugiardi 
hanno per Padre il Demonio j ed è così pernicic.fa la bugia , eziandio 
a chi la dice in favore, non che a danno del proUimo , che ne anche lì 
hà da mentire per falvar lavica ad un’Uomo: Omue genut mendaci) 
fummoperèfuge , dice S. Illdoro almeno preflb Graziano, 
necftudio loquarisfìlfiim ,nec ut praftet ( la glofa dice, ut pro/t ) 
mentiri fludeas , nec quahbet fallacia vitam alicuìus defndas . Cave 
mendacium in omnibus . Onde non bifogna maravigliarli , che S.Gio; 
GrilbRomo conofeendo molto bene quanto Ila perniciofa la bugia , 
efcluda dal Paradifo : e voglia anche che lieno fcacciati dalla Chiefa , 
i Mercanti , fole perchè quefii non facendo pet lo più fcrupolo alcuno 

di 


Digitized by Coogl 


P A RrT E Iiv. CAP. X. ni, 

Ji di re delle bugie, nonpolTono mai cOete ingrazia di Dio ; Hom» Chrjfifi.Tnm. 

tms dehet eJJt merCMtor : Mtf, volutrit tj)t , pronciatur de EccL fui Dà , 
nicente Irophita ,quta»on cognovinegottaitonet ( l’Ebreo Icge »«- 
merotj ,nt.oib» mpoteutui Domini. QHemndmodum enim qui am.' 
bu oi tnter du >x ,mm,cos C/oggiugne il meddimo Santo ) ambobus 
piacere volens , O-je commendare , fine maliloquio non poteji ejje j Ne~ 
cejsé .fi emm ut af , fi, mali loquatur de ilio . è- ili, Lu laquatur de 
’fiO'fif tS- vt, idi t .fine mendacio , & per furio eJJ. non potefi. 

Necej.e esl emm ut negonaionbus h,c iuret .quia non tantum vaUt ree, 
quantum »ya,uteam, ,tle iuret quia plus valet res . quhm vendit. 

bed necefifiabilis Juhfiantiu eorum . Tahum enim Jubfi.mt,a aut ,pfit 

'»^<‘^>t>^‘*sper,tmaefi.autàrnalubnTedibn,d,rsipanda^ ■ \ ' 

traneos <y- inimicosUreditas ipforum ventura efi &c. il che per alt/o ' 
non dee a trimenti intenderlì fe non di <,ue’ sfacciati Mercanti , i quali 

inti py opm dall avarizia, e meflè totalnìente in un cale le cofedel- 

a oro a ute , aooprano fino gli rpergtur|,per fare che fieno loro paga» 
te piu caro le loro merci : Negotiatoret verò illi abominab.let exifii- 
man tur ( ite i gran Calli odoro) qui jufiitiam Dei minimi confide- C<ip>j.in'pfat, 
rari e .per immoderatum pecunia ambitum polluunt mtrces Juat plus 
ìursjs onsì an o ,quam prutiis , Chi dunque fari Mercante, averta 
ene a ca i uoi , che per aver almeno una tal qual fondata fperanza di 
poter a var i in quell dercizio, non bifbgnaefifer compreib in que’ 

11” ' ufore diqueU’ingegnoib Poema manuferitto intito- 

ioZ ifciulì W P°," "fo " ■ “ 

Contr a di voi efclamo or con ragione 
Mercanti auve-szi folo a trafficare 
Con giuramenti fai fi . e inclinazione 
Da Zingari nel vender' .ecomorare. 

Mentre cattive Merf anzit per buone 
Suoletepur confalfuAfpacciare , 

Fer intereffipin che non i 'I pane 
S ono in voi le bugie quotidiane . 

altrVl /°Sg>»ngot^oi Copernicani , che quantunque paia che ìn pili 
ri l’immobilità della terra , ed il 

moto del Sole intorno a quella : ad ogni modo allude quivi fimilmen- 
fai parere comune de gl ignoranti, i quali s’imaginano chelecofe 
licno per appunto come vengono loro rapprefentateda gli occhi propj. 

Onde quando per tfempio dice Davide, che Iddio hàfcicito il Solo 

Q. per 


Ctrto».centier, 

Cam-j.Ott.sir 
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psr farvi la fua dimora : e che queflo Pianeta eilèndo perfpuntarla 
mattina fuH'Orizonte • par che lìa adornato come uno Spofb» che 
vien fuori della fua danza : egli fi allufìone all’opinione del popolo , il 
quale crede perlopiù che quel Pianeta ripofi la notte : e ch’efca dalla 
fua danza allora che fpunta la mattina fulPOrizonte ; e quando lo (lef- 
fo Profeta ci dice che il Sole rafibmigliafì ad un Orante » che dà per 
intraprendere la fua cartiera r che fi muove da una cdremità del Cie- 
lo , per pa/Tare all’altra : e che non v’è niente che pofla fottrarfi al ca- 
ler di quel Pianeta , allude parimente al parere comune de gl’igno- 
ranti , a coi pare i. che la mattina a cauli de’ vapori della Tetra ► 
che fogliono ingrandire gli oggetti,, il Sole fia piò grande che non com- 
parifce nell’ altre ore del giorno . a- che il Cielo non fia Sferico : 
e che così abbia due edremicà , una di dove fpunta il Sole : e falera di 
dove tramonta quedo Pianeta: che il Sole abbia realmente io 

fe deflb , un calore limile a quello che fperimentano tutte quelle cofe ^ 
che fono efpode all’attività della di lui luce . 

la Quede ed altre fimili interpretazioni, non fon perh meno ridi* 
cole di queifaltre, che hi» giihaccennate nelprincipio del prefènte Ca- 
pitolo. Si «àmoltobene che fe la Sagra Scrittura non pocefie altrimen- 
ti fpiegarfi , che fecondoquelfenfoche chiamali litterale , le già dette 
efprelfioni del Regio Profeta avrebbero un non sb che di bizzarro, per 
non dir di ridicolo . che non potrebbe favorire in modo alcuno il Side- 
ma di Tolomeo', intorno, all’immobilità della Terra , ed iaì moto del 
Sole ► Maellendo che ilSagro Tedo , okre al fenfo litterale, hà anco- 
rai! midico', ed il tropologica , con dar queft’ultimolènfò a i già det- 
ti palli , molto bene , e fenza ingannare i popoli, Davide ò piu todo , 
lo Spirito Tanto hà potuto dire, che il Solecomparifcc la mattina ador- 
nato come uno Spofo, che efee dalla fua ftanz.t : d e quello Pianeta raf- 
fomigliafi ad un Gigante , che dà fu’l punto d'incominciare la fua car- 
tiera : e che il medefimafi rmiove da unaedremità del Cielo , per paf. 
fare all’altra , ficcome pub dirli , ed è vero che la manna con cui li ci- 
bavan gli Ebrei ne! Deferto dell’/trabia Fetrea , era la figura delI’Eu- 
caridia: e che il Serpente di bronzo che Mosè fece fabbricar , per gua- 
rire que’ tali ch’erano dati morficati da quegli altri Serpenti di fuoco, 
che Iddio avea fatti comparire in quella parte deH’Afia,per gadigare le 
mormorazioni di quell’ingratillimo.e perfidilfunopopolo, era la figu- 
ra diCrido , che doveaeflèr conficcato (per maggiore ignominia^ fo- 
pra una Croce, in mezzo a due adàllìni di drada ì il che in niuna ma- 
niera potrebbe vetificarfi , fe in que’ pafii della Scrittura, dove fi di- 
scorre di. quella, manna f- e di quel Serpente di bronzo, non fi facefie ri - 
cor- 
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corfo a quel fenfo figurato > che è il TropolcgicOfOon meno de* Tecdo* 
gi 1 che de’Rettorici . 

CAPITOLO Vili. 


Si il Sijltma dii Copernico pa contrario alP efperieuza , 
td alla ragiono, 

1 Vando la Cattolica Chiefa fondatali particolarmente fulP 

autorità deila Sagra S.iittura , nonavelTe coi daonato 
rei 1616. cioèa diic 76. anni doppoJadi lui pubbli- 
cazione , il Siflema del Copernicotcìht-aveflcanLhe lafciato a qualfì- 
fìa Filofofo la libertà di foiftìarfene iirofecondo il propto capriccio: 
ad ogni ii!cdo rippotefì di quell’e! udito Pollai co • è cosi contraria alla 
ragione, ed.aH’efpericnza . chedovrebbe cflère tempre confìderaUt 
non lulu con>e ridicola . ma anrbe.come indegna d’efl*ere abbracciatat 
non che oliirata mente-dìfeia da chi non fì proielTa feguace delle novi- 
tà, più che del vero . 

I. Secondo il parere dì tutti i Filolbfì e conforme ogo’ uno con 
la propia efperienza può reftarne convinto, la Terra è ilpiù.gravede 
gli Elementi; e così convenendole fra tutti quelli, l’infimo luogo,- 
non puòinnalzarnìntoìnoal Soie, che Copernico fuppone elTere nel 
centro del Mondo : e confegu«itemeoce nel luogo più bafTo,che fi po& 
fa concepir nel medefimodkc. 

li. La Terra «flèndo un corpo graviffimo , non è capace di que* 
tre diverfi moti» che i Copernicani le attribuifcono , per falvar i di- 
verli fenorrteni, che rendono, tra l’altre cofe , co‘ì mirabile l’ordine , e 
la difpofiziane de’ Cieli i e così è falfillìmo che fi muova intorno al 
Sole &C, , 

. 111 . Se dall’inclinazione naturale, che hanno] corpi leggieri ad 
ionalzarfi verfo la fuperficie conveffa de’ Cieli : eda quell’altraincli- 
nazione che hannoi corpi gravi , a fcendere da qualllvoglia parte del 
Mondo , verfo il centro del globo Terraqueo , fi diduce che il centro 
di gravità del medefimo globo, è in mezzoalla macchina lieirUni- ' 
verfo: e che tutte le circonferenze, sì de’Cieli , comode gli Elerrcnti , 
gii fon concentriche , fegnoè dunque che il Sole non fi trova nel cen- 
tro del Mondo teche quel Pianeta non è immobile nel medefijno, 
come lo fuppone il Copernico . . / . 

Che poi il centro di gravità del globo Terrapneo , fia in mezao 
alla macchina dell’ Uni verfo :e«be tutte le Sfere, sì de’Cieli , come da. 

Ci. » gli 
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gli Efrmenti > gli fieno concentriche , fi prova i. dal dividere 
rOrizonte io qualfivoglia parte del medefimo globo, tutti i circoli 
maggiori della Sfera reale, in due parti uguali, con farnell’ifteflb 
tempo, che una parte dell’Equatore Àia Tempre fotto, mentre l’altra 
comparifee fopra quel, circolo . *• dal comparire che fanno Tem- 
pre della medelìma grandezza le Stelle fific io qualfifia ora della 
notte, in ogni Stagione , ed in qualfivoglia Orizonte retto, b obli- 
quo , bparalelloj il che non potrebbe verificarli in modo alcuno , Te 
come dicono i Copernicani, la Terra fb/Te alle volte meno diTcofto 
dalle medefime , di tutta quella quantità del diametro del circolo, che 
deferive nel corTo d’ un anno , intorno al Sole . daU’elTere 
molto bene proporzionati gli uni con gli altri in qualfifia luogo del 
globo Tenraqueoi circoli , che per la ragione da me accennata altrove^ 
ci andiamo raffigurando,sì nella Terra, come nc’Cicli , b per dir me- 
glio nei primo Mobile , elTendo che in qualfifia parte dei-globo Ter- 
raqueo af. leghe comuni di Francia , i f- di Germania , e i a, di Sve- 
zia , 6o- miglia d’Italia, 48 d’Inghilterra, 20. di Polonia, e io» 
d'Ungheria, corriTpondon benillìmo ad uno de' j 60. gradi , ne’qualf 
èdiviToil Cielo, ficcome nel medefimo un’ ora còrriTponde lemprca 
I J-. gradi di longitudiae fulTfiqtiatore , conforme fi è già veduto neh 
propio luogo . 

IV. Se foflè veroch’ogni 24. ore, la Terra fi mnoveffe dalTOca- 
dente, alT Oriente fopra il Tuo afle incorno al Sole , dovrebbe- 
( fecondo il computo de gli Allronomi ) in ogni minato &r cinque mr 
glia , e così neH’eflere lanciato a dirittura verfo il Cielo qualche laflb 
quello dovrebbe cadere verfo rOccidente cinque migliaalmenodi- 
fcollo da quel luogo , di dove farebbe flato fcaoIi:^ti>J ilcheètocaU 
mente contrario all’cfperienza , non efiendo polfibile, che quando 
anco l’Aria che circonda la Terra , fi muovefle con que(la,avelTb forza 
abballanza per ftrafeinar feco quel faflb , giacche «luirdi fi didurrebbe 
che ne anco Ercole , b Milooe Crotoniate, b qualfivoglia Uomo per 
robuflo ch'ci fofl’e , potrebbe lanciare un falTo verfo l’Occidente , atte- 
fochc non vie alcuno che abbia mai avuto, nè che abbia ni prefente 
una forza che pofla elTcr fuperiore a quella d’un’atia , la quale fecondo 
rippotelì del Copernico , llrafcina in ogni minuto i fallì y. miglia di- 
fcoRodal luogo, di dov’crano flati fcagliati . 

. V. Se la Terra fi muovefiTe quotidianamente dall’ Occidente all* 
Oriente, una cannonata per efempio^, che fofle fparata da quella, a 
qoefl’altra parte . farebbe più paiTata di queil’alcra , chedaH’Orienre,. 
à fiata fparau ali’Ocddeme^ e così nel porli Tafiedio a qualche Piaz- 
^ ^ za 
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n ia prend'erfì colla viva forza , farebbe Tempre penfìero di chi fopra- 
fia ai comando deli’EferdtOt di far piantare le batterie di cannone, 
non già dalia parte di Levante , ma bensì più tolto da quella dell'Oc* 
cidente. perche le palle elTendo aiutate non meno dal moto dei l’Aria 
che circonda ia Terra.che dali’impuifo della polvere racchiufa ne’can* 
noni delie batterie , farebbero più tolto breccia nella muraglia ; il che 
fervirebbe non folo a rifparmiare la polvere ( psiche non cene vor- 
rebbe una così gran quantità per fare una buona palTata } ma anco a 
rendere come inutili le batterie de' nemici, idi cui cannoni dovendo 
elTere fparati verfo l’Occidente , non porterebbero almeno così lonta- 
nOfCome farebbero quelli di chi afTedia/Te da quella parte &c. 

VI. Se il Sole ( conforme fuppone il Copernico ) folTe immobile 

10 mezzo al Firmanento, la Terra non potrebbe ellère in mezzo al me- 
delìmo Firmamento; e così non lì darebbe mai il cafo che il giorno 
fede uguale alla notte; nè che la diminuzione, e l’aumento sì dell’ 
uno, come dell’altra , fofsero così ben regolati comeiofperrmentià- 
mo tuttavia o^ni anno: nè che l’ombre foTsero uguali p>er efempio 
un Mefe avanti , ed un Mefedoppo gli Equinozi : nè che da qual/ìlìa 
luogo non impedito, lì pocefse vedere la metà del Cielo dkc. il che tut- 
to è contrario all’efperienza . 

V IL Efsendo che quanto è maggiore fa relìlìenza che lì trova nei 
moto. Canto riefce piò confìcierahile il remore che fà un corpo foli- 
do , che lìa fiato fpinco vcrlb la parte , di dove viene una tal relìAenza, 
le con muoverli la Terra, lì muovefse neirilìelm tempo , l’Aria chela 
circonda , il fafso per efempio , che fofse fcagitato verfo l’Occidentr, 
firebtie afsai più rumore , che quando è lanciato verfo il Levante , il 
che fimilmente non s’accorda in modo alcuno con l’efperienza . 

V'III. Nell’ippotelì del Copernico, chi cammina verfo il Levan- 
te , meno dovrebbe ftraccar/I, thechi di forze uguali , e di limile com- 
plellìone camina verfo la parte deH’Occi Jentej ed una nave per efem- 
pio , la quale nell’andare verfo i! Levante, è fpinta a diticcura da quel 
vento , che lì dimanda Ponente, dovrebbe molto più avanzare, che 
quando eftendo indirizzata verfo la parte dell’Occidente, è lòfpinta da 
queli'alcro vento che lì chiama Levante ; Imperocché nel primo cafo, 

11 moto dell’Aria ferve ad amendueconlìJerabilmentedi aiuto ; dove 
che nel fecondo riefee loro affatto contrario. 

IX. Se la Terra fi muovefse dall’Occidente, all’Oriente: e che in 
34. ore f come dice il Copernico) facefse un giro intiero intorno ai 
Sole , il flufso del Mare che dura per lo più Tei ore continue, dovreb- 
be in quella Tpazio di tempo, allagare almeno la quatta parte della 

me- 
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niedeHma Terra ì imperocché eziandio che fi muovefse rAn'a, quella 
non potrebbe mai fare tant'impreflìone fopra TAcqua» che è un corpo 
fluido , che quell’altra imprelJìone che farebbe per fare fopra la Terra, 
thè c un corpo folido , e confeguentemente più atto di quella , a muo- 
verfi conpreftezza.non fofse Tempre di gran lunga maggiore dell'altra} 
e pure non folo l’efperienza ci moflra il contrario , ma anco la ragione 
ci là facilmente capire qualmente fecondo fippotefi de’Copernicani , 
b l'Acqua dovrebbe efsere in perpetuo moto dalfOccideute all’Orien- 
le,come Tempre vclociirimamente fofpinta dairAria.da quella a 
queft’altra parte: b che ogni 24. ore , tutta la fuperficie della Terra , 
dovrebbe d'sere allagata dal Mare, il che riefee ridicola per ogni 
verfo . 

X. SelaTerrafi muovefse fopra rfun Polo diflèrente da quelli del 
Mondo , conforme lo fuppone il Copernico, non folo con fermarci 
roiin qualche luogo, fi mutarebbe vifìbilmeme ogni momento, il 
roflro Zenit • ma anco il noftro Polo farebbe per variare, in pochilR- 
mo tempo , la fua altezza : una pallina di piombo, '» d’argento , ò pu- 
re un faflblino appefo con un filo , ad un’albero , b ad una torre , rice- 
verebbe ( fenz’altro ) qualche moto dairimorefiìone delfAria : e chi 
gittafle , per efempio , da una torre , un fa/fdino , ed una gran palla 
di bambagia, b di lana , vedrebbe, che in luogo di cafear a perpen* 
dicolo , l'uno , e l’altra , la palla per ricevere più Aria,che ’l faflulinob 
farebbe portata più avanti , che non già quello . 

XI. Se ( conforme dice il Copernico ) PA ria fi m jovefle infieme 
con la Terra , daH’Occidente all’Oriente, come fé fodero ambedue un 
fol corpo , gli uccelli , per efempio , che fi partirebbero da’loro nidi, 
per andar a cercare dalla parte dell'Occidente, da che poter pafturar 
ilor figli , per poco che continuaflero a volare a dirittura da quella 
parte, fe pure non fodero più veloci nel ritorno, che nell’ andare, 
non potrebbero più trovar il loro nido } Imperocché quella parte do- 
ve avrebbero lafdato ’l medefiino , fi farebbe talmente avanzata ver- 
fo il Levante, che non riufdrehbe loropolfibHe il potervi ari ivate, 
non già il dì vegnente chela Terra col fuo moto diurno fode ritornata 
al propio fuo luogo , bfiafi , forco lo fiedb Zenit di dove prima s’era 
partita, ma bensì fe non doppo altrettante ore, quante ne avreb- 
bero impiegate a volare verfo l’Occidente, dove fi fnppone che fode- 
ro andati a cercare il bramato lor cibo; Il che quanto Ila contrario 
all’efperienza , lo lafclo confiderare a chi hà fior di ragione . 

XII. Finalmente per incalzare Tempre più il Copernico, mifia 
lecito il prevalermi deH'argomento, col di cui mezzoil Kiccioli altre 

volte 
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volte hà avoto il nome d*auer atterrato affatto II Siffema di quel Filo* 
fofo. Vedefi in più forme porpolto sì nel di lui nuovo Almagefio, * 
reila di lui A ftronomia riformata , come anco nella celebre Apologia» 
che fiì in obbligo di farcpe’l medeHmo ^ ed oralo leggo da Michel 
Manfredi didefo in quello modoi 

Un globo di creta onde cadendo natftratmmtej^er Aria 

dadivetje altezze di torri , ejimflre in Bologna , in quattro Jecondi di fitJ^rtont.Fi 
ora , fi accelera conforme alli numeri quadrati dei tempi eguali , ficchi 
mi fine del primo fecondo, hk mifurato col fuo moto lo fpazio di ip. 
piedi Rimani , e nel fine del z. fecondo 6 o- piedi i nel fine del fecondo 
r j y. piedi : e nel fine del 4. piedi 240- conforme a qnefia proporzione ,fà 
, maggiore , e maggior ptrcofia , 

Ma fe la Terra fi moveffe almeno eoi moto diurno,confhrme al Sifle'^ 
ma Copernicanotla percofia del fopradette globo nelli primi quattro fecon- 
de di ora non fola non farebbe maggiore-, e maggiore-conforme alla, fopra- 
detta proporzione,cadendo damaggiore , emaggiore alte-zztr, ma nota- 
bilmente molto minore di quella , che richiede la detta proporzione . 

Adunque la Terra non fi muove col moto diurno , conforme al Si- 
fiema Copernicano . 

Quello veramente è un'argomento molto fbttile, ed alla bella 
prima pare più che ballevole per atterrare il Siffema del già detto Co* 
pernico^ Coo tutto ciò il Padre Stefano de gli Angeli celebre Matte* stef.dttì’ ‘f»- 
matico nello Studio (fi Padova » lo chiama aliai minore d'una becca- 
tura di mofta , e fe pure &tà vero ciò che del medelìmo rifèrifce li P, 
Defchales.quell’argonnento è di tal natura» che non ferve a nulla, sì per àtt Ricci»/, 
provare ».come per rifiutar c\ae\S\^ecnz'.unde conclude ("quellifono 
I precifi termini di quello eruditillìmo Gefuita Francefe ) pracitèab 
accelerati one grave um , necprobjrt, nec rifili Copermcanam opimo- Tì-na.2Uih.\ 
mm -, ilchedovccte bene in qualche maniera effere preveduto dall’ 
ifte/To Riccioli, poiché con tutto, che aveffe’lnome d’aver pjù di 
quallìvoglia altro , incalzato II Copernico: ad ogni modo lì procellò 

S oi alla buona , e da galant’Uomo, quale egli era , che il già detto Si- 
ema non ripugna alcriitienti alla Fede; e che la prudenza , e l’ubbi- 
dienza , fono per appunto ì motivi, che debbono impedire ad un Cri- 
ftiano Cattolico l’infegnarlo ; Sacra Congrega-io Cardinalium ftoifim p; ff.-cMNf.it 
fumpta à Sammo Pontifico ( dice egli in uno degli fcol) del fuo Alma- niy.Hh. 3. .it 
gello) nonfacit propofitioaet de Fide , etiamfi eas dfiniat e[fi de Fide, 
aut appo filatelie httr etica/ . QiLtrecum nondum de hac re prodierit deji- B»mn. it>ii. 
nitio Summi Pontifici/, aut Concilij abeo direlii , vel approbati ,non- 
dum efi de Fide S olem moveri » ò" terram filare t vi decreti prttci/è illi ut- 

Con- 
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Congregationis , fid ad Jummum , ér folio» vi Sacro Scriptttro , afud 
eos quibus eji evidens morali ter Dtum ita revelajJe.Omnes tamen Catbo~ 
lici ex virtute tum prudeettia , tum obedientio obliga nur ad tenendum 
^ttod illa Congregatio decrevit , &• faltem ad «oh docendmn abfoluti 
oppojìtutn . 


CAPITOLO IX. 

Del S iberna del Ticotte Brabe. 

I *V T On cosi tofio Ticone Brahe vidde fuccedere per appunto 
XN| nel tempo determinato da gli AftronomI , gli eclillì da 
eflì molto prima predetti , che benché allora non pa/Tt/Te gli anni 14. 
della fila età ; ad ogni modo fece penlìero d’appJicarlì totalmente 
allo Studio deli’ Ailronomia, cioè adire di ijuella Scienra che per in* 
fegnare a conofeere le cofefuture , gli parea Divina . Ottone Brahe 
fuo Padre che a di di Dicembre del 1 ^46. l’avca avuto da Beata 
Bilie Tua Conforte ( clTendo morto per tempo) non potè aver cura 
della di lui educa2Ìone . Ma uno de’Zii di Ticone , chiamato Giorgioi 
fupplì in ciò cosi generolamente alla mancanra del Padre, che con 
aver procurato ottimi Maellri al Nipote , quelli in pochilfimo ten>po 
fuperata la fperanza sì dell'uno , come de gli altri, non folo diventò 
buon Filofbfò , ma lènza farne faper cofa alcuna a chi Tempre gli avea 
rocchio addollb , s’eTercith talmente nello Audio deH’Afironomia, che 
finodalla fua fanciullezza avendo faputo diAinguere di notte tempo, 
nel Cielo , tutte le Stelle pe’l loro nome, ne’ diverfi viaggi che fece di 
poi in Germania , ed in Italia , Tlmpcradore, e diverli altri Principi 
per ritenerlo nelle lor Corti , fecero tutti gli sforzi polfibili per indur- 
lo ad accettare grimpleghi da loro giudicati convenevoli al di lui fpl- 
rito , ed alla di lui qualità. lìafiìca Città capitale del Cantone di 
t]udìo nome gli piacque a tal fegno , che avea (atto penliero di Aabi- 
lirvi per Tempre la Tua diinora. Ada Federigo II. Redi Danimarca 
avendogli fatto un por dono dell’lTola d'Huen , con patto che vi s’ap- 
plicalTe allo Studio della Filofofìa.e dell’Aftronorr.ia, Ticone s’invaghì 
diquci fito: efindal i y?6. avendovi fatto fabbricar con magniheen- 
za da Principe un bel Callello, lo chiamò Uraniburg, cioè adire 
Città del Cielo : ed avendovi TpeTo più di ducento mila feudi d’oro, in 
fare delle operazioni Adattematiche, ed in prnvederlì di tutti quegli 
ordegni, b lavori, che crede utili, h nece/Tari per accertaifi mag- 
giormente nelle Tue Tupputazioni, quel Calìello diventò poco meno fa- 
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mofo preflò gli Aftronomi , ed i Filofofì di quel tempo , di quello eh 
era altre volte preflb la cieca Gentilità , il Tempio d’ApoHine in Del- 
fi nella Focide Provìncia della Grecia : quello di Delo nell’Arcipela- 
go: e quell’altro di Patara Città della Licia uell’Afia minore. ' 

2 Ogni uno correva ad Uraniburg , per ammirarvi traPaltre co- ' 
fe, le macchine inventate dal Brahe; e come che gli fpiriti dell’intel- 
letto di quello Filofofb , fpiravano coi fiato d’ un ftraordinario , non 
che dipinto valore: così chi ammirava prima quelli per gli adorna- 
menti datigli dalla natura , in fentirlo poi difeorrere delle cofe appar- 
tenenti alla di lui profellìone, avea da Ilupirfi per le preeminenze 
concefiègli deH’ingegno. Le di lui pratiche erano quafi unicamen- 
te co’Letterati , e coi libbri : ed era tanto crefeiuta la fama che da per 
tutto s’era fparfa de’ maravigliofi talenti di Ticone Brahe , che quelli 
da tuttcle parti d’Europa era confultaro come rOracolodeH’Allrono- 
JTiia, e come il Principe sì de’Filofofi , come de’Chimici . Gl’illelsi 
Federigo n. Re di Danimarca ,fr Giaccomo Re di Scozia, infieme . Cmnihi/^J 
colle Regine loro Conforti furono quivi i di lui ofpitr. e quell’ultimo, 

che ad un animo veramente Regio accoppiava un’erudizione non or- bit u»o jr vi» 
d/naria in un Principe, oltre i diverfì donativi, con cui volle làr 
maggiormente fpiccare la tlima , ch’ei facea della perfona , e de’taien- miuat^tcnrHi 
ti marav/gliolì di Ticone Brahe, gli lafcih anche tributi di lode in 
certi verli icntti di propio pugno , i quali ferviranno per lempre d au- ab uih^rk; - 
mento * quelle eccellenti prerogative, con cui il già detto Filofofo nel 
fifTarfi affatto nella conlìderazione delle cofe celelli , meriti) d’elTere abt{f^n.imhu 
applaudito , ed onorato anco da quelli , che più degl’ altri fono in Ter- 
ra le vive im^gint dell Aictfsimo* 

q Non perh così torto nel i f88. fu morto Federigo II. amorevo- 
lifsimo benefattore di Ticone Brahe , che quello famofifsimo Aftrono- 
mo non credendo che Crillierno IV. foflfè per continuargli le penfio- 
ni , b vogliam dire i fufsidi , che gli erano (lati fomminillrati dal di lui 
Predeceflore,!! rifolfe d’ufcire dalia Danimarca . Ma i propi interefsl , 
avendolo quivi ancor trattenuto da òirca io.anni,rimperadorcRidol- 
fo li. che non fù informato fe no ben tardi di quel di lui proponimento, 
gli efibì cortefèmente nel i cqS.di fargli fperimentar favorevole il Tuo 
patrocinio , ma più che mai fé averte caro di fermarfi nella Corte Im- 
periale , che trattenevafi allora in Praga Città Capitale della Boemia. 

4 Se alla feienza di Ticone Brahe avcfse dovuto corrifpondere la 
di lui ambiaione , quelli qual altro Demetrio il Filofofo , avrebbe ben- 
sì potuto pretendere, che per averlo Plmperadore nella fua Corte, 
non bifognava avergli quello Principe niente meno offerto , che tutto 

RI’ im- 
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rirrpf rio : Tota illi tram expi<-iuudus Impurio . Ma per altro fipcnrfo 
molto bene il Brahe , che la liberaliti\ , e per così riire una Dea, che hi 
ferrpte avuti poci irsimi Altari nel Mondo: e che la rnaggior parte de’ 
Titolati, ed altti Signori grandi , la conofeopoarsaì mero, di quello 
che facciano i particolari , quindi è , che accettò più che volentieri 
rinviro fattogli dal già detto Ridolfo } e melioli in quella Regia a con- 
temj'lar di nuovo i fenomeni si delle Stelle, come de’ Cieli , mori 
nella medefima a di 24. Ottobre 1601. in età di j- 5-. anni, da una ri- 
tenzidn d’orina, che per puro rilpetto, avea patito nella Carrozza 
di queirimperadore . La fua morte fu fo nmamente compianta, non 
folo da quella Corte ,e da tutti gli Eruditi che viveano in quel tempo, 
ma anche da poveri, a cui okre le copiofifsime limoline in contanti 
che loro facea ogni giorno , diftribuiva di continuo ( lìccomea quallì- 
voglla altra qualità di perfone ) irimedj che avea inventati :eche 
guarivano molte infermità da Me lici fin’ allora giudicate incurabili j 
il che gli avea talmente guadagnati Lcuori di chi loconofcea anco folo 
per fama , che fipuò dire ,ed è vero, che Tlcone Brahe avendogoda- 
ti i veri beni , che confiftono nella virtù del ben’ operare , non meno 
con la mano, che eoliamente in favore delprufsìmo.èvivutolun- 
ghifsimo tempo : e merita corfeguentemente , chedieflbfi dica ciò, 
che un famofillìmo Iflorico fcrifse altre volte , di Agricola morto an- 
cor’efso in un’età poco più avanzata di quella del Brahe, poich’arrivò 
folo fino ai y6 anni Quamquam medio in /patio integrctittatiterep- 
tus , quantùm ad gloriam kugijjimum avum peregit . Quippè vera bo- 
na , qua in virtutibus JttaJunti implevtrat i efprefsione qirall limile a 
quella con cui sbozzai le glorie del nuovo Cicerone d’Italia Monfi- 
gnore Agofiino Favoriti Segretario delle Cifre della Tanta memorta dì 
Papa Innocenzo XI. alloca che condolendomi della di lui morte col di 
lui Nipote Monfignor Cafoniora Nunzio Pontificio nciRegno di Na- 
poli , cd uno de’più erudici»più zelanti , e più cariratevoli Prelati di 
quello Secolo , così gli ililii .fervendomi tra l’altre ,deir iltefse paro- 
le , colle quali ih Padre dclTeloquerza Romana fece altre volte l’Elo- 
gio di C.Cclllo:r/JC/r addtfjeriumpopulì parumrad ret gejìas, fatiti 
ad prafentem Rem^ublicam, nimiùtn : ad mimodam operam, Jèmper . 

j- Ondenon t maraviglia, che un’F.rudim moderno, le dicut 
opere famofe non faranno mai fepolce nelle tenebre della dimen- 
ticanza , con anteporre la dottrina del B/ahe a quella di qijallìfìa 
altro Aftronomo , IT Ga acquifiato ’l nome d’ aver fabbricato al 
inedefimo , non che folo una tomba , ma anco un tempio di 
gloria da non doverG diUruggere , che con la confumazione di que’ 
Secoli» che metteranno il punto terminativo alla durazionedi que- 


Digitized by Google 


PARTE IV. CAP. IX* 




Ilo Mondo, dicendo perci?) egli colla folira fuadifinvoltura in F»' 
▼or di quella Fenice degli Altronomi , non meno dell’ ulcirro , che 
de gli altri Secoli già decorfi , Tjcho autem exterot omna prtcrlecef- 
fores Aftrovomas Ungi fuperavit ^ ad Tychontm tnim ufyue exclu- 
Jìvè , ut Ricciolius H taf Ìib. 7. yK 9 . i. cap\ 6 ’ enormi ter erratum 
fmt per duos gradui , ^ ptut , èr tabulei Alphonftn<e dijftdent valde 
à Ricentioribus Vrutenicis , jy Kepterianis , etiam aliquando grad, 
nndicin in Mercurio , &■ ejuatuor in Marte , 

6 . Qj-inco alle belle lettere, il Brahe non era così ingegnofo 
Poeta , coinè era riufcico celebre Aftronomo , ed Eccellentiirimo 
Chimico i e quantunque fi diJettalTe di quando in quando diconri- 
por verfi ; ad ogni modo fi dicea de’ medefimi , ciò che fctilTe altre 
volte Marziale di quelli , eh’ egli (Itilo avea cotfipofti , 

Smit bona ,fuut ifuetd.tm médiocria ,funt mala plura . 

La di lui forella però chiamata Sofia, fuppli in ciò al difetto del 
fuo (rateilo i e la di lei bella Epiflola in ver(ì latini, farà Tempre 
una chiara teftimoniarzav qualmente nell’ atte poetica , Sofia Brahe 
era la maraviglia del Settentrione , e la decima Mufa di quelle parti . 

7 Era Ticone Uomo, di mediòÌTe datura t e perche dilettan- 
dofi di burlar gli altri, pcn voleadaniuno eficr burlato, quindi è 
che in una coocefa eÌTen<logli (lato levato il nafo con una fioccata 
ebbe a fupplire al vero con uno ti' oro , ò d’ argento ch’egli aggiu- 
ftava però in tal guiTa, che p trea dicjtiie, e tutto d’ un pezzo col 
rimanente del Tuo bel viib. L’antica gentilità non fi mai più fu- 
perftiziofa di quello che fo(Te Ticone Brahe . Una Lepre cfiie avt/T? In- 
contrata a cafo, quando andava in villa , ò a viaggiare in qualche 
parte, faceagli più paura, che non faceano altre volte a i Romani 
le cornacchie, ed i corvi ; e Te nell’ uTfir di cafir s’incontrava in 
qualche Donna che foife vecchia ,fulibito come fe avelie veduto una 
Pantera, b un Bafilifco, ritornava nelle Tue danze. 

8 Le diverfe opere , che abbiamo del Brahe, fono degne di ef- 
fere art»»fiirate , non che lette da gli Eruditi . Ma il Sidema, che 
quel Filofofo dirizzò parte $ù quello di Tolomeo , parte fopra quell’ 
altro del Copernico» è propiamente quell’opera, che più diqoal- 
fivoglia altra hà refo immortale il di lui nome; e che farà per far 
fempre tanto maggiormente la maraviglia di tutti I Secoli da veni- 
w «quanto che è certo, che quantunque il Brahe avelTe fatigato da 
40 anni , a dabillrio non meno full’ efperienza , che filila ragione; ad 
ogni modo non ebbe mai la temerità di dire come Alfonfo. X. Rèdi 
CaftigKa detto r Afirologo, che fe Iddio nel creare il Mondo, gli 
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avcfle fattoi’ onore di chiamarlo a quell’ imprefa , avrebbe potuto 
dargli buoni configli . 

9 Ben’ è vero che quello, che s’ era lufìngato in quel modo 
di poter provedere alle cofe dell’ Univerfo , non Teppe ne anco pro- 
vedere alle propie .poiché dppo aver inutilmente allVdIata Cordua 
coite truppe del Rè di Marocco > morì di puro rammarico a di 2 1. di 
Aprile 1284. nel vederli già da due anni sbalzato dal Trono da Don 
SanchesTuo figliuolo detto il bravo, b fiali 1 valoroTo , eh’ egli avea de- 
flinato Tuo fuccelTore. in pregiudiziod’A|fonfo della Cerda.e di Ferdi- 
nando , figliuoli di Ferdinando Tuo primogenito . e di Bianca di Fran- 
cia figliuola del Rè S. Lodovico > da elTo poi lafciati eredi l’uno in 
mancanza deU’altro . con loro fodicuire il lor Zio Filippo 1 li. Rè di 
Francia detto l’ Ardito . il quale perb non potè mai ridurre Don San- 
ches a lafciarquel Regno ufurpato aque’Tuoi Nipoti . Laonde vedeù 
abbadanza verificato quel tanto . che il Mariana, GeTuira Spagnuolo» 
rifcrifced’Alfonfo.all'oracheper tacciarlo di ridicola vanità, dice 
che avea perduto l’ Imperio d’Occidente per eflerlì troppo trattenu- 
to a dar fedo alle Tue tavole Adrologiche dette Alfonlìne. Ma per tor- 
nare al Sidema del Brahe • eccone pec appunto la diTpofìzione nella 
prefeate figura» 
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lo Con quefto Sillema Ticone fuppone con Tolomeo , che 1 * 

Terra fia immobile nel centro del Mondo : e confìderandola in par" 
ticolare come il centro della Luna, del Sole, edel Firmamento» 
vuole che amendue quelli Pianeti, e quel Cielo s’aggirino di con- 
tinuo itstorno al globo Terraqueo: e che la Luna impieghi circa ut> 
mefe a fare il fuo giro; il Sole un*anno,ed il Firmamento ayqio. 
anni : Ma pretende poi col già detto Copernico , che il Sole eflca- 
do il centro di Mercurio , di Venete , di Marte , di Giove , e di Sa- 
turno, quelli cinque ultimi Pianeti (i muovano intornoa quell’ al- 
tro: e fieno da eflu firafcinati nel defcrivere i dodici fegni in cut 
è divifo il Zodiaco . 

ti Euvi ancora quello di particolare neirippotefi diTicono 
Btahe,che quantunque Marte , Giove , e Saturno racchiudano ne*” 
loro giri il globo Terraqueo: e che anche rille/To Marte s’ accodi ' 

alle' volte più del Sole al medefimo globo: ad ogni modo Mercu- 
rio, e Venere iwn abbracciano mai la Terra nel giro che fanno cut 
tavia intorno a quel Rè de Pianeti, ma defcrivono bensì amen- 
due altri circoli, che reftano totahnente fuori dielTa . 

Il più curiufo fi è che Ticone non ammette nlun primo 
B^obìle: e che al di lui parere quel moto dall’Oriente all’Occi- 
dente, eh’ egli attribuilce a i Cieli intorno al globo Terraqueo nel- ' 

lo fpazio d’ un giorno, è prupio non meno al Firma mento , che 
ai Soie ed alla Lunaj dove che riélce contrario a quell' altro moto che 
è gropio al Firmamento, ed a tutti i Pianeti: e che fàpjflarquelìt 
dall’ Occidente, air Oriente, nell’ ifteflb tempo che Mercurio , Ve- 
nere , Marte • Giove , e Saturno fono ogni 24. ore trafportati dal So- 
le incorno alla Terra, incorno alla quale quell’ ultimo di continuo 
fi muove . 

. Sicché Ticone con fupporre (^tra l’altre cofe ) che la Ter- 
ra fia immobile nel mezzo del Mondo, e mobile il Sole, hà trovato 
un Siftema che conviene in molte cofe con quello di Tolomeo : e »t in molte co- 
con ammettere nell’ ifteflb tempo, che il Sole fia il vero centro de 
i cinque più alti Pianeti: e che i Cieli ( dove quelli fi muovono) »»« d»/ Coper- 
fieno fluidi, egli in ciò s’accofta a tal fegno al parere del Goperni- 
co , che finalmente con quello Siftema fi pub dar ragione de i diverfi 
fenomeni, che fi vanno di continuo ofservando ne’ Cieli ; e che induf- 
fero quel Filofofo a pubblicare quello fuo curiofo , ed ingegnofo 
ritrovamento . 

14 Del refto fi pub dare il cafo , che le cofe vadano colàfiù al- 
tiimeoti di quello che noi ce l’ andiamo raifij'urqndo ropra la Terra: 

ed j 
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«d i diverfi Sillemi pubblicati d* allora in quà, dal Defcartes, e dal 
Fracaftore , ci fon fempre buoni mallevadori qualmente non poten- 
do ne anche accertarli delle cofe che tocchiamo con mano, none 
'jaMnafctn niaraviglia fc con Talete Mileijo gli Uomini, eziandio più rinomati 
terrn mentii daono per COSI dire del nafo in Terra , allora che follevandofi (opra 
^^u ’stluì^^ ftcllì , vo;>liono acrertarfi di quelle cofe, che lì padano colafsù 
nelle .sfere Celelli . 

If Ma fiafi come efler fi voglia , il Siftcma del già detto Co- 

I Semico .ed iniìeme quello del Brahe hanno talmente fcreditato quel- 
0 di Tolomeo, che eccetto que’ pochi , che più ftiman errare con 
gli Antichi, che imparar da’ Moderni , non vi è più niun Filolofo-, 
che fia parziale della verità conofciuta , il quale non fi preggi d' in- 
tenderfela in quefta materia, fe non alfatto col Copernico , almeno 
col Brahe: e che non fi faccia anche gran maraviglia che il moto 
sì de f. Satelliti di Saturno , come de 4. di Giove , non fia più che 
baftevo'e, per indurre qualfìvoglia fpirito difappa lionato , a coodan- 
rare almeno in fe lleflb la folidità de’ Cieli Planetari: ed a rtconolcere 
confegijentcmente nell’ iftefTj tempo la fluidità de’ medefimì . 

16 E ben vero , che l’ Ippotefi anche del Brahe , non è talmen- 
te fondata nella ragione , che non abbia delle difficultà più che ba- 
fievoli per firla rigettar affatto dalle Scuole, non che folo per far- 
dubbicare della verità della di lei efiflenza j imperocché per dirne 
qui qualche cofa. 

I E difficile il concepire che un corpo oofft aver nell’ ifleflò 
tempo due moti l’uno all’altro contrae] : e che amendue quelli gli 
fieno propi 5 e pare il Br.)he vuole che la Luna , il Sole , ed il Firma- 
* mento fieno lòttopolìi a due moti contrae;: e che mentre col loro moro 
diurno quelle va'liilìme macchine paifano dal Levante, all’ Occiden- 
te , indirizzino nell* illelfotempo il lorcorfo da quella, a quell’ altra 
parte 5 il che tanto più par lontano dal verilìmile , non che dal vero, 
che non v’è dubbio alcuno, che fe que’ tre corpi avclTero fimili 
moti, non conferverebbero già quelli folamente per femedefimi, 
ma farebbero pey communicarli attualmente ainendue a quelli altri 
corpi , che $’ incontrano di contìnuo nel loro corfo . 

II Se la forza del Sole è grande abbillanza, per fare che quello 
Pianeta ftrafeini feco Mercurio, Venere, Marte, Giove .eSiturno, 
fra quali alcuni fon molto più grandi , di quello che fia la Terra, 
è certo, che quella elTendo f come tutti gli altri corpi} fottopolla 
alle leggi del moto , dovrebbe ancor elTa effere flrafcinata dal Sole, 
come più vicina ai medefimo, che non fono per efeinpio Giove 

e Satur 
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'e SatarDO } e pure il Brahe conformandoli in ci^ mo’to fivìimen* 
te alla dichiarazion delle Chicfa » fuppone die la Terra lia immo» 
bile nel centro del Mondo «&c. 

Ili Senza efaminar c]uì fé il Firmamento fìa atto ad on moto sì 
prodigiofo come lo fuppone il Btahe, come è polfìbilc die le Sfere dc’^ 

Pianeti non elTendo fclide > ma bensì fluide, fieno Ilrafiinate dal Sole: 
e che più torto la Terra, che è un corpo grave , e fodo non'fiafot- 
(opurta ad una tale impreflìonej e pure il Brahe pretende il con- 
trario , con dire che in raggirandoli il Sole , fono da erto come dal loro 
primo Mobile , rtrafcinatc le Sfere di Mercurio, di Venere di Marte, 
di Giove, e di Saturno: e che quelli cinque Pianeti, come fé fof- 
fero attaccati al Sole , lì muovono intornoalla Terra , intorno alla 
quale egli anche di continuo s’aggira. 

17 Qnerte, ed altre limili ragioni , che per brevità lì tralafcia- IlsifltmaM 
no, fono, b paiono almeno efler lotti abbartanza, per atterrare 

poteli di Ticone Brahe, la quale per altro è da anteporli da quallivo- dtiCttulHn* 
glia Criftiano Cauolico a quella del Copernico, che hà contro di 
fe ih alcune cofe , non folamente refperienza , ma anco la ragio- 
ne, la Sagra Scrittura, ed il Vaticano. 

18 Che fepoi il Brahe nell’ ammettere il Firmamento , vuo- 
le che in e/To tutte le Stelle lìllè lì rivol^no , come fanno per 
efem pio il Sole , e la Luna nelle lor Sfere; e che intantoquelle Stelle 
fi dimandino fifle , jn quanto fenz’ eflère inchiodate in quel Cielo 
confervano fempre fra loro I’ irteflà dirtanza , lenza mai mutare il 
loro ordine , ne tanpoco la loro dilpolìzione , il tutto lì pub molto 
ben foftcnère, almeno lecondo la dottrina dique’tali che vogliono, 
che ad ogni rtella Iddio abbia aflegnato una Intelligenza , b fiali 
un Angiolo per condurla. 

CAPITOLO X. 

Del numero de' Cieli . 

I lignificazioni, in cui comunemente l pi- 

V gl lata la voce C;>/o . Alcuni per CiV/o intendono f aria 
medelìma che circonda la Terra., e che è circondata dal fuoco j ed 
in quello fenfo fi dice, che il Gelo è fereno , cioè a dire , che non 
vi fono nuvole, ne nebbia nell’ Aria; gli Uccelli del Cielo: ilfuo- 
co dei Cielo, c\òò a dire i fulmini che fi formano nelle nuvole: la 
rugiada del Cielo é^c m 

l Altri 
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2 Altri per Ciflo intendono Iddio mededniO) ed in quello lèn* 
fo il fìgliuol prodigo della Scrittura dicea a Tuo padre» l‘ 4 ter pic- 
cavi in Ccelum , &■ coram te (?-c. Ed anche oggi comurementc li 
dice, il Cielo è offefo'. alzare gli occhi al Cielo, cioè a dire implo- 
rare il divino aiuto ; è un colpo del Cielo: il Cielo ci henediebi é’C- 

q Altri per Cielo intendono quel Clima, b vogliam dire quell* 
Orizonte fotto di cui abita qualcheduno; ed in queirenfolì dice* 
che un paelè gode un del ferem , un Cielo dolce é"c. «che uno per 
efempio è andato ad abitare fotto un altro deh, quando è andato 
a llabilire altrove la Tua dimora . 

4 Gli Adrologi per Cielo intendono le influenze che le Stelle 
Spargono fopra que* corpi, i quali per ritrovarli lòtto la Luna, li 
dimandano Sullunari; e così quando per le guerre, ò per le ma- 
lattie, òper la careflia de’ commeflibili , ò per quallìvoglia altro 
ilraordinario aeddente qualche anno diventa famofotli dice che in 
quello il Cielo i di ferro , ò di Hame cj^c. Ma quando nel nafeere 
jqualcheduno , fpunta lulf Orizonte qualche Pianeta di buon au« 
gurio ., tal quale è per efempio Venere, h il Sole , ò Giove all* 
ora lì dice che il Cielo gli è favorevole ; Ma all’ oppofto diceli 
eh’ ebbe il deh contrario nel bel punto della fua nafeita , qual- 
che altro Pianeta maligno cominciò a lafciare l’Emisfero inleiio- 
re , per pa/Tare nel fuperiore. 

f 1 Cattolici per Cielo intendono per lo più quel luogo prc- 
cifamentb, dove più die altrove Iddio comunica i ^aggi della fua 
gloria a gli Eletti, cioè a dire l’Empireo; e così lidicecheCri- 
flo Signor Noftro fall al Cielo 40. giorni doppo la fua maravigliofa 
'Refjrrezione ; che Io fleflb ci hà aperto il Cielo: che ficcomeil vi- 
zio ci precipita giù nell’ Inferno: così la virtù ci ferve di guida per 
arrivare al Cielo : e che dell’ Empireo parla S. Paolo , quando di 
fé medelìmo dice in terza perfona ; Scio hominem inChrièJo 
ante anno! ejuatuordecim , jtve in corpore , five extra corpus , nefeio , 
Deus ferì , raptum hujiifmodi uf(jue od tertium Ccelum : feto 

hujufmodi hominem ftve in corpore, five extra corpus , nefeio , Deus 
feit , quoniam raptus esi in Paradifum , cr audivit arcana veria , 
qua non licet homini loqui . Il che tanto meno dee cagionarci llu- 
pore , quanto che è certo , che quantunque nel Monte Tabor , S.Gio- 
vanni avefleavuto lòtto gl’ occhi un ritratto quali efimero della glo- 
ria del Paradifo nel volto trasfigurato del Redentore del Mondo : ad 
ogni modo è (iato il folo fra gli Evangelilii, che abbia tacciato una 
sì beila* e così milieliofa rivelazione* foio forfè perchè il Paradilò 

abbea- 
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ibbenchè veduto anco alla sfuggita , ed in abbozzo, toglie a chi lo 
vidde, la forza, ed il modo di poterne sbozzare, nonché fpiegaro 
perfettamente le maraviglie 

6 Quello Cielo dove fù rapito l’Apollolo , è un Enimma per i 
erilHan* , e per gli Ebrei: ed una Chimera per gli Ateifti, Cih che 
ne dicono la Scrittura , ed i Santi Padri ci pare incomprendbile , 

folo perche fupera di gran lunga l’idea che la mente umana ne pub 

formare; e cosi non bifogna maravigliarli, eh’ effendo per lo più 
piene d’ imperfezioni quelle notizie , la fperanza che abbiamo di anda- 
re un giorno a vedere fcopercamente , e da vicino cib che ora non 
ci è lecKo di contemplare fe non in Enimma , <da lontano, faccia così 
poco effptto anco foprala mente di chi li profefTa parziale rvifeeratif- 
fimo dell’ Evangelio. 

9 Chiamali ancora Gch , quella Regione eterea , che ritrovali 
fopi a r elementare : e che ferve di vallilitmo campo al moto non me- 
no delle Stelle fiflè, che de’ Pianeti . Alcuni Antichi furonodi pare- 
re, che giacche nell’ alzar gli occhi verlo le Stelle , non lì feopre fé 
non 'un Cielo , non vi dovea elTcì che una foI .Sfcra folida , in cui 
rottele Stelle li rivolgeano di continuo ,’ con oflervar l’ordine loro 
preferi tto dal Creatore. Ma perchè rielce a/Fatco imponìbile , che 
nell’ iffelTo tempo un medelìmo corpo folido Ila agitato da diverG 
moti r unp all’altro contrari; quindi è che olTervandolT nella Re- 
gione eterea , certi corpi che lì muovono Tempre in quel modo , quel- 
la opini one , che vi fofle un fol Cielo , fece poco remore nelle Scuole: 
e ben collo fi riconobbe , che fe la Regione eterea , foflè un fol corpo 
Continuo , e fodo , non potrebbe muoverli , che con un fui moto , e 
non già con più moti 1 ’ uno all' altro contrari . Onde i Caldei, e 
gii Egizi avendo oiTcrvaro l’uno fopra l’altro fette altri corpi nella Re- 
gione eterea tra la Terra , ed il Firmamento : e che i più alti e/Tcndo 
alle volte «la più balli ecdiflàci , aveaoo confeguentemeute da fare un 
Ciro molto più grande di quel di quell’ ultimi , contarono percib 
folamente 8. Cicli, con mettere la Luna nell infimo; il Sole nel^ txizj. 
3. 'Mercurio nel Venere nel 4. Marce nel Giovenel6. Sa-** 
turno nel 7. e finalmente il Firmamento da elfi creduto il primo 
Mobile , nell' ottavo . 

9 Tra gli altri più orrendi , ed abbominevoli documenti, con cui 
i Gnollici vollero altre volte renderli propiamente lo fcandolo • ed il 
vituperio degl ’ Uomini , uno fù il pretendere , che ciafehedun de’ Co- 
prammentovati Cieli fofle governato da un Principe particolare: e Epifh.tf.c.1: 
che ficcome il lor Tìarbclo , b fiali Barbero, a cut davano capegli 
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Hi Donna , era quello che prefideva all’ ottava Sfera ; e che chiamava* 
lì ora il Padre, ora la Madre dell’ Qniverfo : cojÌ il loro da 

elR rapprefentato forco la figura d’ un Alino, ùd’un Miiale, era 
quello che reggeva il feltimo Ciclo; e che avea data la legge a gli 
Ebrei; il che fecondo ce 1 ’ artefta l’ ingegnofiirimo Tertulliano ; die- 
de occalìone a que' tali , che confondeano gli Ebrei co’ i feguaci 
dell’ Evangelio , di dire fcioccamente , che quedi adoravano la tefta 
d’ un' Afino i quando per altro c certilfimo , che tutte le loro ado- 
razioni furono Tempre, e fon .incor oggi indirizzate, non già ad alcu- 
na imag'ne, h a qualche ftatua , in coi vadano a terminare i loro 
^màiinifasre^ oflequì, ma bensì folo al culto del vero Dio, il quale per eflcre 
( cmoforme infegnan le Scuole ) un ente femplicilFi no , ed affatto 
immateriale, non fi può rapprefentare per via dell’ arte, fe non im 

r rfettillìmamente , e folo per darci occafione di ricordarci di elTo, 
per indicarci in qualche maniera, qualcheduno di quegli effetti 
maravigliofi che cifoa compartiti dalla di lui immenfa,ed infinita 
bontà. ' ' ^ 

8 Arifiotile però ìb qoel libbroche dedicò ad Aleffandro fuodif- 
cepolo ^ le pore quel Irbbro farà di quel Principe dc’Filofofi ) Ari- 
fiorile , dico , fu il Iblo che collocaffe il Pianeta di Venere immedia- 
tamente fotto quel di Mercurio, e fopra quello del Sole. Arfatile 
però, e Timocaro, che fiorirono in Aleflàndria 330. anni prima 
della nafeita del Redentore del Mondo : Ipparco eh' altri chiamano 
Abracebio joo. anni doppo; Agria,eMileoilGcometraneiran- 
no quarantèiimo della noflra falote : e finalnrìente Ctalldìo Tolomeo 
nel 131. della medefima , avendo riconofeiuta 1’ infuinfleiua d’ 
amendue quelle Ippotefi teche le Stelle efiendo portate, non foto dal 
primo Mobile dall’ Oriente, all’Occidente , ma anco da quefta,a quelf 
altra parte, da un moto lento bensì, ma naturale, fi moffero ad 
ammettere un Cielo di più che non faceano gli altri Afiroingi . .Mi 
Tebit 140. anni doppo Tolomeo ; e poi Alfonlo X. Rè di Caiii- 
di - glia nel layo; Gio<'gio Penrbachi’o, che morì in Vienna a di 8. 

Aprile del 1462. in età di 32, anni: ed il Regio Montano Tuo dif- 
KiptMeMtam ccpolo, il quale per pura invidia , da’ figlinoli di Giorgio di Trebi- 
(onda, fù aflàlTìnato in Romanci 1476: Tutti nuePi celebri Aftro- 
nomi,dico, avendo di più ollèrvato qualnrxmte le Stelle fifiè fi nnuo- 
vono ora verfoil Settentrione, ora vario il Mezzogiorno, per dar ra- 
gione d’ un fimil moto , ammelTero ancora il doppio Gridali ino , ò 

fari. 4.^4^. a- j| doppio Cielo di librazione, di cui hò già trattato fopra Ipie- 
eando il Sillema di Tolomeo. 

® 5 Bea’ 
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9 Bea' è ^erot che £udozio di Gnido Cittì della Doride Pro- 
vincia la più meridionale dell’ Alia minore.doppo aver fatto un viag- 
gio in Egitto» per quivi confultare i pjùifaaiòii Aftrologi di que* 
te/npi , lofegnh pubbiicatixepte » che vf ecaso *5. Cieli : che doppo 
che Callippo ebbe tidotti quefti al durnetQ di jo» il Regio Monta- 
no chiamato Gio: Muller di Koningshovcn nella Franconia » e non 
già Ui Konigsbcrg nella Prullia Ducale , come vogliono alcuni Pol- 
lacchi , ve n’ aggiunfe altri tre J e che Girohimu Fracaflore Poeta » Fi- 
lololo. Medico , Allrologo , e Cofmografo di Verona , il quale morì 
in età d’anni 71. in Padovana di 6. di Agulìod^l iff volle che i Cieli 
follerò lino fctunta . Ad ogni modo la più comune opinione de gli 
Adronomi , è che i Cicli (ìeno dodici , cioè adire i lette planetari > 
il Finnamcnto , i due Criltalliui , il primo Mobile ,e 1 ’ Empireo j 
e non vi è dubbio alcuno , che tutte quelle Sfere fono in tal guifa 
collocate i’ una dentro dell’ altia , che l’ inlcriore è Tempre circon- 
data dalia fupcriore > lena» che fra di Iqro vi (ia ne pure il minimo va- 
cuo , che cagioni fra clic u nnniina leparazione . 

10 Che le per decidere qiiaHia il vero numero de’ Cieli fi dovefle 
fupporre cheS.Paolo fu veramente rapirò tinoairEmpireotech’ellèn- 
du quello Ciclo cluamaio il terzo, rutti gli altri fono ideali , echi- 
menci, in tal calo li potreobe rilponJere con S. Agoltino che quello 
palio della Scrittura dee intenderli della contemplazione della San- 
tiiiìina Trinità, ò del colmo de’ beni fopraoaturali , ò delia viiìone 
liuclletcuaiede’ Divini millerj , che fono i tre Cieli, h pure i tre ge- 
neri delle vifioni fopranaturali ammelTi da’ Teologi, e di cui dee 
Inteiideili quel ratto dell’ A portolo al terzo Ciclo} ò veramente fi 
dovrebbe dirli con S. Tomrnafod’ Aquino , che pig'iandofi in tre ma- 
niere il Cielo nella Scrittura , i. naturalmente per un corpo fubli- 
me, lumiiiofo, ed incorruttibile , tal qual’ è T Empireo . 2. per par- 
ticipazione,come quando li dice dell’ Aria, che il Cielo è fercno, h die 
è olcuro . j. metaforicamente , come per efempio , quando Lucifero , 
paiiando della Santilli-na Trinità, ebbe la ifacciaclggiue di dite in 
le llcflò /» Cizlum conJceatLtin , idert ad ajqualicatem Dei , Siwlis 
ero Aitijfinto , in quel Icnio l’Empireo è il terzo Citlo. Ma quello 
dee inteuderfi rifpetto al Firmamento , il quale elTeiido parte lucido, 
parte diafano ,hà iinmcuiatimente fopra di feil primo Mobile, che 
è totalmente diafano , e poi lopradi quello, 1’ Empireo, che c lucido 
affatto . Sicccliè il Cielo delle Stelle eircodu di vifo in otto Sfere, la ra- 
gione che lì piglia dal ratto di S. Paolo per filTare i Cieli al numero 
iofo di ere , non prova niente contro i Sillemi degli Antichi , ue 
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tanpoco control* Ippoc«nde* Moderni , t quali rupponendochequal» 
fivo^liaCielo abbia due fuperfìcie,rinca(lto»^o tutti a foggia di fpoglie 
di cipolla r uno nell'altro , fuorché quello della Lana , e 1' Empireo , 
che per elTere r uno il piùbalfo, e l’ alzro il più alto di tutti «abbrac» 
ciano bensì altri Cieli , ma ooa fono già da altri abbracciaci da ambe 
due le lor fuperlìcie . 

C A P I T O L O XL 
Iklia figura ,titUafifidnza de Geli ► 

I O E a i corpi più tJobili ff conviene la più nobil figura, non vi è 
O dubbio alcuno che la figuraSfèrica eflfèndo fra tutte l’ifo- 
perimetre ( cioè a dire tra quelle figure che fono dcfcritte nella (ìeffa 
Sfera, b nel mcdefimo circolo ) la più nobile, conviene alle Sfere 
Celefti , che fi muovono circolarmente di lor natura ; e che Ibno i più 
nobili corpi di cui fia arricchita la macchina di quello Mondo. 

% Era dunque neceffària una tal figura a i corpi Celelti , si perchè 
la natura auendo dato a qualfifia corpo una figura proporzionata alle 
di lui operazioni , ragionevol cofa (t era che i Cieli avendo da muo« 
verfi continuamente , ed in giro , avclTero quella figura , che per effe- 
re affatto fenz'angoli , che ritardino, b che impedifcano il moto, è 
fempre a quello più appropiata , tal quale è la Sièrica : come anco per- 
chè fé i Cieli fodero per efempio di figura piana , farebbe neceBàrio, 
che attefo che gli oggetti tanto pi') ci comparifcono grandi , quanto 
meno da noi fon difcofto , le Stelle che rpuntano fuH’Orizonte , b che 
frTlchizrlu, fon per tramontar dal medcfimo, ci comparifsero fempre più picco- 
le, che non fanoo allora chc fi ritrovano nel Meridiano particolare di 
apfTilnt più' quel luogo, di dove polTono contemplarli; il che non s'accorda in al- 
truHài cit »/- cuB modo con l’efperienza , la quale ci fà ( per così dire ) toccar con 
fave, inano qualmente la Terra t/Tendo fempre ugualmente difcofto da' 

Cieli , la ragione per la quale le Stellenello fpuntar fopra l'Orizonte,, 
b nel tramontar da quello, ci appaiono fempre più grandi , che quan- 
do rifpetto a noi , fono arrivate a mezzo del Cielo, fi è, perche non cf- 
fendo allora affatto dilfipati dal calore del Sole i vapori della Terra , 
quelli s'interpongono tra le dette Stelle , ed i noftri occhi ; e così come 
corpi diafani , cagionano la feparazione de i raggi della noftra vifta : 
e ci rapprefentano quegli oggetti a proporzione , come lè l’Acqua ri- 
fpetto per efempio ad una moneta*che fia Hata gittata nella medefima, 
Ù quale comparifce più grande di quello che fia in Ce fteffa . 
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^ Inoltre fe la figura de’ Cieli non fofTe perfettamente Sferica * 
avrebbe da fupporfì un vacuo ne gli angoli de’medefimi . a mifura che 
qpefti paflanoda un luogo all’altro j il che limil mente non s’ accorda 
punto coll' clperierza f nè colla Filofofia, eflendo che la prima cì 
fà vedere che non li dà il vacuo nella natura teche l’altra c’infegna 
che fuppofto anco che fi dcffe il vacuo > ad ogni modo non potrebbefi 
dare in eflb il moto locale . Onde ben avea ragione il Buchanan quel 
celebre Poeta Scozzefe , che in età di 74. anni mori In Edimburg Cit- 
tà Capitale di quel Regno a dì a6. di Settembre del lySj. di dire con 
ouella fua ingegnofa difinvoltura . che lo facea paflìire per uno de’ più 
iamofi Poeti del fuo Secolo ; 

EJj'e eti am Calumituìlanou farti rotunAum BmehoH. * 

OfienAunt ceUret magnum per inane rotatut . u 

Nn/la etenim ruoht facies diverfa citates 
Tarn facili lapfu potis ejì abfohere gjroi : 

JVW/d eapax magis ejl ciinSa inter corporaforma 
Ambitui aquali s om ni qua parte coercet , 

Q^amghbuf : bac igicur non forma decentior ulta efi 
( Cater a completi quod debtut omnia ) Calo , 

4 Infomma per tacer l’-dcre ragioni colle quali maggiormente 
potrebbe Rabilirfi la figura Sferica ne’ globi Cerefli, fi vede chela 
nìaggior parte delle Stelle fifie , ficcome tutti i Pianeti s’alzano a po- 
coa poco fuH’Orizonte, fin tanto eh’ efiendo arrivate al Meridiano 
particolare di que' luoghi, di dove pofiono contemplatfi, dilcoftaod 
poi fimilmente da quello . fino che aaH'altra parte dell’Orizonte fieno 
tramontate: c che doppo aver deferitto l’Emrsfcro inferiore, tornano 
di nuovo neiriftefso modo a defcrivcre il fuperiore} il che non po- 
trebbe fuccedere Ctn quell’ordine con cui le vediamo girare, fe i Ci» 
li svefsero un’altra figura, chela Sfèrica : e che nel tempo che le Stel- 
le fononafcofle fotto il globo Terraqueo , non facefiero col loro moto» 
gli auvanzi di que’ circoli, che deferivono tuttavia allora che fi ritro- 
vano fui medefimo , per fere un moto circolare limile a quello che fi Et adirar im 
ofic rva in quell’altre Stelle , le quali per efsere dal noftro Poh poco 
difeofto , non tramontano mai dal nofiro Orizonte . tim lani/» efl, 

y Bcn’è vero che TApollolo S. Giovanni ci afficura qualmente 
dalJ’Ifola di Patmos , dove nel 96. della noftra fal'ute era fiato efiliato 1',. ,é. * 
per ordine di Domiziano , egli avea veduta la Gcrufalemme Celefte, 
cioè a dire l’Empireote che quefio era di figura quadrata. Ma fi sà mol- firmìiuJi'U’n 
tobenc che quella quadratura fi piglia ordinariamente per la di lei f°* 
lidità : e che i quattro angoli che formano la figura di quella Città , afoc v.it^ 
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H.iyymo.Ausher noD fignificano altro , chc le quattro virtù Cardinali chea' ^èrvono» 
"rnfcar^.^ tra falere colè , come di fcala per arrivarvi : Per qMatuor Intera (Svi- 
l,:Fi^‘.inc.2i. tntis , pr.jJniKUsintelhgerequatuorvirtutefprincipaltf, prudentiam, 
Afoc.f.ii. tempsrantiam , fnrtituditiem , ntcjue ìufiitinm df"C, h come dice il ce» 
InAfoc.2t.t6. Alcfsandrodi Haics -.Quàtuor Intera dicuntitr quatuor virtatet 

Cardmales , quibut tiihil ejl utilius in bnc vita hominitur , utpradtn- 
tia, temperantia yfortìtudo , ji/JUtia, qaibas donit regitnr vita no- 
Jira , acquiritur Civitasfaperna . 

6 Non fi nega però che dal già citato paffbdi S.Giovanni , alcuni 
Sarti Padri , come anco alcuni altri eroditiirimi Teologi non abbia- 
no pioliata occafione di dire che l’Empireo è di figura quadrata . Ma 
oltre che le ragioni f e le autorità già citate, badano per indurre 
qualfivoglia perfona difappallìonata a fortenere il contrario : ad ogni 
modo il Tirino , il di cui parere è regillrato nella Bibbia mallìma di 
Giovanni de la Haye , pruova così chiaramente, che quella figura 
quadrata della Celefte Gerufalemme è limbolica , che non occorre lo 
non il riferirne qui le precifè parole , per reftarne perfii.ifò ; Quod veri 
’mZììe flHjf^.^'Clernens, ChryfoJiemMf , Theophi/aFfat , Molina, éf Conimbricen- 
ór Bibl..\fi>x. Jet ex hoc loco ptobare conentar Calnm fmpyreum non ejjerotnndum , 
/ed quadrangulnm , acquadiatnm f dice egli) nonfatjólìdumvide- 
tur. Katn illa quadratura tantùm eji fymbolica figmficant primo Cit- 
vi totem ornai ex parte aque magnam ejJ'e , quod licei prajiet forma qua- 
drata , tamen maximi locum habet informa rotunda . Secando forma 
eJJ'e ut commtdifsima , ità pulcherrima, qualis in minoribur locit 
ejl quadrata, J'ed in majoribus rotunda, Tertii , mani tifs imam ac 
fortifsimam ejJ'e . Nam in parvi s Urbibut fortioret funt qua in qua- 
di um coìformnntur , bims femper angulis utrimque oppofitit , et fe 
mutuò tut.wtibut . At in magni t llrbtbur Ji quafrilatera ejienf , an- 
gulinimis à fe mutuò dijlarent , nec alter atteri pojfet prafdio ef e . Hit 
ergo rotunda figura majut addit robur cum praftet incolit aqualem è 
centro accejfum ad quodvit latut , vel pun^um circumferentia , , fiuod 
igitur fjmbolo quadratura nobit adumbratur in urbibut , quibus afue- 
vimut , qu.f jue oculii ufurpare , &• metiri popumus , idem in aliis 
qua fui magnitudine excedunt Jpbaram vifus nojlri , qualit efl urbi 
qua hic defcribttur , longi commodtut prcejlat forma rotunda , 

7 Onde ben avea ragione il Gagnto di dire anch’eflb che tutte 
quelle dimenfioni che S. Giovanni actribuifee all’Empireo non e/Ten- 
do realmente in quella Celefte Patria, debbono perciò pigliarli in 
(ciìfo m'Mco: Cum ha dimenfonet re vera non fnt in patria , necelje 
ejimjjlici ilLus intelligere . 

3 In 
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8 Id qii&Qto alla foftaQza de’ Cieli già s’è provato abbaftanzi. che ^’arMwr.i-S.j. 
iPlànetar’i (on Huidi ; e che in elH fi raggirano i Pianeti come fanno 
per efimpio i pefd nell’Acqua, e gli ocelli nell-’ Aria. Ben è vero che 
Giobbe djce che i Cieli fon folidillìmi, e come di bronzo , Nè tanp j- f> 
qo lì nega che da quelle parole dell’Apofiolo: ergo Pontifi- 

ctmmtignum , qui ftnttruwt C*los Jejum Jtlìtuti Dei , temjmutjpei 
ncjint-confiljìontm , non fi diduca in qualche maniera che non dandoli Hibr.i.u» 
la penetrazione fe non ne’ corpi fodi, i Cieli come fiati penetrati da 
Crlfio Signor nofiro , debbono perciò e/Tcre di quella natura. Ad ogni 
modo queU’efprdfioni di Giobbe , e di S. Paolo non provano altro , 
fe non thè il Firmamento , il doppio Crifiallino , il primo Mobile , e 
TEmpireo , fon corpi fodi , ma non provano già che i Cieli planeta- 
ri non fieno fluidi : e che in ellì nel modo già detto non fi raggirino di 
contìnuo! Pianeti, per concorrere ciaTchediino di clIì fecondo la Sfe- 
ra della, propia attività» alla produzione così mirabile delle cofe di 
quello Mondo . 

CAPITOLO XII. 

Del colore, e dellaJifiausa de' Cieli. 

\ 

t farebbe di fdicevole , nè ridicola la quefiione, le 

jdoppo aver provato nel precedente Capitolo qual.fia la 
vera figura de’ Cieli, qualcheduno li auvifafie di dimàndarmi qui 
( tra l’altre cofe ) di che colore fono i medelìmitc fe veramente quelli 
conforme paiono a gli occhi nollri fono cerulei. A chi però venilTe il pe- 
fiero di larmi una fimil dimanda , mi farebbe facile il dare ad inten- 
dere che i Cieli elTcndo totalmente diafani , non hanno perciò colore itwiocelonai^ 
alcuno: e che fe quelli folTero coloriti , la luce si delle Stelle filTe , co- 
me del Sole, e degli altri Pianeti avendo da palfar per i Cieli infe- 
riori , ci parrebbe del colore che farebbe propio a que’ corpi pe ’l di , 

cui mezzo dovrebbe pafiare } a fegno tale che le per efempio il Cielo 
di Venere, ò quello di Mercurio, ò quel della Luna che fono ipiù 
baili, folTe di color roflo, la luce de gli altri Pianeti Superiori, ò 
quella delle Stelle filTe avrebbe da comparirci deH’ifielfi) colore, 

, conforme ogni uno può facilmente raffigurarfelo con l’efperienza, che 
, fi và facendo per efempio col criftallo , ò col vetro , il quale non man- 
ca mai di farci comparir del Tuo colore gli oggetti, che s’ ofièrvano con 
l’interpofizione di cflo. , , , 

a I Cieli veramente ci paiono di color turchino . b vogliamdir ><>«» dì cohr 

ceru- 
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cerulei. Ma quello viene dalla gran diftanza che lì ritrova tradii «é 
noij poiché vediamo anche che l’Aria quantunque perfettamente 
dia^na , lèmpre ci par cerulea • allora che è frappolla fra Monti da 
noi lontani: e che il Mare, quaJfìvoglia gran radunanza d’acqua ci 
pare lìmiimente deinfielTo colore , allora che fra t£Ta , e noi è inter> 
coda qualche lontananza conlìderabile . Chi hà mai detto che TAria, 
o che l’Acqua fìa naturaln>ente cerulea? E non è egli verochechi vo- 
te ffeelTer l’Autore d’ una tale opinione, avrebbe da dare lo sfratto a 
tutti i colori , fuorché al turcliino? 

5 Per quello poi che afpetta alla didanza che vi pub eflère dal 
globo Terraqueo, fino a cialchedun Cielo in pdrticolare, è molto 
difficile per non dire affatto impolfibile il poter accertarli nelle di- 
verfe fupputazioni, che nehanno fatte gli antichi Aftronomi, come ne 
anche in quelle che ne vanno tuttavia facendo di quando in quando! 
moderni. Prima delia venuta del Redentore del Mondo , niunofra 
gli Uomini era fai ito coiafsù all'Empireo : c Criffo il quale cori. e fi- 
gliuolo del Padre Eterno , era difeefo da quella Patria Celtfte, fù il 
primo che fall alla mc-defima quaranta giorni rloppo la fua Refurrcz- 
zione . Onde diceva qui in terra a gli Ebrei : New»* Mjtenditin C Alton 
nifi qui defeentht de Calo filtut bominif qui efi in Calo j E così ninno 
altro che Crilìu Signor noffro potea dare a gii Uomini un vero , edi- 
ftinto ragguaglio della diftanza che corre fra qoelle Sfere , ed il globo 
Terracqueo . E benché S.Pado doppo edere (lato rapito una volta fino 
all'Empireo, che é il più alto di tutti i Cieli , folTe dipoi tornato in 
quello Mondo a ponverfare di nuovo con gii Uomkii : ad ogni modo 
né la Scrittura , nè la tradizione , né la Chiela c’iofegna in modo al- 
cuno che queil’Apodolo abbia mai ragionato diqudia diffanza, né 
di quel fuo ftupendiirimo viaggio, fenon con dire che avea coiafsù 
fentite cofe tali, che non gli era lecito il comunicarle ad alcuno : Sicché 
per dirne io qui qualche cofa di pofitivo , h mi conviene far da indo- 
vino , b mi bifogna ricorrere a quel tanto di piu probabile che gli 
Aftronomi hanno lafciato fcritto ne’ loro ! ibbri . E perché Maometto 
Alfraganio quel celebre Mattematico Arabo di Religione, che nac- 
que in Alfragan , b fiali Fergana Città della Sogdiana , b vogliam di- 
re del Regno di Mavvaralnahra tra il Mar Cafpio , ed il gran Mogon 
e che vivea ancora nel in cui Almamone eraCalifo, bllafilm- 
peradore de’Saraceni. £ perchè (dico - l’Alfraganio tra gli altri.è quel- 
lo, il di cui parere intorno alla dillanza di que’nove Cieli ch’eraroco- 
nofeiuti a fuo tempo , pare il più certo , b almeno il più probabile , 
quindi è che fenza feroiarnìi qui ad accennare le diverfediftanze che 
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gli Aftronomi fi fono figurate fra qoe* Cieli > ed il glòbo Terraqueo , -• 
pofib dire che fé pure in ciò non s'ingannò il gì^ detto A Ifraganio. _ ^ 

Il Creio della Luna e diftaDCe dalla terra cento feflanta mila tre. ' Ttrr.t à <yi«u!/e 
cento cinquanta due miglia i6o^5'a. ^ ‘-'*^** 

Il Gie/o dì Mercurici trecento fedici mila , cinquecento vent’ot» 
tomiglia. q 165-28. ' 

•• Il Cielo di Venere , ottocento trent’ un mila , ottocento venti 
fcimiglia. 8^1826. 

11 Cielo del Sole , Tei milioni i cinquant’otto mila . e ducente ot- 
tanta nove miglia. < ‘ ’ ' 6058289. 

Il Cielo di Marte, Tei milioni, cent’ otto mila, e quattro cento, 
enove miglia. ' 6108409. 

Il Cielo di Giove, quaranta quattro milioni , quattro cento fet- 
tanta due mHa', e (eicento venti dnque miglia . 44473625*. 

*11 Cielo di Saturno, feccanta due milioni ì C7 8. mila, e quattro- 
cento quaranta quattro miglia . * 73178444. 

Il Firmamento , cento milioni, 766. mila, e cento novanta no- 
ve miglia. 100766199.: 

Il doppio CrifialK no poi , il primo Mobile, e l’Empireo non 
furono conofeiuti dall’Alfraganio 5 e cosi quelli non ebbe campo di 
miiùrarela loro altezza. Ma peraltro! Moderni hSno cosi liberalmé*. 
te in ciòfopplito a quel tanto che non potè efièrefupputato da quell' 
Aftrologoiche fe pure farà giufioftra gli altri)il computo del fionardo. ' 

Il doppio Crifiallino è difeofto dalia terra 5-99. milioni 99f.mi- 
la, e 5*on. miglia . ^99995’5’oo. 

Il primo Mobile 999. milioni , novecento novanta cinque mila, 
e cinque cento miglia ■ j' 999995* 5-00. 

L’Empireo, migliaia unodi milioni , e 79o.miiioni, 997. mila, 
e cinquecento miglia. <’ >. ‘ 17999955-00. 

4 Tutti quelli Cicli fuorché il Crillailino, erEmpireolìmuo- 
vono da Levante, a Ponente: e fanno precifamente ciafchednno illor 
giro nel tempo che accennerò più fotto ,'quando mi converr,\ trattar 
de’ Pianeti in particolare.* L'Empireo però che così èchiamato dal 
Tuo gran fplendore, è immobile. Ma non è già di fimil natura il 
doppio Criftaltino . Qitefto gira tutto al rovefeio de gli altri Cieli , 
cioè a rlircda ponente , a- Levante j e quello foo moto è tanto tardo, 
che ficcome ci 'Vuole i 00. anni per avanzare un folgrado , che cuna 
delle 90» parti d’ un fegno: e loco, artni , per avanzare io. gradi: 
cesia proporzione ci vuole dieci mill’ anni , per avanzar cento gradi : 
e trencalei miira|)ni,pet terminare il fuogìro , doppodi che al pareti 
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Platone , tl Soie » eia Luna » (ìccome tutti gli alui Ptaneti » 
veranno iniìetne nel primo punto deh’ Ariete , cooibctne erano nel bel 
principio che Iddio ebbe cieaco i Cieb r. ed o^^co^ntareerà od Tuo 
eflcre , ed in quel medeGmo Gato in cui fi farà veduta la priirka volta i 
Sed di cani ejuad vohtnt de Cerio lUiemi è Patrigni ed in Celli t (così feri* 
ve S. A goftino ) Nohis Mtem de intervalli f , ór magnitudine fjdennm 
fubtiUus aittfieid quetrere , taliefue inijmfitioni rehus grerwribm , à" 
meìioribm necejjarium temoni im fender e nec ex fedii , ntc conffmà- . 

CAPITOLO XIIL. 

Delle Stelle . 

-s T E Stelle le quali Tenza controGo veruno pallano per il ptw 
-1 i bcirocnamento • bper dir meglio per ta maraviglia de' 
Cieli , fono le parti piti denfe , come aoco le più nobili- de’ mede& 
mi } e (ìccome la loc fo&anzaè Ikoile a quella del Sole : così G pub di- 
re» ed è vero che per una certa proporzione, fono nel Cielo come 
altrettanti piccoli Soif, che rendono vaghe , e lumrnofedi- notte^cempo 
le Sfere Celeili : e che ci aiutano albra in qualchemodo a coniblarci 
deH'afTenria deH’àltroSole. Non vi è certamente nel Mondo alcuna 
cofa dalla di cui cognizione- non lì arrivi facilmente »conolcere il 
Creatore, poiché conforme dicfrl’Apoftolo : InvifibUia enimiffitu à 
creaturer Mundi per ea ejHafaSevfunit intelleSa cmjfeemntur ,Jemfi- 
terna quotjneejus virtut » ó" divinitat tre. Ma al parere de 1 T rifme- 
giGo,fepureraràverocfaeil Pimandro appartenga a quell’ Autorete 
che più tofio queliibbronon Ga flato fuppoGo nel principio'del fecon- 
do Secolo, le Stelle godono (era l’altrejqueda bella prerogativa» che 
folamente il loro corfo è baGevolc non folo per convincetegli Acteifti» 
ma anco per farci vedere, ogni or» », ed. ogni mooientO'lo fte/To 
Iddio .. 

3 E perb quella Santa-r- e coraggiofa Madre de’ Maccabei , la di 
cui lode maggiore doppo la dileigran fede verfo Iddio , fù di aver fa- 
puto inneGare uncuor virile, ad un cuor di Donna »- neireforcar l’ulti- 
mo Tuo Ggliiiolo a non degenerare nè punto,- nè poco: dalla generofa » 
ed invitta coGanza mofirata da i di luiXei fratelli, maggiori giA caduti 
vittime innocentillìmedello fdegno,ebeUa rabbia d’ Antioco iVvdctco 
Efifano , cioè a dire illuGre,b £pt>Ra»«/»ch’è lo GelToche fariofo»Re del- 
la Siria : feto te nate ( gli dilTe ella ) ut affidar ad Calumi il che 
baGbnon chefblo a. quell’Eroico giovinetto per fargli difpcezzar le 
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pericolofe loGnghe» e poi le più fiere nainacce, ed i più crudi torT 
menci di quei Tkanno leda Santa Sioferofat ed aS. Felicità, per far 
loro aver la richieda coofolazione di diventar annbedue Madri, co- 
me queli’altra, di 7. Martiri , nel iàr loro ridefia efortazione : ira al- 
tresì per far dire liberamente al Santo Patriarca di Codantinopoli,che 
l'aver avuto Àbramo il Cielo per oggetto de’ Tuoi peofieri, nell' atto 
di fagrìficare nella morte d'ifacco tatti ifaoi a^ti paterni . fu cagio- 
ne che fi fottomettefiereiigioramente a i voleri di Dio , chegliavén 
comandato di fagrificargli il figliuolo : CalMin obiaSum eculis, manut 
armabat 4 id fortia $ e vi è appatenza ben grande , che fé l’ardore ec- 
celiìvo di quelle fiamme , che confomavano il cuore di quegli sfaccia- 
tillìmi Vecchiarei li , che vollero far violenza-aSufànna, nonavefiè 
loro mefTe le traveggole agli occhi , per impedir loro di mirare il Cie- 
lo: e di confidcrac- quarto fieno giudi,, e tremendi i gadighidicht 
quivi piò che. altrove f'ò fpiccar la Tua gloria, non farebbe aqoedi 
mai faltato ’f capriccio di voler commettere una taledifonedà , di- 
cendo percih,al mìo propofito,il Sagro 1 eAoi Avariar ut^fenfum fitum, 
^ deci iiMvemttt ocuhs j Hot f ut aouvidaraU Culum, ueque recor da~ 
rentkr fadieiorutn iuftoram , troni ergo ambo vulnerati amore tjut , 

4 Dicefi d’un Langravio d’Affia gran Mattematico , che merure 
confiderava di notte tempo le Stelle, edèndoglì data porrata la nuova 
del^fuoco appiccatoli al Tuo Palazzo, non volle in modo alcuno di- 
fiorii dalle fise ollèrvaaioni , e più lodo fi ridufiè a lafciar bruciare 
buona parte delle fue danze , fenza metterli altrimenti in pena di farvi 
apportar colia Tua prefènza nn più pronto , ed efficace rimedio , che 
di fraftornarfi per poco tempo dal piacere , ch’ei fi prendeva intorno 
alle cofiellazioni del Cielo, fàpendo egli molto bene con Seneca qual- 
mente non è dndio, che più abbia del grande: e che più d riefca 
utile di quello, cheli fà intorno alla natura , ed alle qualità delle Stel- 
le ; Ken aliqttid <jms , aut magni ficentikt ^uafterit , aut dìdicerit 
utiUus tt/ukm de Stellar amt Syderumque natura \ e pure la maggior 
parte de’ Criftiani anco Cattolici di quelli tempi , fon oggimai così 
intenti a procacdarfi ricchezze, onori, e piaceri, che non vogliono 
nè anco per pochi momenti applicare i loro penfieri ai Cielo , dove 
per altro fi trova la forgente della vera felicità ; Scio omnes vuttis beati 
vivere, fed undi hemo beati vivai , bec non vuUis quurer.e . Sipenfa 
bensì a far pompa delia Tua nalcita : a fare delle vendette altrettanto 
ridicole, quanto ingioile: ed a cavarfi di quando in quando , com.e 
lì Tuoi dire un capriccio con danno notabiiiffimo, non meno della pro- 
pia riputazione, che della bocfa, e poco , h nulla lì difcocredi ripa- 
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rareì danni cagionati al prcrilimo: ili foddis^re i Creditori : di ab- 
bandonar le cattive pratiche: e di procurare in quallkia nìodo di 
renderli degni d’ afpirare con (falche ragionevole fondamento alla 
gloiN del Paradifo; Onde ebbe adire con alquanto mordace declama- 
Liiufiì mtan. zione il Firmiano: 0 curva in ttrras Ahììm » Mt quid non afficit 'u C4- 
in.iftjht. ^ quod cre»vtt vot artiftx Deut ? 

u Stelli Uff 5 Oali’etdilTarli le Stelle l’una con l’alcra , Ir diduce che quelle 
font ptM dinfe Iteno più deofe degli Heliì Cieli ; e che Gccome tra i corpi lucidi quello 
meno luce, che è meiio-denfo ( il che li prova dal fuoco eleoaeota- 
re , il quale per elTere attaccato ad una materia più fluida ^ chenoaè 
quella, che ferve d’ alimento al noflro fuoco • non rifplende in modo 
alcuno nella fja Sfera : ed in quella maniera non c'impedifce di veder 
le Stelle ) così miglior prova non G pub avere che quelle Geno più 
dcnfe de’Cieli , che il toccar per cosi dire con mano» che quelli fan 
meno lucidi , che non fon quelle^che paiono elfère propiamente ilor’ 
I n occhi . E perchè la nobiltà de’ corpi Celelli conGlle principalmente 

d°Jcle nella lor luce v quindi è che quanto più grande farà la luce d‘un Coc- 
po Celefle , tauto più nobile farà quel Corpo : e che le Stelle eflèndo 
più lucide dc’CicGi fono con feguentemente più nobili de’medeGmi: 
it ^ttiieoptra^ ed operano taotopiù efficacemente di effi ne’Corpi SuHunari , quanto 
che nello fpontarc alle volte qualche Stella full’Orizonte , G vedono 
negli IleGt Corpi , mutazioni più fenGbi/i «.di quando quella Stella era 
nafcoflj rottola Terra. 

Tiivifion» deUt 6 Si dividono tutte le Stelle io Stelle Gilè , ed in Stelle errauti ,.b 
vogliam dire Pianeti j e si quelli» come quell’ altre ricevono bensì 
immediatamente qualche moto dal loro propio calore, ma non a vcn. 
dopai il moto circolare » nè TaccollaiG a l Poli , nè il difcoflanlda 
quelli i di qui viene che Iddio, che Gioie operare per mezzo delle 
Caufe feconde , nelle quali hà p^lli i loro principi attivi , hà dato a 
ciafeheduna Stella in particolare un’ Intelligenza , b pure come altri 
dicono , una fola a tutte iiiGeme per regolar il lor moto . 
iLualjfitH» u ^ Lp Stelle fifle fono quelle, che per olTecvar Tempre fra di loro 1’ 
u JGefladifpoGaione, paiono incaflrace nel Firmamento , come Gino i 

fluoiijtno h nodi nelle tavole , e le gemme ne’ loro anelli j dove che i Pianeti fo- 
no qneU’altre Stelle, le quali fotto ilZodiaco-, ora G vedono in un 
luogo, ora nell’altro , in quella parte della regione Eterea , .chete* 
fla lotto il Firmamento . 

8 Si muovono dunque le Stelle Glfe in tal maniera , che con eoo- 
0 - fervar Tempre nel loro moto il medelimoafpttto , terminano beoti 
in 24 * ore il loro giro fpiralc , ma rcllaado ogni giorno, dì circa due 
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fecondi più Orientali di prima, non poiTono perciò anni litornar 
nel punto del. giorno antecedente j e perii con inoftrarti totte ver- 
foi bolide] Arlondo» fecondo che i paralelli da eiredefcritti riefcono 
più b meno difcofto l’uno dall’altro, non fanno a^ro che un grido 
ogni cent’anni : ficchè (blo in 56000, anni potranno compire il lor 
corlbj il che nondimeno non è cosi certo.che alcuni non fieno rii pa- 
rere, che Hmiero corfo delle Stelle filTe , fi abbia da terminare fola- 
mente in 49000. anni : e che altri non facciano fino ai fettantanove 
arrivare quefii Secoli , non eflèndovi altro che più del Brahe abbia fce- t/Tó/ 7 X</c»r 
mato il numero de’medefimi, poiché gli hà ridotti a 2^. 3 ragione 
di un grado ogni fecunc’anni, e fette meli; e di ap. minuti ogni 
cent'anni , ch’egli dà di a vaozameuto a tutte le Stelle fiflc verlb i Po- >>• 
li del Mondo - 

' 9 E facile il rfconolcere , anche fn un batter d’occhio , i Pianeti 
dalle Stelle fifiè , conciofiacofache quelle per la lor vaflifiìma lolita- t fiiuutu 
nanza tremolano , con mandarci di continuo una luce.che non pu 5 ar- 
rivare direttamence fino alla debolezza della nollra villa , e de gK oc- 
chi nodrij dove che i Pianeti per non eATere cotanto difcofto dal glo- 
bo Tecraqueo,' ci mandano più direttamente la lor luce, fenza che 
perla lor lontananza fcintilK come fà quella luce di quelTalcre Stelle 
che fi dimandano filTe . 

IO Sarebbe pw;i)dadefiderarfi che fi fape/Te il vero nome che Id- 
dio hi dato alle Stelle, giacche conforme rattefta il Regio Profeta: 

Numerai multitudinem Steliarum , <j- omnibus eis nomina vocat ; 
e che come di'ce un celebre efpolìtore : Tpfius Scientia fanla ejt, ut uni- 
verfalitatem SttUaruat Firmamenti ( qua funi hominibus innumera~ 
biles) babeat veìuti numeratam, in cognitione fua omnem earum 
numerum in fnafcientia defcriptum habens , exa^ìjUim}qae etiitm Jtn- 
gnlas pernofcens , ut fingulas vocet propri js nominibus , Jciatque diflin- 
3è vacare fingulas , unamquamqueiitxtaconditionem naturafuct. Ad 
qnod profeSè non J'olàm necsfse eft iUum Stellar um àefinìtum numerum 
hiibere cogniium, verùm etthmJìgiUaeìm fingularum Stellar umnata- 
ram, atqueproprìetates hdereperfpeBas : Ma non effendovi quali al- 
tro fra le Stelle, che il Sole , e la Luna , a cui la Scritcura Sagra in più 
luoghi dia il propio lor nome , peravere una tal qual notizia di que- 
gli altri globi , che fanno rornamenro , b per dir meglio la maravi- 
glia delle Sfere Gelcfti, ci conviene percib. neceirariamente’fervìrcr 
di (quegli altri nomi che diedero loro i Gentili : e che fonb anche og- 
gidì in ufo preflb i Criftiani ; Sed non eget bis fabulis, fo.nniìfqne ue. 
fitas 0 )/’i^iaua t dict iWluitiàoìefc f apudquam etìamjh'ia Philojo^ 
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tUrum pmè fabula funt , tanto pili cHe al parere del famofiflìmo Se- 
gretario di Teodorico Re d’Italia , Iddìo con dare il nome alle Stelle^ 
volle anticipatamenteriprenderela femplicità che hanno ahcheal dì <f 

oggi gli A Urologi, di dare a quegl’ occhi de’ Cieli un nome che non 
conviene loro in modo alcunoiW^wr cutn dicit tiotniut fuo , Afrob^ot 
arguì t , tjui eas vocani nominibus alieni t , ut Veneri! , ^rcurij , Jo- 
VÌI , Mani! , Saturni , ^bisJtmiRa&'C. 

I I Che poi le Stelle fifl’e fieno altrettanti Soli creati da Dio , per 
illuminare i Jlverfi Mondi , che alcuni fuppongono eflere feparati, ed 
affatto diverfi dalnoftro, bifbgnerebbe , per crederlo, aver lo Spi- 
rito di Giordano Bruno, il quale per elTerfi oftinato a follenere una 
tale impertinenza • fù abbracciato in Roma per giudizio della Sagra 
Inquifizianej e quantunque lo Spirito Umano non pofTa arrivare à 
capite per guai ragione Iddio hà create tante Stelle nel Firmamento : 
ad ogni modo noivbirogna dire » che que&e fieno fuperflue , bche fer- 
vano ad altri Mondi j Imperocché in oueflo tra l’altre cofe fpicca 
maogiormente la potenza, e la magnihcenza del Sovrano Creatore 
delfùniverfo, che anche fenza che ce n’accoi^iarao', ci colma alle 
volte di beni; e che quelle cofe che ci paiono di poco, bdiniungio- 

vamento, ci recano per Io più un’utile non ordinario . _ 

CAPITOLO, XIV. 

Del nnmeroidella grandezza , e del mata di Pianefi , 

t 

1 OEtte fono i Pianeti, e quelli fecondo roflervazione degli 
Allronomi, fono più , ò meno confiderabili), fecondo 
che più b meno fono grandi in fefleln : echepiù riefcononon folo 
veloci nel loro corfo, ma anco elEcaci ne’loro influlC . 

1 ^ Al pareredi Tolomeo la Luna che ritrovafi l’infimo di tut- 

ti i Pianeti , è 3 9. volte , e fecondo il Copernico 4? . volte più piccola 
della Terra: e termina fotto il Zodiaco , il fuo giro in un mefe perio- 
dico, cioè .a dire io 27. giorni 7. ore, 4;. minuti • e7. fecondi, ben- 
ché per altro per congiugnerli al Sole; e per terminar quel mefe , che 
fi dimanda Lunare, Sinodico , e di congiunzione, impieghi poi quali 
altri due giorni. 

^ Il fuo moto fi fil bensì in nna Sfera, dove l’Aria per effcrpiu 
grolTa , fa maggior refiflenza , che nelle Sfere fuperiori , dove é più 
lottile. Nulladimeno riefee cosi veloce, nel fuo corfo , che quello, 
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pw &r\ yero, il cofr^piitv duli Anronomi * è dicitca, f aoock iniglìs 
ogoiorsi c di cùca un cniuone, e 24000* miglia in 94. ore' > e ya* 
minuti 1 ch’alia impiega a iàrc on giro fpirale incorno alla, Terra * U 
motoptli de gli altri Pianeti* e molto piu quello delle Stelle fiflè, tie- 
fee di gran lunga piò conlìderabìle di quel della Luna*, poiché quo 
globi avendo da f^re ogni giorno un giro canto piò grande , quanto 
che piò ìmedelìmÀ fon difeofto dal gl^ Terraqueo , di qui viene, 
che lo fp32Ìo . che (Corrono per efempio Saturno , e le Stelle filTe r 
rkfce come incomprenfibile alio Spirito, Umano* 

,5.' Con tntto che la Luna |[ìa un corpo denfo * eJ opaco: ecHe 
non abbia altra luce» di quella che le viene fomminiArata dal Sole: 
ad ogni modo riflettendoci la notte piò di tutti gli altri Pianeti la luce 
di quel Luminare maggiore è chiamata dalla ^gra Scrittura , il Lu- 
minaremioorecheptefiedealla notte , .come ilSolepreficdeal gior- 
no; Dtut duo Lumi»arinmagna\ Luminare majus , ut Gmef.uii. 

fH diei , ^ Lumimtri minur, ut j^étejjit no3i r 
4' Davide Fabrizio è Ibto facile r per non dir (èmplice fino a quel 
légno, di Vanarfi d’aver (coperto nel corpo Lunate, non già fiumi , la- 
ghi , e montagne , conforme vogliono alcuni, ma bensì uomini, ed 
animali quadrupedi } Del refto quelle macchie che fi fcojprono in quel 
Pianala, fono cagionate dail’inuguaglianza della di lui luperficie: ed 
èon voler acquiflarfi ’i nom? * ed il poco credito d’indovino* Udire 
con afconr Moderni * che ficcoine rinfimo Pianeta in riflettendoci la. 
luce del Sole, ciTerve di Luna: cosi ’l globo Terraqueo che riflette (b* 
pralaLuna* la luce del Sole , «un veroPianeasedeeefièrecoafide-' 
rato come un’altra Luna rirpetto a quelcorpo,che ritrovali l'iofinao ft» 


i Cele Ai - 

f Mercufiòche A 5 iimmediatain«itefopralaLuna;e choc Mmuri»- 
il piò piccolodi tutti I Pianeti* è ? 145. volte, altri diconofolo 219. 
volte pili piccolo della Terra : e termina il fuo giro in 5 6f . giorni , f . 
ore , e 49* minuti • E bensì cornuto come la Luna . Ma comeche 
non fi difeoAa mai piu dal Sole, che di arca 2 8* gradi (benché per 
altro cammini ora avanti , ora dietro al medefimo) così ti Tuo moto 
è tanto variabile, e così incerto, » cagione delia vicinanza dei difeo 
Solare* che pochillìmi fono quegli che ne abbiano potuto/are una giu- ^ 

Aa , ed efatta fupputazione ; E fe pure è riufeito tra gli altri al celebre 

Pietro Gaflèndi Canonico, epoiPri^oflo della Cljìelà Cattedrale di UGaffiudifc*' 

Digne nella Provenza , queRa è una oAèrvazione , che non pub ferii 

chedi 30, in 3o*anai, fe pur ferà veto ctb che ae diceilFuretiere _ . 

, , . * Furuttr.vtrh- 
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Venere che ftà immediatamente fopra Mercurio > é fbttS ’ 
H -Sole Tè, un Pianeta 57-. volte pkì piccolo del globo Terraqueo: e 
termina, cóme Mercurio , il fuo giro in giorni , f. ore, e 49. 
minuti. Gli Aftrdogi gli danno il nomedi Venere, allora che è ri* 
coperto da i raggi del Sole , a cui più de gli akri Pianeti teda vicino » 
e da cui non li difcoùa mai più diedi circa 48. gradi ^ eficcomeJo 
ciiiamano Fosforo, ò Venere Orientale, allora che comparircela 
mattina avanti il Solet così Io dimandano Htffernt, ò Fef^r , ù Stei* 
la de’Pulìori, quando comincia a comparire la lèra perappontoa 
quell’ora , nella quale i Pallori fon foliti di ricondurre all’ovile il lor 
gregge. II lùo diurno avanzamento è di yq, minuti, 8. fecondi, e 
quali 1 9. terzi? e le macchie che alcuni lì fon vantati d’aver feoperce 
in quello Pianeta, non pollòno clJcre originate conforme quelle della 
Luna, e del Sole, (è non dall’ inuguaglianza della di: lui fuperfi- 
cie. ' ’ 

7 II Celebre EutimIoZigabeno nel ruoCatechifmoSaracinefco 
accufa i Mufulmam' d’adorare lòtto il nome di Cobat, la Stella di 
Venere} perche quelli che fon delWnati dal publico ad invitare dall* 
altezza delle Torri delle Mofehee ipopòli’ a far’orazione , pronun- 
ciano quanto più fortemente riefee loro potlìbile, quelle parole; AUab 
cioèadire, Iddioè grande . Il vero pero lì è che quantun- 
qce avanti l'introduzzionedel Maometifmo , i Saraceni avelfèro ì lo- 
ro Dei , a cui rendeano qualche culto particolare : ad ogni modo da 
che Maometto ebbecominciato colle ftìe furberie a lacerare nell’Ara- 
bia felice , la vede di Crido, i Mufufimani non danno ’l nome di Dio»- 
0 di Dea ad alcun Pianeta, contentandoli folamentO di dar loro quell’ 
altro d’idolo . - 

~8 Il Sole lènza la di CUI luce il Mondo non ftfebbe altro, 
ch’un gelato, e neghittofo Cadavere, è chiamato da Tolomeo, il! 
fonte , e forìgine della virtù virale : da Dante \ il Miniftro maggiore 
Iti, -ititih óella Natura teda Platone, ficcome la Luna, un Diogrande. La 
aÌAi^.in% ' fua grandezza è «66. -volte maggiore di quella del globo Terraqueo } e 
fecondo fi puh didurre anco dairefprelJìone di Gio: Ovvch , quel fo- 
molo Poeta Inglefe che vivea ancora nel i6ao. e che perla gran faci- 
lità con cui componeva Epigram me, s’acquiftò’l nomedi Marziale^ 
Britanico, là di lui pofizione lofà comparire immediatamente fopra 
il Cielo di Venere , ed in mezzo de gli altri Pianeti Superiori alla Lu- 
na , come un Re in mezzo ài Cuoi Cudditi . 

-f» mtdio virtus maxima Htebi tua efi, ; 

Ma 
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Ma torrie cKe=non piglia ogni giorno foprà 1’ EccI ittica fenon f.g, 
m^uti t' 8.’ fecondi , 19. terzi, e j8. quarti; di qui viene che non 
dclcnve li jj. fegni del Zodiaco, fe non in un' anno Comporto dì 
jóf, giorni”, 5-. ore, e 40. minuti. 

9- E il Sole ancora diverramente chiamato dalla Sagra Scrit- 

tòra, e da Santi Padri, l’occhio del Cielo , l’ anima del Mondo , la 
Torgente della luce, e^quello che piò importa , J’ Imagine dell’ Al- 
tilmT)o • E veramente che cola fi trova in quello Mondo , che più 
del S9li ralTomiglifi a IJio? Echi fra i Gentili lo chiam.'- per figura 
figliuolo tir Dio , non ebbe egli riguardo a .)uella univerfal lomiglian- 
za , che quel Pianeta , per efierp la cagione della continua genera- 
zione délle'cbfe di quello Mondo , h^ con quella Maellà increata, che 
c per eminenza da cftilfn’di tutte le caiife ; b forfè perchè rapprefen- 
ta chiaramente , «'dirtiliràmetite con la propia virtù , col calore.e col 
lume fuó , la potenza àmote, è fa Capienza di Dio ?L’ iflefi'o Ome- 
ro' ebbe a dire che il Stile vede ; e fente ogni cofa . 

_So/fUe JfHi' ontHh vidts , àr omnia aiidit . s 
ed altrove; 

SoRt Cjttì omnia vidtt, & omnia nudi/, 
ed oltre che Ovidio chiama il Sole l’ occhio del Mondo ; 

Omnia qui video, fer qtteth videt omnia tellur 
Mùndi ocmIus Ó'C. 


VtHÌqtu qrtìf- 
(jHis 'ttmi vfdii 
So/tm in Mum 
do ttnaginem 
tjì Vicarila^ ■ 
\iti , it froft- 
ctò ne^ut noilé 
conjLiet 0T’it 
itHqu.i’n , Jtty; 
Solem fufotxit 
e ^tritnttm , 
nt<f, cogitAvit 
tx- 

ctJAtfMfm '» . 
M orHK FiciH, 
opmfc. Uh, de 
St/t . caf. f. 


H omer, tib. i. 
ViaJ, 



IJ. OdiJT.iiia. 

1 1 . (7 1 3. 

Ovid. /ih, 4, 
Metam. 


Jiifittm dtjcatit , atque etutm hetmani nnbila animi Jerenat . Hic 
futtm. lumen estera efaoque fyderihut fanerat fréchrus ,eximì,/f , 
omnia intuém omnia etiam exaudient , ut Principi literarum Ho. 
mero flactlrjje in' uno ’eo video. * ' 

ip , 'Nel 474.' della fondazione di Roma , i popoli dell’ Ifcla dì 
Rodi' dedicarono al Sole quel loro- foperbo, e maravicliofo ('o- 
lolTo, che fu Tempre conlidcrato, come una delle fette afioche ma- 
raviglie del Mondo, ed il non ofus ultra dell’ arte. E fenza elTcr 
■qui ad accennar tutte oueMe Citta , sì dell’ Alla , come dell’ A merica, 
dell’ Europa , e dell’ AffHca .dove il Sole fù con culto particolare ado- 
rato da’ popoli , bada dire che EmeJJ'a , b fiali Ems Città della Feni- 
cia , fù prellb'i Gentili àlcrettanto lamofa pe’l tempio del Sole ch’ella 
racchiudeva nelle Tue mora , quanto prelToi Criftlani Orientali , pe ’l 

ritrovamento, che in elTa fi fece della tella di S. Gio:Bactifta fótto il 
regno di Ttodofio 'l' giovani ■, < • • 5 . , , 

X II Dal 


PA'if. HAI, hi/l, 
lib, ì. c,ip. 6 . 
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11 Dal nome di Elah gabalah cheque’ Gencilidavano al S<Jer 

li preièro occafionedi darcaifucceilbr di Macrino^il nome 

tuictabn/ 3 pn- dì Eliogabalo.lc di cui medaglie fon per lo più adornate d'una Stella» 
r^ /t'piùd* P®*' accennar che quell’ infame , e dilTolutillìmo Principe , era Sacer- 
mita dote del Sole, nonchefoloin Roma, dove avea fatta fabbricar un 

tempio a quel Pianeta , ma anco nella Fenicia, di dove era flato chia- 
mato, per eflere Imperadore del Mondo • 

1 2 Tra gli altri curiofi , e bel nomi che ^li Orientalifbn foliti df 
dare al Sole , i Perfiani gli danno quello di Re di Batter , e di Khaver, 
cioè a dire dell’ Oriente , e deir Occidente» perchè il di lui coefo fi fà 
da quella , à quell’ altra patte . 

ij II Sole gode ancora ( tra l*^altre) quefta prerogativa d’ et 
inSoUpofuif fere flato fcelto dal Creatore , per eflere in quello Mondo il trono do- 
che altrove Maeflofa,e benefattrice comparifeea gli occhi 
’ noflri la di lui inelTabile onnipotenza» ed è a tal légno mirabrle»iì nel 
fuo eflere , come ne’ Tuoi efTetti, che fecondo il penfiero d’ alcuni- San- 
ti Padri , in tanto Dio non io creb fé non nel quarto giorno della crea- 
zione del Mondo , in quanto così quello Pianeta non puh ragionevol- 
mente eflèr creduto il Padre» ed il primo principio delle produzio- 
, ni tetrelli . 

T4 II Tuo dilco che nel’meazo giornocomparilce perfettamente 
tondo , non fembra perh tale allora , che quel Pianeta /punta full'Ori- 
zonte:b che Uà per tramontar dal medefimovimprocchc allora ci pare 
Ellittico » cioè a dire come una figura quali che lunga , la quale eflen- 
dò contenuta fiotto una Ibi Ifrcq , ha due diametri ineguali, e due 
itmacMtM chiamati foconi , da i quali firandòfi due linee lino alla circon- 

sllTd.tUi%ri fetenza , quelle (purché fieno pigliate infieme ) agqtiagliano infalli- 
maofirvau. bilmente il gran diametro dkc. Fù il primo Io Scheiner ad oflèrvar 
delle macchie nel propio dilco del Sole . Ma, molti vogliono che 
•quelle macchie fieno certe Stalle-, che girano intorno a quel Pianeta*, 
b che fieno certe parti di fuoco più condenfate, che non fon quell’ 
altre delle quali è compollo . 

ly II Sole a tempo di Giofuè fi fèrmb una volta ,• e tornb un’ 
altra volta io. gradi in dietro a tempo di Ezecchia Rè di Giuda, 
E con tutto che in una di quelle occafioni abbia ubbidito alla vo- 
lare/* ce di un Uomo: ad ogni modo non permette fe non all’Aquila di 

t^Miempaadt. rimirare il fuodifeo . La velocità con cui fi muove ne' fegni Sctten- 
tfionali non è limile a quella, colla' quale delcrive i legni MerU 
imU,chi i sit. dionali , conciolliecofachè nel deferivere quelli fegni , impiega 170. 

ai,, ore ,e I jv. minuti jqua^ido che nel deferivere 1 ! altri fei». 

,A’ fi- 
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fi trattiene per àppunto 1 86. giorni, 8. ore, e minuci i a.; lidie non 
procede da altro Ce non perchè il giro che (k il Sole, in on anno intorno 
•Ila Terra, non efTendogli in’ modo alcuno concentrico ( poiché dal 
mededmo il di lui centro di 44. diametri rella difcofio ) quindi è eh* 
effendo il Sole ora più vicino alla Terra , ora dalla medelìma più lon- 
tano , le Stagioni dell'anno non rlefcono fra loro uguali , poiché ’l 
Pianeta che le cagiona tutte, impiega meno tempo a deferivere i Se- 
gni della Libbra , dello Scorpione , del Sagittario, del Capricorno , 
dcli’Aqiiario , e de’ Pefei, die ci danno l’Autunno, e ITnverno, di 
quello d e faccia nello feorrete l’Ariete , il Toro , i Gemegli , il Gran- 
chio, il Leone , e la Vergine , in cui abbiamo in primo luogo la Pti- 
xnavera , e poi la State . 

16 cT ^^arte è due volte più grande, che non èli globo Terra- 
queo : e ,on rruoverfi in 24. ore , e 40. minuti fopra il fuo afle . ter- 
mina il Tuo giro in un’anno, e qaa. giorni. Dal fito delle di lui diver- 
fe macchie oflervattli in amendue i di lui Emisferi , bvogliamdire 
factie , fi è ricor.ofciuto un tal moto. Platone, Tolomeo , etutti 
gli Antichi fupponevano che quello Pianeta, ficcome Mercurio , e 
Venere , folTe Tempre fopra la Sfera del Sole ; ed attaccato al fuo Cielo, 
come un nodo ad una tavola ,h pure come un diamante ad un’anello. 
Ma da che s’è oflèrvato che ficcome Mercurio , è Venere ora è fot- ‘ 
to, ora ritrovafi fopra dia Sfera di quel Re de’ Pianeti: e che così fi . 
muove per appunto, come fi muovono / pefei neH’Acqua , e gli uc- 
celli nell’Aria , il Siftema di Tolomeo è propiamence andato in fumo : 
eia folidit.^ de’ Cieli Planetari non fi pub più foflenere , ne colla ra- 
gione , nè coir efperieD2a , conforme ho gii moftrato fopra nel 
propio luogo. 

17 Giove che doppo II Sole, e Saturno è il più grande di 
tutti i Pianeti , èqp. ( altri dicono 108. volte) maggiore del globo 
Terraqueo; e con avanzare ogni giorno 4. minuti, ^9. fecondi, e ip. 
terzi , termina il fuo giro , chi dice in 1 1. anni , e ^ 1 6. giorni : e chi 
in 12. anni , e giorni ;l2.ComparifcononeI di lui difeo tre fafeie 
ofeure : ed in quello come in quelTaltri fi fono feoperte alle volte del- 
le mutazioni confiderabili . Il Cafiìni oggidì il più famofo Mattema-, 
tieo dciritalia. Infinga fe fielTo d’avere (coperto il primo per mezzo* 
d’ una certa macchia, che fi vede di continuo in Giove , qualmente 
quello Pianeta in termine di 9. ore , ,e ^6. minuci , fi muove incorno 
al fuo alfe. Mail Gottinies, ed il Campani, tra gli altri, pretendo- 
no rifolucameme il contrario, con attribuirli ciafdieduno di efiì , la 
gloria d’uo tal feoprimento . 

y * 17 Co- 
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17 Comunque fi (la , nel 1610. il Galilei fcoprl quelle quattro 
piccole Stelle che fi rivolgonointornoa Giove: e cfeiiicandole alle glo- 
rie della Serenilfima Cala di Medici', volle percib chiamarle Stelle 
Mcd icee . Quelle Stelle a cui (ì dà àncora ’l nome di Pianeti , di Sa- 
telliti , b vogliam dirMiniflri, b affilienti di Giove, fimuovono 
diverlamentel’una dellaltfa j giacchè'nello fpaziodi 16. giorni, e i8. 
ore la più lontana chiamata Caterina , termina Tempre il fuo corfo: 
la feconda detti Maria , eche più dell’alcrC rifplende ,Io termina in 7. 
giorni, ej}.. ore, e mezzo; la terza che hà nome Cofimo Maggiore ,• 
io fà in ^.giorni, e n.ore, e mezzo ; e la quarta che fi dimanda 
Colìmo minore , lo và terminando in. un giorno, e 18. ore, e mez- 
zo. I loroEccliffi , che fuccedono quali ogni giorno: e die alcuni 
Allronomi fanno afeendere al numero di più di r ^00. Tanno , po.Tono 
fervire, a determinar le longitudini j ed Ì1 Galilei è flato il primo , 
che abbia fatto una cosi utile , e sì curiofa oflervazione . 

1 8 5 Saturno il più alto di tutti i Pianeti , e confeguentemen- 
te il più difcollo dal globo Terraqueo , è qf. volte j altri dicono foto 
91. volta più grande del già detto globo . Con avanzare ogni giorno 
dae minuti » e j terzi , termina il fuo giro,non già in jq. anni,i ^-7. 
giorni, e 22. ore, conforme dicono alcuni Aflronomi, ma bensì in 
29. anni , e 169. giphni , fecondo che ne fanno fede i più perìtidi 
quella feienza . «'Jel 1610. il Galilei offèrvò due Satelliti intorno a 
Saturno, e nel 1671. e i 67 J- il Caffini ne Icoprì quivi due altri 
dairOflervatoriodi Parigi , in cui con foJdisfàzionc di tutti i più Ce- 
lebri Mattematici delTEuropa, continua a firc le Tue oir.-rvazlmi 
Mattematiche, ficcome facea pur ruttavi l 'pochi anni fono VJ fa mofif- 
fimo Signor Hiigens , ilquale per altro alcuni anni prima del già det- 
to Callìni , feoprìper la prima volta il quarto Satellite di quej Piane- 

Mefrttr.hili. tì , Ma le pure farà vero cib chedice un’e.'udi'o , ed ingegno fo Aio- 
» la nuova feoperta degraififtentl di Sarorno , fù fatta ne! TOf- 
<m/.3. * fervatorio di Parigi bel i 685 . E perchè quegli eruditilfi ni , ed inge- 
gnofiffimi Accademici dieilero loro il nome di Scelle di Lodovico il 
Grande, di qui viene che fra le medaglie con cui il già detto Autore 
' hà voluto rendere fempre via più che mai gloriolì , ed iminorrali i fat- 
ti di quefl’Eroe , una fe ne vede , che rapprefenta da una parte il di lui 
iraravigliofo ritratto: e dalTaltra , la Stella di Saturno acconopignata 
da fuo aliìftentf , con quella ifcrizzione nella parte di fopra ; 5 ’jfiffrrf 
Ludoviceaxe nella parte di fotto , la fola quinta vocale che c quan- 
o a dire ret friVjed Saturni Satellitet MDCLXXXH. efiVndo ben 
gtufto che anco frale Stelle folTe celebrato il gloriofo nome d’dii Re 
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così benemerito delia Chiefa : e thè a chi tra gli altri degni, e fd nn(] 
titoli di Savio , di Conqiiiftatore , d’lnvincil>ile, di l^ifenfor della 
Fede, di flagello degli Eretici , di arriore de’ fuoi popoli, difpaven- 
to de’ fuoi Nemici , e di maraviglia del Tuo Secolo , porta anco quello 
di figliuolo primogenito della Chiefa: e gode (tra l'alcre) quella bella 
prerogativa , che chi prega Dio per la di lui prolperità , euadaona una Ormusfrii Kt 
Indulgenza di io. giorni , conceda dal Sommo Fon tehee Innocenzo i„ant àtei àitj 
IV. fo/Terq dedicate fia Pianeti quelle Stelle, che fon più vfeine al 
Firmamento, ed all’Empireo 5 giauht ad altri Principi per altro de- p."r/7»»."T 
gnifllmi di qualfivoglia gran lode, fòlio dedijtci i Satelliti di Ck>- 
ve, che fi ritrovano tra Marte , e Saturno. , 

19 II rr odo poi cl e ufano gli APror omii , per trovar laverami-^ 

fura ^tlla crardtzza de’Pi.aneti, ò delle Comete: la Jofb’cìrconfe-', 
renia , h fiali il loro Orbe: la Jor Omibra: il numero delle mlofia ' 
che feorron ogni ora , ed altre curiofità intorno a que’glolfi Celeftf da 
(òddisfare gli Eruditi , e da far marsvigliaregrig'i oranti, fi è la Para* Pdrahjtt cb$ 
Jaflis, la quale non è altro, che quella diverficà di afpettoche fatcb- ^ 

berci Pianeti , eleConiete, fe fio/TervalTero dal Centro‘rlella Ter- 

ra, e dalla fuperficie di quella j h pure la ParalaflTi, è quell’arco dét 
Firmamento, che è contenuto fra il vero, e Tapparente luogo del 
Pianeta, b della Cometa . * | - 

20 li vero luogo d’una Stella è quello dove anderebbe a termina- 
re nel Firmamento quel raggio vifuale, b fiali quella linea che folTe ' 
tirata dal Centro della Terra: e che attraverfalTe il corpo di quella * 

Stellai dove che il luo^ apparente della medefima Stella è quello ! 
dove vàa terminare nel Firmamento quella linea, che fi tira dalla fu- 
perficie della Terra : s cheattraverfa il Corpo di quella Stella . ' ' 

„ Queir angolo dunque che e fbrrhato da due raggi vlfu’ali.i qua-' 
li tirati dal centro , e dalla fuperficie'della Terra , vanno ad incrociar- ' ' ' ; 

fi nel corpo del pianeta , b della Co ne'ated arrivano fin ai firma- 
mento , è cib che dimandali Paralalfe. Quella 11 capire la dillanza , 
e la grandezza non meno delle Comete , che del Pianeti: e rTèfce tan- ' 
topiù grande, bpiiì piccola .quanto che la di lorodiflanza dalla Ter- 
ra , riefee più ò meno conlìderabile , E perchè le mifure nel Cielo fi 
prendono folamente da’ Semidiametri della Terrai di qui viene che 
le Stelle fifle per la loro troppo gran lontananza, non hanno proporzio- . ' 

ne veruna con cfli , c còsi non poflbno mifurarfi, perche non ricevo- 
no Paralafie - 
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CAPITOLO XV. 

qualith di' Pianeti , t delle frincipaR Regioni che fona 
fottopofejtl loro Dominio • 

1 OE colla nobiltà delPclTere è neceflariamente.cbngiunta la 
O virtù delToperare t certo fi è che quanto più nobile farà 
In fe ftefla qualche foftanza creata , tanto più nella Sfera della di lei at- 
’trvità dovranno efperimentarfi efficaci le Tue operazioni . Laonde! 
Corpi Celefti e/Tendo molto più nobili de’Sullunari , bifogna credere, 
ed è certo che fe quelli operano fecondo lalorpropia virtù .quelli an- 
córa debbono fpargere più abbondevolmente , e con maggior effica- 
cia quelle influenze per le quali Iddio gli hà crear: unicamente più no- 
bili di quegli ^Itti , ed inileine quanto allitoi fuperioria i mede- 
fimi . 

a ^ La Luna per efempio, di cui Trai metalli è propio l’argen- 
tó, è di natura umida', e fredda , e così ricfce qualche poco bepigna 
a que’taili che l’ebbero per Dominante nel loro nafcere . Il fuo freddo 
pérb non èintrinfeco , c'naturale al di lei corpo, ma è bensì cagio- 
nato dal mtdellmo,, per non poter tirare a (e, e pofcia corrfumare 
( come fà il Sole ^ I vapori della Terra ch’ella commuove col fuo ca- 
lore, li quale però rifpetto a quello di Marte* di Giove, édelSole, 
è molto debbole . La Lun a non hà fe non una fol cafa, che è quella del 
Granchio f e'ficcome le di lei influenze fono anche benigne allora 
che fi trova nel fogno del Toro: così flefcono poco buone * quando 
cammina nel Segno de Ilo Scorpione a 

Luna do mum Cancri tenet : illam Taitrus honorat , ^ 

Et fuper hanc verfant Scorpio forte prerhìt , 

^ Le qualità della Luna , fono pcrcosìdire infinite. Ma quella 
che più rendono riguardevole quel Pianeta , non fono già folamentj 
quelle che J’ingegnofilllmo Buchanan hà racdiiufein queft’Epigram. 
ina: 

Quod maculai vuUus alieno lamine fuco. 

Muto Clinica , Marem nunc peto , nuncfugip. 

Quod vaga , qttod nunquam conjlans , vis difcere caufam , 
rumina fum , uxoris forfan imago tuu . 

Ala -fono bensì quell’altre che fpiccano in que’verfi , che rileggono, 
tra gli altri, prelio Vincenzio Burgundo , quel Letterato degnilhmo,a 
.cui ipropj Ineriti fervirooo comedi fcala,a farlo arrivare dairOrdine 

di 
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dì S. Domenico I alla Sede ^pifcopale.dlBeauvatS’nelk.Francia. ed 

idi cui tenore è quello r 

Humorum mattr r Svlifyue refrigerai ajlum r riHc.nitri.sp» 

Ecclypfimpatitur BhahofacUnte rtcejfum . nd.t)oar.tvi. 

Huic Sol Aat lumen , tenebras de noHe reli/ìit . uk.is-t>4S> 

IHuJirat Mundum Solprijlinaquiitido revifit 
i biter Planetas magie kec Terra prepiavi f , 

Crefiit idecrefcit , caudet, iempus mediavi i. 

4 Del fello . non lì sà Ce la Luna , per cagion del peccato de*' 
noflri primi Progenitori , abbia pcrdutf Ccome il SoIe)Ia fetcima parte 
della Tua luce . É bensì perb certo che Gccomecloppo il giudizio Hna« 
le , il Sole riacquiGando tutto Io fplendore ch’ebbe Cu ’l bel principio 
della fua creazione, ne avrà confegucntemente fette volte piu di quel- 
lo ch’ora poliiede : così la Luna acquiGerà tanta luce, che non farà 
niente meno luminola , di quello che ora fi vede che fia il Sole , poi- 
che come dice un Profeta rEt erti lux Luna Jicut lux Salir , Ór lux 
Salir er.it Jèpfempliciler ficut lux jeptem diernm , in die qua alUgaverit 
Dominur vulnur pppuli fui , ér percujj'uram piaga ejur fanaverit, 
y I laoghi , b per dir meglio le regioni che nel noGro continente 
fi ritrovano particolarmente fottopoGe al dominio della Luna , fono 
la Provincia di Granata , la Scozia r la Provincia propia d'Olanda» 
e quella di Ztlaoda in Europa: la Bittinia , la Colchide, e la Frigia 
nell’Afiatfed il Regno di Tunefi, iedil Biledulgerid , ò fiali la Numi- 
di»nell’Africa : e trai l’altre Città^ AmGerdam , Leiden , e Roterdam 
nella Provincia d’Ojanda: Middelburg,e,Fieiringa nella Zelanda :Lu- 
becca- , e Magdeburg nella baGa SaGbnia ; Treveri nell’ Elettorato di’ 
queGo nome : Berna nel Paefe de gli Svizzeri ; Genova , Pifa, e Vene- 
zia nell’Italia : e Tunefi nella Barbaria &c. il che in foGanza non vuol 
dire altro , fe non che fi queGe Città , come quelle Provincie per effe- 
re in un tal qual fito , hanno più difpofizionedeH’altrea ricevere le in- 
Guenze della Luna:b che, le medefime fono Gate fondate,, b riGorate 
lotto gli Afcendenti di quel Pianeta . 

6 5 * Mercurio a coi fra ì minerali è affegnato l’àrgento vivo , e 
un Pianeta freddo, e fecco di fua natura, ilqualepereffereindiflè- 
jente al bene , bal rnale di chi è fqttopoGoal di luidominio , è per- 
ieli) chiamato Ermafrodito.Non fi|cve fe non ad aumentare la forza di 
I quegliialtri .Pianeti co i quali fi trova in afpettoie fecondo l*acccnnano 
le Gampe de’Pianeti delSadler intagliate in Anverfa nel i jgp. e dedi- 
cate al Principe Aleffandro Farnefe Govemator Generale de’ Paefi 
-baffi i ;hà peti cafa, principale i Getqegli : e per cafa meno principale 
lfc,V ergine .■ À/rr- 
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Mercuriu's Venator 9fum ^ui celfà galero 

Temperat afira , fuos vuluts in Virgine jigit . “ . . 

Sub Gemini t Studia alta co tene artefeiue decor at 

Vi rgine fab cada fadx Terraque Marique . ' 

7 Ma fé pur farà vero ciò che dice Manilio* la cafa principale di 
Mercurio, è la Vergine : e la meno principale, fono i Gemegli j e 
fìccome refahazione di quel Pianeta, è nella Vergine :così il di lai 
cadimento , lì ritrova ne’ Pefd . 

Mercuriufque habitat Geminorum hi Sede,triumphat 
•' ' f^irgine, &■ efl mafiut Vifce adeunte caput . 

B' Comunque fi fia, le Regioni del nollro continente foprale 
quali fignoreggia Mercurio , fono la Provincia di Fiandra, il Braban* 
te , la Sciampagna , la Lombardia , Tlfole di Sardigna , e di Candia, 
la Croazia, il continente della Grecia , mallìmamente l'Acaia, eia 
Morea in Europa ; l’Ionia , la Caria , Tlfola di Rodi , l’Alfiria , l’Ar- 
menia, la Meiopotamia, el’Ircania nell’ Afia; ed il Regno di Barca 
nell’AlTrica : e fra l’altre Città pi» cofpicue , Londra neH’Inghilterra': 
Cordova nella Spagna : Parigi nella Francia: Anverfa, Bruges , e Lo- 
vanio ne’ Paefi hafii : Bamberga , e Norimberga nella Germania: 
Bafileanel Paefe degli Svizzeri : Turino, Vercelli, Pavia , Reggio, 
Cefena , Arezzo , Viterbo , é Brindifi'neH’Jtalia : Corinto nella Gre- 
cia ; Rodi neirifola di quel nome : e Gerufalemme nella Paleftina . , 
• 9 ^ Venere per e/Tere un Pianeta freddo , ed umido come la 
Luna, c del numero di quegli altri che fi dimandano favorevoli : ed ò 
^opiamentequèllo.a culgli Aftrólogi danno il nomedi Fortuna mi- 
fiore . La fua luce è sì chiara , e così bcHas che par propio che fia di 
'quel Pianeta , e non già un riflefTo di quella del Sole . La fila figura 
fiefee per altro così variabile, che pare alle volte cornuta , ora fiil- 
'cata, oradimezzata, edera piena. Tra i metalli hà il rame : perca- 
fa meno printHp3le,fl Segno della i.ibbra ; e per principale , quello dei 
Toro. Lafua e/iiltazione è ne’Pefci: è nella Vergine il Aio cadi- 
mento. 

' At Veaus in Tauro V Tiibrkqttè per dtria verfat, 

Pifeibut exultat , Virgine prejfa jacet . 

Il Delfinato , la Savoia, la Lorena, il Paefe degli Svizzeri , la 
Franconia , la' Svezia , la Polonia, 'la Mofeovia, la Beozia , ò fiali 
l’Acaia in Europa : Plfola dfCìpVo,' l’Arabia, la Media, il Regno 
diAfiracan, la Perfia, ed il Regno di Mawralnahra nell’Afia :e 1’ 
Egitto fiiperiore neH’AfFrica fonò fpeciàlmente fottopofii at domi- 
nio di Venere: e fra l’altce Città, Lipfia nella Germania : Bolo- 
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gu« Mantova» Siena» Se^a» e Taranto ncH’ Italia de. 

to Il Sole a cui come più nobil corpo è deputato il metallo 
più nobile » cioè a dire l’oro» è Pianeta favorevole: e non hà come la 
Luna Ce non una fol cafa , che è quella del Leone . £ caldo , e fecco 
di fua natura , e gode tra l’altre per eccellenza tutte quelle prerogati- 
ve che gli fono attribuite in quelli verfi ; 

fulgidas effandit radios fons ipfi cdlorli . 

Attrahit hic nubes , ftecinte» vel forma coloris : 

Vlujlrat Luitam » Hoaemtjue diemque minìjhrat , 

Fru&MS maturai , ac humtda c/mSa rejìccat , 
hitrat fi referas , giaciti , dura reìidit . 

Latificat J'anot oculot » lippos quo<iue claudit . 

Occidit , ac oritur , defetndens bine quoque feandit . 
e Gccome la di lui elàltazione è nell’Ariete: così il di lui cadimento ri- 
trovali nella Libbra: 

Sol babet bofpitium fibifolui in ade Leoni f , 

Atque illi eli Aries gloria , Libra dolor . 
li Era prima il Soie fette volte più rifpiendente , e pili chiaro 
li quello che ora comparifee a gli occhi noli ri j e fe pur farà vero db 
;he il famofo Gio: Erolt detto il Difcepolo riferifee di quel Pianeta» la 
li cui luce prefente » nel giudizio finale avrà da cedere allo fplendore 
lei Corpo de’ Predeftinati » la difubbidienza de’ noftri primi Progeni- 
ori, è bensì quella che gli hà tolta la fettima partedel di lui fplendo- 
e»ma ella non impedirà che doppo quella raflegna generale di tutti 
;li Uomini» non acquici quel tanto» che hà perduto lenza fua colpa: 
che la Luna non arrivi allora ad uguagliarlo nella luce » che lo colli- 
□ifee di prefente Be de’ Pianeti clarior fui t quàm jam 

fi antequam primus homo peccaret . Sed poflquam Adam ,&• Èva per- 
Hranerunt peccatwn » fune per didi t Sol Jua claritatii fepletn par tei » é" 
tifi oSava pars remanfitfibi . Sed pofi diem Judicij crii utpriui/uiti 
r Luna lucida ficut Sol jam eft. 

f j Tiene il SolefoctoiI fuo dominio la Francia, la Roemia»l’Alpi, 
Italia» malTimamenie la Romagna » la Sabina» la Puglia, la Sici- 
ia , e la Turchia in Europa : e la Caldea , e la Fenicia neli’Alìa ; e fra 
altre Città più cofpicue Coblens » b fiali Confluenza » Ulm » e Lints 
ella Germania: Praga nella Boemia: Roma, Ravenna, eCremo- 
a nel continente deiritalia:Siracufa nella Sicilia, e Damafeo nella 
’enicia • 

Il Marte a cui fra i Metalli è alTegnato l' acciaio » è un 
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Pianeta nrialigno, caldo, e fccco di fua natura . La di luì cafa principi* 
le è l’Ariete , e li.meno principale è quella dello Scorpione . L a di lai 
efaltazione è nel Capricorno: ed il di lui cadimento è nel Granchio. 

Sed Marùs demut tft Aries , Cr Scorbio f>ng«ax 
Hunrtjue Caper tollit , Cancer ad ima pre/nit . 

1 ! dominio di Marte c particolarmente fopra la Francia , la Catalo- 
p-ia, la Germania, la Polonia, la Svezia , e la Norvegia in Europa; 
fnpra la Giudea , la Paleftina , la Siria , la Cappadocia , e laComage- 
re nell’ Afta: c fopra la Nubia ,e la Mauritania nell’ Affrica j e fra 
r altre Città, fignoreggia Marfìlia nella Francia ; Monaco, ed Aich- 
fi et nella Germania: Danzica nella Polonia: Fiorenza, Piftoia, 
Valenza, Ferrara, Bergamo , Verona , Trevifo, Urbino, Ancona, 
Imola , Camerino , cNapoli nell’ Italia : Trebifonda , nell’ Afia mi- 
nore: ed Algieri nella Barbarla ^ 

1 4 Giove a cui tra’ Metalli è affegnato lo Stagno , e non folo, 
caldoed umido di fua natura , ma l ancora un Pianeta fjvorevoleal 
pari, e forfè più di qualfivogUa altro: Pefiremò ( dice uno de piu 
Lll’ ingegni eh’ abbia mai avuto l’ Italia ) quidmagit tfi Jovis pn- 
prìù, auàm ut beneficum Syduf exiftimetur,cum &fortuuator Planeté- 
rum , &• magna Culi f alicitar mmiuttur . Gli A Urologi lo chiamano 
percih fortuna maggiore : e vogliono che tutti gli altri Pianeri,foo^he 
quello di Marte, gli fieno amici . Ma il Tuo maggior pregio li e I cfTere 
flato fcelto da’ Convittcri del Collegio de'Nobili di Siena , per fervit 
d’Imprefa alla loro Accademia degl’ Innominati , non già per eflet 
egli un Pianeta benefico per ogni verfo, ma bensì per aver per Sa- 
telliti , '0 vogliam dire per compagni quegli altri quattro piccoli Pia- 
neti , che il Galilei fooprì nel 16 io: e che dal medefimo furono poi 
.dedicati (conforme s’ è detto altrove) alla Serenilfi ma Cafa de Me- 
dici , fottoil di cui alto , e potentilfimo patrocinio 1 Convittori del 
già detto Collegio fi rendono la maraviglia di tutta 1 ’ Europa , non 
che di tutta l’ Italia: e con vederli ivi a gran palli guidati dalle Mule 
al tempio dell’ Eternità , meritano che di elfi , come de gli Afiiftemi 
di Giove fi polTi dire , conforme ne dà chiara teftimonianza f tra l al- 
tre cofe) il celebre motto delPlmprefa di quella loro Accademia: X»- 

men meruert fetjuendo . rs l . 

1 r La pofizionc di Giove tra Marte , e Saturno , tà che dt con- 
tinuo vada temperando la malignità de’ medelimi^, e ficcome la 
di lui Principal Cafa è il fegno del Sagittario , e la meno principale 
quello de’Pefci: così la di lui efaltazione è nel Granchio; ed il di Im c^' 
dimento nel Capricorno» ■ * 
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jHfiter ArcitiMCMtis habet cum Vifce Sagìttam, 

Cui tamtu ia Cancro Jori bona , iuirfua Capro . 
id .Hà Giove uno fpecial dominio fopra la Normandia > il Por» 
tugallo, la Spagna, la GaUia Celtica , l’alca SalTonia , l’Ungheria p 
la Dalmazia , e la Calabria in Europa i fopra la Lidia , la Cilicia , la 
Panfìiia, e l'Arabia Felice nell’ Alia: efopra 1 ’ Abiilìnia , b fiali 1 ’ 
Etiopia nell’ Affrica ^ e fra l’ altre Città, lignoreggia Compollclla , Si» 
viglia , e Toledo nella Spagna : Rouen , Narbona , ed Avignone nel- 
la Francia*. Ratisbona nella Germania : Buda nell’ Ungheria: Mo- 
dona , e Volterra in Italia Stc. 

I7 ^ Saturno di natura freddo , e fecco , è un Pianeta molto 
maligno: ed al medelimo tra i metalli è aflegnato il Piombo. Signo- 
reggia la Danimarca , la Mofeovia Europea , la Bulgaria , la Dalma- 
zia, la Grecia, particolarmente la Macedonia , e la Tracia in Europa^ 
La Mofeovia Aftatica , l’india Orientale , l’Arabia delèrta,e la Ferrea 
nell’ Alia , elTendogli fimilmeote fottopofte, fra I’ altre più rinomate 
Città , Ojcford nell’ Inghilterra :Coftantinopoli, Croia, So6a> e Filip- 
popoli nella Turchia Europea: Pefaro , e Ravenna nell' Italia : Pe- 
tra , b lìaO Herac nell’ Arabia Petrea : ed Urica , che ora è diftrut- 
ta , nella B.ùbaria &c. Quantunque la di lui Cala menoprincipale (ìa 
il Capricorno, e ia principale!’ Aquario : ad ogni modo le di lui in- 
fluenze non rielcono così maligne quando è nella Libbra , dove è la 
Tua efaltazione , come quando fi trova nell’ Ariete , in cui hà il Tuo ca- 
dimento . 

Saturni domut efì noSit Caper : Urna dici , 

Gloria Libra Smi : fid dolor eri Ariet . 
i 2 Ma come che ne globi Celefli nonll trova alcuna qualità 
che fu capace d’alterare la lor foflanza : così le qualità de’ Pianeti 
non fon così loro propie , che polTi dirli afToìutamente che fi ritro- 
vano ne’ medellmi j E perb quando fi dice per efempio , che Giove è 
caldo . ed umido di fua natura , quello non vuol già dire , ohe il cor- 
po di quel Piantra Ila caldo , eJ<umido ia fe ftelfo , ma figaifica bensì 
che quegli accidenti fi trovano per così dire caofativameote in Giove, 
mentre li cagiona per Io più in que’ corpi foilùoari che fon fottopolii 
al fuo dominio . 

19 In qae'lo fenfo gli Allrologi dividono in mafcolini , e femi- 
nini non fo!') i fegni del Zodiaco , nha anco i Pianeti; e così in vo- 
lendo per efempio , che il Sole , Marte, Giove, e Saturno fieno Pia- 
neti mafcolini : che la Luna, e Venere fieno del numero de’ feminini : 
e che Mercurio fia Ermafrodito , non pretendono già di darci ad in- 
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tendere che vi fìa qualche diiièrenza di fe^o nel corpo nel nome 
di que' Pianeti, ma folo hanno penllero d’ indicarci qualmente il Sole, 
Marce, Giove, e Saturno cagionano rerpettivamente ne’ corpi loto 
(bttupofti, delle qualità attive, calde,e fredde, che da gli Adrologi fono 
chiamate mafcoline : che la Luna , e Venere , ne cagionano delle paf- 
Cve , delle umide, e delle fecche che fono dette qualità feminine: 
e che Mercurio per cagionarne sì di quelle, come di quelle, come 
anco per elTere indifferente, tanto al male , quanto al bene» dee efler 
chiamato ermafrodito t £d ecco una tavola, in cui (1 vede in un tratto 

n ii fieno le cafe de’ Pianeti : e dove li ritrovi non meno il lotca> 
eneo» che la loro efàltazione „ 


Pianeti. 

Le lor cafe . 
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CAPITOLO XVI. 

Si It inJUitnze dille Stelle oberino fo^a U 
volontà dtir Uomo . 


* 


T utte le Stelle fpargonotiicontinuo le loro Inflijenzeló- 
prai corpi che lì dimandano fullunari . Ma perchè tutte 


le ne anco Ibno in gradi di chiarezza 

che r inSaenze di jue’ corpi celefti ff,’.!,'Lri'rì‘,& 


non hanno riftefla virtù; e che 

tra loro uguali, di ^i viene che r inttaenze cti que corpi celelti 
più • ò meno Tono efficaci , fecondo che più ò meno fon nobili le 
lor fbrgenti , b che più ,b meno titrovanii vicine a quegli altri cor- d 

pi , che le ri cevono . ; ” e/ 

2. Non perb le ftelfe con quelle loro influenze operano fopra c>r! /y.4i. 
la volontà de gli Uomini , fé non indirettamente , in quanto per 
mezzo della lor luce, del lorocalore, e di certe altre qualità occulte,, Lt^ttiitofirn- 
non Iblo cagionano di continuo produzioni conformi alla loro nato- 
ralezza, ma eccitano altresì per lo più negli Uomini , certe palllooi, J 

che la lor volontà và bensì feguitandofpeflè volte, ma a cui nondi 
meno può Tempre aflblutamenterefiftere con moderarle , ò eziandio uhm /rhiirij 
con frenarle affitto per mezzo della virtù , Laonde poflono bensì le ««r ctmJfJit 
Stelle incliturci ad una più tofto che all’alcra cofa , eh’ eflenJo in noi viriùitl^Hte 
inticroilliberoarbitrrojfiamofempreaflòluti padroni della noflra vo- vitia nt- 
lontà:e Tempre potiamo rivolgerci alla parte contraria a quelle itt- Umm-./i/iì- 
clinazioni che ci Tono lommin idrate da' Cieli ; it che bene intele tra <ju< ubi nntj^ 
gli altri non che Tolo Tolomeo , quando difleche anco Topra le Stelle 
arrivava a diflenderli il dominio del Savio . Safitns dominiòitur Hrrr.a. «onr, 
AJlris , ma anco T ifteflbOW^eno Poeta Inglefe, allora che per chia- 
rire affatto chi pre^a fede alle dicerie de’ Chiromanti , ed altri 
Aftrologi giudiziari ruperffizioll , fece parlar la Tua MuTa io que- 
da guifa : 

fata regunt fituos , Safient dominahitar Aslrif^ 

So» Fatar», at Fato ft regit ipft fu». 

£ (è in (gualche altra maniera le influenze delle Stelle muovono la vo- 
lontà degli Uomini, quello ne anche dee intenderfi direttamente, 
cioè a dire, che tali influenze fieno baflevoli per mutar le noftre 
inclinazioni, poiché oltre a che un agente corporeo, tal qualeèqual- 
fifia globo Celefte» non c capace d’ operare direttamente contro 
QO (oggetto Tpirituale , tal quale è perefèmpiola volontà, non vi 
è altro che Lidio, il quale come Creatore della Natura , pofla ogni 

qual 
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qual volta che codigli piace ) mutare le inclinazioDÌ de gli Uomini : é 
nt per efempio d'un Saulo un S. Paolo: di un Ladrone un S.Difma: di 
una pubblica peccatrice, una Santa Pelagia , h una S.Maddalcna : e d* 
/. ì y-P-iir ì-im 01 fautore de’ Manichei ,un S. Ago^ìtio i Mani/e^um ej antem , dice 
ctrf. ‘ S.Tomma fo , ^uod nullum corpus Agno potefi iu t em iucorportam ,fed 
potiùs è converjo ; eò quod res incorpornt,é‘ immaterialts Junt forma- 
Uorit t éf" univerfalioris virtutis , quhn quacumque nt corporaltr , 
linde impof: ibi U ejl , quod corpus Cuhft imprimat direBé iniutelle- 
Bum ani voluntatem : h come dice altrove il medelimo Santo Dot< 

: Nullum autem corpus pouf imprimere iu rem incorporeant , IJu- 
ctrf. Je impofsibile efi quod corpora Culefiia direBi imprimant in iuttlle- 

Bum . 

^ Il muovere dunque che fanno alle volte le Stelle la noftra vo* 
lontà , dee ancora intenderli indirettamente, cioè adire in quanto 
que’giobi Celefti , con operare fopfa altri corpi , muovono in qual- 
che maniera le noftre paliioni: e ci fervono d’impulfo a determinarci 
liberamente più toflo ad una , che ad un’ altra cofa , quando la ragio- 
ne non vi li opponga. Laonde quando il Sole in defcrivendo pcrefem* 
pio i Segni del Capricorno , deiPAquario , e de' Pefci , cagiona nell’ 
Aria quel freddo , che li fi fencire nell’Emisfèro Settentrionale , è ve- 
ro che cei chiamo per lo più ad accollarci al fuocoj dove che ci di- 
fcolliamo d.i quello per cercare il frefco , allora che il già detto Pia- 
neta nel deferì vere i Segni del Granchio, del Leone, e della Vergi- 
ne, cag’ona nell’illeflò Emisfero quel caldo, che per eflere troppo 
nolofojci obbliga alle volte ad invidiar la forte di chi gode un'Aria più 
temperata . Ma non per quello il Sole ci sforza alTalutamente ad ac- 
codarci a! fioco, h a tenerci da quedo lontani refpetti va mente in 

3 uelle Sragioni j imperocché Tempre dipende da noi di patire il fred- 
orinverno'.c d’accoilarci al fuoco, eziandio in qoe’ giorni che le 
due Stelle della Canicola in feguitando ilSole, eMirte , cicigio- 
nano que’ caldi, che lì dimandano Canicolari : e che fono i più lalli- 
diolìdi tutta la State ; E cosi ben lì vede che le Stelle non hanno giu- 
rtfenoninM- rifdizidfte alcuna lopra la noUra volontà , ma che folo polfono muo- 
verla , h mutarla per lo più indirettamente in due mo li , cioè a dire 
nema, con fpargere le loro inrluenze fopra altri corpi fuori di noi » ò vera- 
mente con influire dentro noi llellì nelle parti lilìche, come farebbe a 
dire nella com'pIsiHone , ne gli organi Ac. Nel primo modo accade 
per efempio ( come già lì è detto ) nel caldo, ò ne! freddo, quando 
eh’ elTendo rifcaldata, ò rafl'reddaca ^.^ria, eleggiamo di riparar- 
ci da quell’incomodo refpeuivameote, all’ombra, b al fuoco: ed 
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in quello ca(b è certo che il Cielo una cale qual fòrza al noftro vole> 
re', che non erdude però in noi ih manierr alcuna la libertà (rappi- 
gliarci ad uno.più rodo , che ad un’altropaicico. 

4 Nella feconda maniera , e più efficaconnente fuccede , allora 
che le Stelle influifcono nelle jsai ti filìche di noi medefimi , muoven- 
do per efempio la bile , ò 1 umor malinconico , ò altri tempera- 
menti, fopra i quali hanno quafche predominio purticolarej e però 
dall'accenderlì dentro noi ftellì ora il fuoco deU’irafcibile, ora quell* 
altro della concupifeibile, inoUri appetiti divenuti oggimai fregola- 
tidìmi , poflbno bensì precipitarci tal volta 6 in una difperazione 
per la malinconia ; b in una morte violenta per la collera , b in ona 
pazzia per rainore , quando noi dal bel principio non ricorriamo alla 
forza della virtù , per reprimere i nemici che fono compofti in boi , e 
con noi medefimi, dalla natura pur troppo (per noilradilgrazia ) 
proclive ad appigliarli più tofto al peggio, che non già al meglio. 

f Ma per altro la volontà quantunque depravata in quei modo 
dal fomite delle palFiooi , non che (òttopodafolamente al pericolo di 
redare abbagliata , e vinca nclcontradodelie medefime, pub fempre 
rendere vane , ed inutili le influenze de’ Cieli : e Are , che a difpecto 
di chi lafcib fcritto . che i codumi dell'animo feguono le inclinazioni 
de’temperamenti del corpo , ogni uno riconolcendo qualmente le^ 
Stelle non lon baftevoli per sforzare la nodra volontà, polTi dire col 
Dottore Serafico : igititrntceJUìtatem Afiraim^ntmt,quam‘ 

vii inclinare pofsìnt , fed non necefti/are f b pare : 

E chi difctrnt è vinto da chi vuole . 

come dice quel gran Poeta nato in Arezzoa io. di Luglio del 1704. 
il quale doppo avere rtudiato la Grammatit», la Rettorica, e la Logi- 
ca in Carpentras una delle 4.Città della Contea d’Avignone:e laLeg- 
ge in Monpelier! , e poi in Colonia Città riguardevoJi,qaeda della 
Germania.e quell’altra della Linguadocca , relè così celebre colle Tue 
Poefie, la folitudine di Vauclufe vicino alla già detta Città d'A vigno- 
ne:e doppo edere dato coronato Poeta in Roma,ed aver*e(èrcìcati in 
Italia divet^onorevolilfimi impieghi, morì nella Tua lòlitudine di 
Arca nel Territorio di Padova nel 1^74. Con gran ragione dunque 
doppo A ridotile dice un de' più famofi Canonini ch’abbia mai avu- 
to la Chiefa : Corriva Otltjlia non pojfunt ejk ftr fecaufa 07tra~ 
tionum lìberi arbitri} ,, benè tamen pojìunt ad hoc diffofitivi imlinu- 
re in quantem ienfrimunt in corfut bumanum , é- per conftquent in 
viret Jenfitivat , qua funi aBut organorum corforatium , é" quu /»- 
tlinant ad a 8 u( bton/tnot j &■ quia ut plurimùm bominet bar cor/ora- 
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Us faftionts fequuntur , éf fic afint diffonunt , ut plnrimamfeem^ 
dum has inclimationes Caltfiium corftrum , idtò de bit ^Jirohgi quan» 
doefue vere pradicunt . Sed certum tH, é" experimur , quod contri 
inclinationem CechiHum cor forum bomopoteft onerari per rationem,cui 
obediunt vìres fenfìtivu , ut probat thÙofo^ut i. Etnie. &• %.deAni^ 
ma-, e quello libero arbitrio delPUomo « in virtù dei quale pub rcG- 
fiere all.) forza « ed alla virtù delle infiuenzedelie Stelle , pub egli ef- 
p rh.i. 9 .tir. meglio giulHficato , che dal ragionamento, che fopra di eflb vi 
eri.6.inetrf. facendo l’Angeli.'o , quando così difeorre ^ Quamvit ex imprefiione 
carpar um Calejlium fiantaliquu iucUnatimet in natura corporali t vo> 
lnntat tamen non ex neceftitatefequitur bat inclinationet -, ideante 
bil pTobibet per voluntariam aBionem impedivi e^eBnm Culejiium cor- 
porum , non foXùm in ipfo homine, fed etiam in alijt rebut , ad quas 
bominurh operatiofe extendtt : b come egli gii avea detto pocopri- 
arcali ma \-Voluntat non ex necefutate /equi tur inclinationem appetìtut infe- 
riorit . Licei enim pa/tionet qua funi in irafcibtli , concupifcibiH 
babeant quamdam vim ad inclinandttm voiuntatem , tamen in potè- 
siqràt voluntotit remanet [equi paftionet , vel eat refatare , il che è così 

écorpara ha- conforme alla dottrina , et! al vero Spirito della Chiefa, che fecondo 
VsaTte.’/i'tor^ la detcrminazionc di quel Concilio di 8raga che fù tenuto nel f 6^. bi- 
éit nftriaii^- fogna elTere Genu’le , b Prifciliianlfla percredere, b per infunare il 

rut Pifaxt.é ^ o 

frifciìHanifia Contrario . 

S xtrutu.tna- 

l"Z:Brt'car- CAPITOLO XVII. 

Si continua Viftejfa materia . 


I O E le Stelle a velTero quella poflànza di muovere a dirittura la 
O volontà deirUopK):e che quelli dove/Te riconoftere di- 
pendenti dai fato , b fiali dalla difpofìzione de’ globi Celefli tutte le 
Tue operazioni , è certo che il proporgli prem j per indurlo a ben’ope- 
rare, bil minacciarlo di qualche gafligo per allontanarlo dal vizio > 
farebbe inutile ; e che così con cfiiaro inganno ogni uno potrebbe di- 
con l’Aflrolt^o d i Sicilia ; Cedamut itaque fide veritatit opprefii, à“ 
confiteamur vera ratiouit fequuti judicia, nihil in nojlra, fed totum 
in fatornm efe pfitum potejlate , utquidquidvelfacimut, vel pati» 
mur , totum hoc fortuna nobit judicit conferatur . 

2 Ma fìccome in quel cafo l’uomo non farebbe in fiato di meri- 
tare in modo alcuno le ricompenfe prome/Te da Dio a chiunque avrà 
ofièrvato in quello Mondo i precetti della di lui Divina Legge : così 

P" 
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per inobbediente , anzi per dilToluto ch’ci foifè » non potrebbe mài 
giufinmentc e/Ter condannato alTInfcrno, poiché non avendo la Kber- 
tachefi richiede d’abbracciare 'I bene, b limale, perfarch’una 
azione diventi refpettivamente buona , b peccairinofa , non po* 
Irebbe mai per colpa (iia renderli degno dell’ira , e dell’odio del me- 
defimo F>io , che gli hà prelcritti i medi di regolar le Tue azioni : Cu>n 
liberi arbitra partieifes à Summo ilio Ofifict conditi pfMMf , dice il Da- 
malceno , bine tfficitHr nt afhonet no^a tn nofirafottfiate fini , Ali0‘ 
fi ex Sjfdeium moru cttnEfa facimns , fequitnr ut qua/itcimiif , 
ntcefsi tate faci timui . Id porri qaoà necefntate fit , nec vèrtuti f , uec 
vita nonun chtmet . Quod finte virtutem , nec vitium habemur , pro- 
fr&i nec l.iudibuf , ò“ coi enii, nec reprebenfione , at^uefupplicio di- 
gnifumut . 

5 In oltre fé le Stelle ave Atro on tal dominio Ibpra deH’Oomo , 
che le facefle elTer padrone delle di lui inclinazioni , quale argomento 
più effiv.ace per atterrare , per così dire, la bontà, e TOnnipotenza 
di nio , che il vedere , tra l’altre cofe , che potendo egli correggere 
la malignità delle influerze Celefti . non le corregge : e che volendo 
corregerle , non pub applicarvi on rimedio , che na baftevole a fare 
che riefea in quella impiefatcv»» pt prafeiut futurorum Deut tfuod 
iantainitjnitai futura erat per Stellar , così ragiona S. Gio: Geroìbli- 
mitano, p no lui t emendare , non eft bonus ; p autem voluti , ó'non 
fotuit, impotens eft . 

4 Non farebbe Iddio ingiufto , s’eflèndo noi sforzati dalle Stelle 
a peccare , nulladimeno ci g.-iftigaflè.comefe volontariamente, e per 
propia elezione ravefllmoolfefo? E giacche non vi è alcuno che ci 
comandi d'alloncanarci dal male, che non fi pub fuggire; nè checi 
eforti ad afFezzionardal bene , che non può farli , i precetti che Id- 
dio ciilà d’ allontanarci dal primo; e quelli checi fàdi portarci all’al- 
tro , non ballano eglino per convincerci d’unatal delirante empietà , 
Sed efiam in'uflut ejl Dens t fogg'ugne il medefitno Santo, quia ex 
necefitate Stell.trum peccanter ita funit , quap ex voluntate peccan- 
fet . ìpfadenique mandata Dei ut non oeccent: aut hortamenta uffa- 
ciani bonum , batic inppientiam nonne defruant ? J)«/V enimjubet aH- 
qu :m ne faciat malum , quod non pouft declinare : ant ut faciat bonum 
•ad quod non potef pervenire ? ' 

f Quefle per appunto fon le ragioni per le quali non (blamente 
i Concilj , ma anco i Pontefici Romani , ed i Santi Padri , tra gli al- 
tri , fi fon modi a dichiarar che le influenze delle Stelle , non badano 
per sforzar la volontà dell’Uomo ; e che per potenti che poflàno mai 

Y eflète 


Damaf.Oru4. 


t 


CtrmntHt. in 
Mattati- va 


IJim ibi 


Digitized by Google 


Fpf/iit.irp. 


a /»r 

c Ct'U. 

r.ty. 


Tant.i.Difp.ì 

9^punil.4^ 


tt Mar.-f. 


170 SFERA GEOSRAFICO-CELESTC 

eflere U impreflìoni de’Coipi Celefti : ad ogni modo non v’c aleno» 
che Don Haailbluto PadroDC delie fne operazioni re che coi>t non poli 
fa , e non debba dire col Regio Profeta : Auima mea in manthut mtis 
ftmftr, E perb conformandon un celebre Teologo al parere di tutte 
le Scuole Cattoliche» anzi burlandoli • tra gli altri, de' Caldei con 
S.BalìliotftfMe gli Stoici,ede’P(ifdliianifii coiiS.Agodino:(^le de’Fa* 
rifeiconS. Tommafo,(c)ad onta perpetua di quegli Eretici, iquaU 
acciecati non meno dal funno della loro natia alterigia , che dalla viltà 
della loro odioazione » (1 lardavano indurre dal Demonio a credere 
che l’Uomo non fofle padrone della fua volontà , ma che fbflè slòna» 
to dalle Stelle a determinarli ad una «più tolto che ad un’altra cofa, co* 
si volle fpiegare il Tuo concetto : Qu* cum it* Jìnt , vauifrintut fuit il- 
lortm errar, qui ex imprefsione carpar um Culejlium fatali quadam ne- 
ceffi foie velnntatei haminam obfirin^exijlimarHnt . 

6 Ma i Concili , i Pontefici , i Santi Padri , ed altri famonUl* 
mi Teologi , non fon già i foli , ch’abbiano contribuito a condanna* 
re, blcreditar le chimere, ed i fogni degl’AUrologi giudiziari fuper* 
flizioll , in preteodere quelli foliecDente che la volontà dell’ Uomo lìa 
/bttopoftaaldomioio, edalla direziuR delle Stelle. L’ifleUb Giulio 
'Firmico Materno, il quale per altro c dato uno dc’piii temerari, e 
più ridicoli A drobgi gtudiziariTuperdizioG , che mai abbian prete* 
rodidabiiireiagiurildizionede’giobi Celedt, non riconofee egliaa* 
co neindellb capitolo , dove con tanta baldanza , e maligna empietà, 
v3 rpargendoil veleno delia fua faifa , e temeraria dottrina , che l'Uà* 
naopuì) reCdere alle influenae delle Stelle: c confervare il dominio 
aflblutodella lua volontà in mezzoaile inclinazioni , che polTono ef- 
fcrgli fomminidrate dalle Sfere Celedi? luvocemus fnpplitiier Dtot 
( ri ice egli ) é“ religio fé piomìffa Kumiaibus, vota retìda’unt , ut con- 
firmati animi nojlrt Divinitate , ex altqua parte Stsllarnm vicUntit 
decretoritm paufiatibus refifiamnt . Hoc debere nos f tetre vir Divim 
Sapientiet Socratef docuit . Nam cum quidam ei de moril us fuis , cu~ 
piditatibujque dixijpt , quas ille fimili rationt collegerat, funi ( inquit 
Utdicit) agtto/co-,, confiteor t mr prude» tifi imu> Itteufia corporit 
.wtia/aciJi- confiefsione detexit . Sed bue, inquit , omnia àrtuprudeutiS, 
uc vir tutum auSlor i tute Juperatafunt , ò" quid vitij ex prava concrea- 
ti nne corpus habuerat , animi bene fibi canfeia Divittitas temperavi t , 
Hiuc intellìgi dutur Stellar um quidem ejji quod pathr/ur , &■ qitod not 
inetntivit quibufdam fiimulat ignibut ; Divinitatis vero ejj'e animi 
fuod repugnamut . 

9 H cutic'fo fra canto Gè il fentir ragionare il Brahe intorno alle 
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ìnflnen*e de’corpi Cslerti . QjaottMique fi dichiari apertamente ,'che 
le Stelle non hanno domìnio alcano Coprala vera Religione «ch’egli 

totalmente dipendere dallo Spirito, e dalla ^ifpoiizione di Dio: ad 
'Ogni modo è di parere , che'qoelle influenze fono efficaciliìme per 
muovere in qualiìvoglia maniera le inclinazioni « h fiali la volontà di 
chi fi trova involto nelle tenebredi qoalchedunadi quelle Religioni 
che fi dimandano fi Ifedrc. ( dice egli) /Iflrorum ^ ' 

decreta in ver am ^Itghnem , 09“ fietattm nihiliarn hahere , cum ha 
non ah MÌta aftrali intuenti a , ani naturali lamine , J'edjoliMt Dei fgiri- 
tn ,&• difpojitime procedane . In /liat , &‘/acataf t mundoqae aceef~ ' 
tatof B^Ugionei Ajira J'aas txereere viver non negavi m . Siefuidem é" 
hi , qui earpromu/gant, Ajhalihus nimikm reguntmr affeSionihut , cj* 
influeutitt . 

8 Ma queflo ragionamento non prova , che l’ influenze delle 
Stelle fieno abba(la*<za efficaci , per muovere direttamente, nè pili 
tofio la volontà, e l'inclinazione di chi è legnaci d’una falTa Religio- 
ne , che di chi profelTa la vera . £ bensì temerario, e ridicolo per ap- 
punto, come è quello del già citato Aflrologo Siciliano , il quale fot- 
topctnendo temerariamente alla direZzione delfico, bvogliam dir 
delle Stelle tutte le operazioni degli Uomini, fi fà lecito dieccetuar 
da quella legge l’Imperadore, dicendo perciò egli con quella sfac- 
*ciataggine,che al dì d’oggi è propiamente il vero carattere de gliAllro- 
logi giudiziarj riperfliziofi: Alee aliquis Matematicut vernm aliquìdl"^'-^'"”’-^'^' 
defaào Impera torti definire potuit t folut «nim Imptrator siellarum non 
fithjacet curfibnt, è- folus eft in cuint fato Stella decernendi non hahent 
fntefiattm . Cum enìm fit tot tur Orhit Dominut ,fatum eìut Dei fummo 
judirio gubernatur . Et quia totiut Orbir terrenumfpntrum ìfrperato» 
rii fubjiicet poteriatibuf, etiam ipfe in eorum Deorum numero con jiitu- 
tus ejl ,qtam ad fteienda , é" confervanda omnia D^vinitat fiatuìt 
principali s . Mac ratio , dr barufpicet turbat . Quodeumque etrim ai ir s 
invocatum fttrìi NumJnum , quia minorir eApo teftatit , maiorir potè- 
fiati f , qua efi in Imperatore nonpoterit explicare fubfiantiam . Cui enim 
Omni a ingenia, omner ordinet y omner divitei , omnei nobilet , omner 
honores , omnes ferviunt potefiatei , Divini Humiaii , é- immortali! 
fortitus hcentiapoteftatem , in princìpalibut Deorum ordiniius colloca- 
tur. oua'equìcumqueaUquid de Imperatore qaajivcrit , nolouteum 
truci, ac fever a re! gonfioni conturbet , fed ei docili fermane perfuade , 
quoJ niillus pnfiìt de vita imperatorie aìiquid invenire , ut perfuaftoni- 
ius tuis monitus , ifiuatfurorem temeritatit correHo mtntìi errore ie- 
ponat, ' I 
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9 E così non v’è alcuno che doppo aver ben eraminati i principi , 
eie regole fopra di cui gli Aiìroleei giudiziari Tuperdiziolì fondano k 
miferie obliali le leggjerezze della lor arte, noo debba, b almeno non 
pofla dire con Pico della Mirandola quel celebre Pilofofo, il quale dop* 
poelTer nato adì 24.di Febbraio del 146^. morì poi in Fiorenza adì 
17. di Novembredel 1499. medelimo giorno che Carlo Vili. Re 
di Francia entrò in quella Città , per venire a Napoli : Vanijfima igi- 
tur Aogmata AJirologorum quétntc ratiottiiuf firmami ,nec «xferirmem- 
tis.Qjamdo in illts nugantur , in ijks non cencordant , ò pure come 
dice più fopra : Quojiutuqm feri ifia vamitas tentdt ^ inveniet aut 
rùwfuijje Philofofhos , ani certi fatrùm Afirologos . 

CAPITOLO xvin. 

Dell' AfirtiagU gindiMaria . 

f Propiamente l' Aerologia giudiziaria quella feienza che 

r ^ congetturalmente c’inlegna non (blo a giudicare delle ia< 
fluenze , e de gli cfi&tti delle Stelle , ma anco a predire temerariamen- 
te le cofe future . La fua arce è di fabbricar cola&ù nel primo Mobi- 
le i a. cafe per mezl^al voka di certi Uomini, che non hanno in TeN 
ta ne anche un cugtm^per ricoVerarvUì dentro j E come che fi pregia 
di faper quivi leggere come in un Libbre , le fortune ò le difau venture 
dbgni unofcritteconcacacterldiScetle , e con cifre d' afpetti crini , h 
quadrati, òfe(liii$ quindi è che i di lei feguaci vantandoli fdocca- 
mence di poter sh>rzar le Stelle ad annunciar loro i futuri auvenimen- 
ti delie cofe si pubbliche , come private di quello Mondo , fanno pro- 
fèllione nell’iftelTo tempo di difpenfar colle lor mani talvolta mendi- 
che del pane per vivere , a chi Dignità , e richezze: a chi difgrazie, 
e rovine ; e non lì vergognano irinfimare in qualche maniera il Cielo 
colle loro difonellillime favole : nè d’ingannar gli Uomini con le lor 
temerarie , e ridicole predizioni . 

a Fra l’altre cofe che più refero ridicoli gli antichi Caldei , usa 
fù il vantarli quelli con vanagloriofa burbanaa , d’ell'ere il primo Po- 
polo della Terra : ed'elTetfi applicati più di 470. mille anni a con- 
templar le Stelle , il di cui movimento ( diceano dìi ) era ab eterna. 
Ma quando Cicerone , ua gli altri , non lì burìalTe folenncmente di 
quelle pretefe ollcrvazioni , l’erudito Simplicio ne’fuoi Comentat) 
fopra Arillotile, non dice egli politlvam-nte che Caliiftene Filofofo 
di Olinto Città della Tracia, il quale fi era trovato con Aldfaiidro 
odia preGt di Babilonia , avendo fatto capitar nelle mani del già det- 
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toArìflotìle( confonde. D’era dato ricercato daqDeftofiiorvilceraci& 
fimo Amico ) Is più antiche ofiervazioni Anronoiriche • che (> fode- 
ro potute trovare in quella Città , quelle fino allora non erano, che di 
190;. anni . 

^ Laonde ben fi vede da quello ragionamento , che rAllroIogi* 
giudiziaria ruper(liziofa,ch'era prepiamente la fcienza de’Caldei , non 
e cosi antica, nètanpoco si celebre, come la pubblicarono fciocce- 
mente altre volte que’ Popoli : e che il cercare la di lei origine ne’ Se» 
coli che mai non furono in elTere : ed in cui il Mondo non era ancora 




V 


flato creato , è propiamente un confondere la di lei fufiìflenza colla di 
lei e/Tenza :e darle una fama , che non riefce niente meno bugiarda , 
echimerica di quello pofla mai edere rcfiflenza del fiume Sabbatico Fiumi sMo- 
degli Ebrei , cioè a dire di quel fiume di falTi largo cinque miglia, che 
corre tutta la fectimana fuor che il Sabbato : e che per non faperfi fin’ 
ora dove egli fia ( benché per altro per la ragione da me afiegnata , e 
ribattuta, nella mia Idrografia, ferva di confini al nuovo Regno|di 
Giuda) dicefi per confolazione di quei perfido, ed oflinatillìroo po- 
polo, che quel fiume fi ritrova nel cQncavo della Luna, b veu- 
mente nell! fpazj imagir.arj, hchiBpericide’Filofofi. [ 

4 L’Aflrologia giudiziaria non fvì già trafmefià da Adamo, a Noe: 
eda queflo,ad Àbramo » come per altro fe lofiignarone altre volte al- 
cuni mal fondati Scrittori , con volere , che.Abraam rinfegeafie 
agl’Egizj: e che quefti la trainretielTero ^oi a i Greci: e per mezzo 
de’ Greci, a i Latini . (^efla fucccfiìone e favolofa perogni verfo ) 9 
Picodella Mirandola pi^'andofela (copertamente contro qoe’tali ,chc 
fcnno fimiglianti genealogie: S“»egeràe//«fi i/U Jiii fMCcefiionem eom- Pie.T^iir/tnd, 
minifeuntur illafjtitandìs rudihut o/>/wr/w»4»» (dice egli ) JeddoSith 
tihus ukiejuefalfam , atquemettdacim. Nam de Adam , quod dicuni * 
nifi hoc quoque revelatum , quo teiiimouio prohautì Anquod eredi* 
mus illum Dà munerefeientitu omnee coluijètfiquifur bone quoque} 

Certe fequeretur f fi hdc quoque foretfeientia, finonvana, Hoafalfa, 
no» ridicula , non repngHtutt princifijs verarum DoBrinarum , uo» 

Dea, ut dicehamus , fed nec inventore bomine dégna . 

f Alcuni vogliono che ZoroaftroquelfamofoAftroJogOjche a tem- ^ 

po di Nino Re de gli Aflìr), ebbe per mezzo delle fue predizioni, l’Im- *’ 

perio de'BaCtriani , che comprendeva la Provincia di Corafàn nella 
Perfia, ed il Regno di Mavvaralnahra nella gran Tartaria , fiaflato 
l’inventore deirAflrologia giudiziaria ruperfliziofa} Epareche S. £pi. 

Enio fia di quefto parere , quando diTcorrendo di Afiur, ilquale da 
alcuni è pigliato per ^uel Ée della Siria chiamato Nino > che vinfe il 
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gl^^idécto Zòroaì&ro:e ch’altri fanno figliuolo di Chut > e nipotedi 
.Nebrocfa « cosi ragiona : Hunc dicunt eJJeGrdUi Zoroadrem , qtdid- 
jrnprogre^sadOrientales fartet , BaSra inhakitdvit : Himc imqm- 
tatei in terra d'Jìributit J'ant . Inventar enint hic fnit mal* DoStriitd 
sAJirùlogitt , &■ Magi* , vtlnt quidam de hoc Zoroajirt tr adoni . 

: 6 All ogni modo eflendo che la Scienza di Zoroaftro fò più tofto 
Magia, che Aerologia giudiziaria, il più dcuro partito a cui amo 
po/Di appigliarli , per ragionar con fondamento dell’origine di quella 
fcienza. li èli dire ch’ella riconofce il Oemonio perpadrej poiché 
conforme l’atccJia il Commentatore de! Damafceno : Si ifijint qnmru 
exoriium , lì fiatre mendacH omnit errorit anthore , vanii atijijne *din- 
ventare ejl infeminata turiofis hominnm mrntibus fieni haruffiicina, 
extifiifcinai anguria, auffiitia , tr catara id genus eJnJtonnm delira- 
menta quiinsj'uos cnltortt imfirobi Damones occufiabant i ò veramen- 
te s’hà da fupporre che i Caldei , e gli Bgiz) ne mrono i primi inven- 
tori : e che i medefimi avendola comunicata a ì Greci', quefti nondi- 
meno ne fecero sipoca (lima . che nè Pittagora , nèPlatode, nènri- 
ftotile , nè alcun Filofofo Peripatetico la giudich mai degnadifervìt 
nè anco per pochi momenti di materia , b d’oggetto alle fueSpecal» 
^ioni , ' {- 

• 7 Eodoflìo di Gnido lAo¥icd . Aidrologo , Leggifta » e Medico, 
che diede ai. une Leggi a i fuoi Concirtadini ; e che mori poi nel 401. 
della fondazione di Roma . auvercì i medelìmì di non dar mai orec- 
chio agli A Urologi : e l’ifteflb fecero, alcuni anni doppo, non folo Cai- 
(andrò 11 . Redi Macedonia doppo Ale/Tandro Magno, ed Ar.helao 
I(h>rico Greco, é Geografo amendue infigni Mattematici di que’ 
tempi , ma anche Panezio , c Cameade eruditi Filofofì , quelli di Ci- 
reoe Città dilla Libia , e quegli di Rolli , Ir di Fenicia , i quali spera- 
no acquiilaci Olia fama non ordinaria, Panezio perefTere llatoioti- 
mo amK'o di L«lio detto il Savio , e di Serpion TAdricano , con cui 
fece il viaggiodi Bgìtto: e Cameade non tanto per e/Terfì refo feguace 
della Dottrina di Platone , quanto per la (ìia eloquenza , con cui ab- 
bagliava in tal giw'fa lo fpiritodichi l’afcoltava ,• che doppo che avea 
parlato, riufeiva fomma mente malagevole il diftingiiereil verodal 
falfo, a légno ta(e , che nel f 99. della fondazione di Roma, e^nda 
veneto in quella Città in qualità d’Ambafeiatoré de gli A teniefì, ac- 
ciò quefti (otto il Conlblato-di P. Cornelio Scipione Nafica , e di M. 
Claudio Marcelfó , foirero fgravati dalla taffa di 500. Talenti loro 
impoRa da ch’ebbero fatto faccheggiare la Città di Orope nel Duca- 
todì Atene, il Senata reflb con maravigliato deH’eloquenza di quei 

Filo- 


Digitized by Coogle 



»:jfe.R;Te: nr, C A P. xvnt m-. 

Tllofofb, die nop (òlan^eate Catone H Ccnfore fu di parere, che Car- 

oeade fbfle quanto prima licenziato da Roma : Maancogli altri Sena- %,^jtr«hvir 

tori ebbero a lamentarf! pubblicamente, che gli Ateniefi con aver 

loro mandato un’Uomo di quel talento, avt/Trro volato difarmare t 

Romani neirideflaRoina;: ^ far violenza a i Senatori, eziandio in 

mezzo al Senato* Splendida fatalitàdelle anime grandi, dicennode 

gli Oratori più eloquenti ,di qqeflo Secolo, che per efler troppo ri- 

guardevoli, tìen màlvedute:^ loro s’ impu.cino i meriti per delitti > di s.ìtnM.* 

giacché fpeflbi delitti nel Tribunale degli empi , paflànoin conto di cart.no. 

meriti* ^ ; 

S L’Affrologia giudiziaria ruperfliziofà , cfléndo Junqne Hata 
trarrne £a da Greci , a i Latini , quelli la ricevettero cosi malamente 
io Roma, che a tempo, tra gli altri, di Tiberio, di Vitellio , di Dio- 
cleziano , di Cpdantino, di Graziano, di Valenciniano , ediTcodo* 

(io, appena qualcheduno dique’profèlTori venucodi Babilonia , bd’> 

Egitto capitava in quella Metropoli dclTlmperio , che fubbicoera 
gaUigato fecondo il rigor deileLeggi: b vedeaG sibrzato a rinunciar 
per lempre ad una tal profeliìone . Agrippina figliuola di Germanico, 
e di queU’altta Agrippina, che fù Moglie prima diTiberio, epoid’ 

A finio Gallo , ebbe a dire a Nerone fuo ff^luolo che l’Antologia non 
era una Scienza confacevcle ad un Principe} Il che perb non dee altri- 
menti intenderli , che di queU’arte infame, ed ilfecita,che non ferve 
che arrendere dtrprezzevoli i Tuoi fèguaci,e non giù diquell’altra 
AflroIogUfCke hù, tra l’altre, que^ prerogativa di farli ammirareda 
chi non arriva a capirla: e di fàru fUm are da chi ne cooofee il vero 
pregio* 

9 Ben’è vero che rimperadore Adriano, che avea nn’affétto parti- 
colare per l’Egitto : ed a cui tutte le cofe di quel Regno riufeivano 
propiamente di genio, non fù così feveroverfoque’profè/Totr, come 
furonoqotgli altri già foprammentovatr Prir.cipi, che lo precedette- 
ro , b che gli fucceflcro neiramm ini (1 razione deH’lmperio di Roma * 

Ma ciò non impedì che anche io quel tempo gli AdroJogi noofbfTero 
fommamente odioli a i Romani : e che Plutarco di Cheronea Cittàr 
della Beozia , b vogliam dire déil’Acaia , e Favorino d’Arles,Città del- 
la Provenza , non ii burla/Tero di Irmil gente , quegli di oafcoflo, ed • 
alla sfuggita , groltimi tre anni del fuo vivere , che furono i tre pri- 
mi dd Regno d’ Adriano: e quelli ftopertamente, e fenzatema veru- 
ca.nel ternpo ch’efllndo qui attuai profe/Toredi Filoibfìa ,doppo elTer- 
loùaco più anni in Atene, lì maravigliava di tre cofe: ch’eflTeodo Fran. 
cele, pucladeaulladimeop cosi rchietumeote la Lingua Greca, come <>'”'*‘^•1*' 

. ' fe 
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*. ' fe foffe nato in mc2zo alla Grecia : ch’e/Tendo Eunuco , foffe flato ac- 

cufato d’aver commeflb un adulterio: e eh’ e/Tendo nemico feoperto 
'• deil’lmperadore Adriano, potefle vivere già da tanti anni nella Me* 
tropoli dell’Imperio. 

IO Eufebio Vefeovo di Cefarea nella Paleflina, il quale morì 
circa l’anno ; 40. della noflra Salute , ci èancora buon mallevadore , 
qualmente l’Aiirologia giudiziaria fu dichiarata fuperflizioià , ed infà* 
me da Budefarres , non già quello di Babilonia , che vivea nel 5. Se- 
colo : e che atempo d’AlelTandro Severo compofe un trattato dc’Brac- 
mani , e de’GinnofofifW , le di cui mallìtn e principali fon così ben de- 
r/rtj. «//’/«.'• fcritte dal Padre Vincenzio di Santa Caterina da Siena Procuratore 
Orimt, lib-ì-c. Generale de’ Carmelitani Scalzi nelTuo viaggio all’Indie Orientali , 
ma bensì da quell’ altro Bardefanes detto il Siriaco, che vivea nel a. 
Secolo: eche per aver abbracciati,tra-gli altri ( doppo avergli rifiutaci 
con tanta fua gloria) gli errori de’ Marcioniti, e di Valentino Tuo 
Maeflro, è paragonato da S. Epifanio ad una Nave carica di prczio- 
filllme mercanzie , la quale doppo il corfo d’una lunga , e felice navi- 
gazione , viene a naufragarli nel porco; Ed è pur noto abbaflanza, che 
Cornelio Tacito, quel grard’Uomo , che Plinio if giovane prefe per 
modello dell’eloquenza , di cui vdea procurar di renderli imitatore , 
TaeMiUih.t. ben dovea conolcerele f itberie , e la vanità'degli Aflrologi giudizia- 
S.jj. rj fuperdiziolì , quando che in eterno lor biafÌTio così la fdb feri tto 

helle fue iflorie : Genas homìMMm [mitntibui infiiinm , fftr/mtibus fai- 
Ux, quod itt CivUatt nojb-a , & vetahiturfemper, &■ retintbitar . 
a h’trfus jiftro f| £ja altre volte la Città di Marfilia così nemica all’AftroIogia 

l?r^clv!r/ giudiziaria ruperftiziofa, che conforme l’attefta Valerio Malfimo , fa- 
ilrbi Iti bajli- ^ca anco chi jdcr Ic porte a chiunque lì trovava macchiato di qualche 
fuperflialone : A ^^publica itidem Ge^tiam reHè inJiitMta , exphft , & 
MMs hùmìHitm tliminata , quoniam ut Fuleriu! Anthonjl , Clvitas Mitpilienjti orn- 
nibus, quìfir abqu.im 9^lighnis ftmulatiamm itUm-nta intrtìntqHA- 
runt iClaufat portai habet utsud icem , Cf fucofintfuperjiitioìtem /ab- 
itum S. ntovendameJJeexiJlìmoHt , Sedqudt nttudacior hac inj pigioni sfupsr- 

Jtilli coim». in ftifìOJteì 

ij Sanno molto bene gli Eruditi, che il Cardano Medico, ed 
Or^od.^jtb.2. Milanefe, che morì in Roma a di ai, d^Settembre del 

1^76. non infegnò già conform’ empiamente fanno gli Scoici . che 
ifUtainMt- nel bel principio del Mondo, in tutte le Colline , e pianure , fi fofTrro 
veduti alla rinfufa , e fenz’ ordine fpuntrr fuora gli Uomini , comefi 
i. D»>x. vedono nafeere , e fpuntar fuora i funghi : e che particolarmente nella 
Pblhfò^r.'^’ Grccia,coafbrme dicono alla buona Platone, (4)c Diogene Laerzio; (b 

la 
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li'Tsm vi ave/Tè partoriti i primi Uomini: b che la razza di <]0eflt 
(fecondo che i' infcgna l’errpio.e ridicolo ParaceJfo) poCa pro- 
pagarli per mezzo della fermentazione nelle bocce degli Alchimilli. 
Aia ^anno- bene, che non contento il già detto Cardano d'aver infe- 
gnato, tra l' altre empietà degne del fuoco, con cui volle diffamar- 
S prefso i. Cattolici , che il Àfondo fù ab eterno: che il primo Uo- 
mo fù generato dalla putredine, come ì topi, e come le rane ( fe 
pur farà vero, che quelli , ed altri lìmiglianli animali abbianoun tal 
nafcimento; )che l’Anima non è immortale: che gii Energumeni 
non fon’ airimenti tormentati da’Dernon) ma foio dall’ atra bile, 
che in eflì prevale: e che Crifio Signor Noftro era nato fotte ad 
una tal qual politura di Stelle , che conforme avea già infegnato , 
(tra gli altri)un’ empio, e sfacciatillìmo Calabrefe per nome Tibe- 
rio RufTiliano Sedo, che viveafotto’l Pontincato di Leone X. gli 
bifognava morir crocefìHb in mezzo a due Ladroni, egli che avea 
temerariamente predetto non che foto l’anno, ma altresìil giorno 
medefìmo , che doveaelTere l’ ultimo di fuavica, elièndo arrivato 
vicino a quello, lafciùlTl morir di fame, b pure al riferire d’ al- 
cuni altri, (1 giuba bella polla in un pozzo, folo per mantenerli il 
credito, che $’ era acqiiidato con le lue predizioni . 

E pure quell’ A Urologo, il quale fecondo il parere di pù 
d’un Moderno pu'i paflar p^rUomo di tiiuita Rfligiont ,efeelg ,ami 
per capo degli Ateijìi del Juo tempo , ma vergognofi, efegreti , quello 
Aftrologo , dico , così sforzato dalla ragione , ò che non 6 ricordalTe 
forfè più di quanto avea iniegiiato, non meno con la viva voce.che ne’ 
Tuoi Kbbri,i quali fanno quali tutti quarantena perpetua nel Lazzaret- 
to del S. Offizio.ebbe a dire in uno di quelli ,che gli Aftrologi giu- 
diziari fuperlliziofi fon’ Uomini peflìmi , ingannatori , e di cattivi 
coftumi. Ajlrologi ,ut Divinatores pijfimi homhm funi ,deceptores% 
ac malorum moruon e vedelì anco, che l’ infame Enrico Cornelio 
Agrippa, che moiì nel »y?4. non già in Lione come vuole il Gio- 
vio, ma bensì in Granoble, conforme dice il Moreri , tratta così 
alla peggio qiie’femplici , che attendono ad una limile profelTione , 
che vi è motivo da maravigilarli , che quelli trovino chi abbia l’ani- 
mo di fidarli delle loro prome/Te, e quello, che più importa, che 
Ha di genio a lafciarli cavar di borfail denaio in pagamento delle 
medelime ,ha»cartem( dice egli difeorrendo dell’ A Urologia giudi- 
ziaria ) nihil effe alind qtùm fuperjiitioforitm hominum faUacem conje~ 
Suri qui oh multi tempotit ujum de rebus iucertit fetenti am fecerwett 
iuqua emungenda pecunia grafia decipiant imperìtat, ipfi fimtd da 
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14 che fe poi l' Aerologìa giudiziaria « benché vilipefa , e fchetk 
nica da' Filofoh, e da’ Gentili, e condannata da’ Condij , da' Santi 
Padri , e dagl’ Imperadori CriAiani , arxivb ad efTer conofciuca fino 
a Parigi, il sà molto bene in che modo vi ili trattata : e fe l’eru- 
dizione per altro mirabile di Jlogerio Bancone Inglefe di nafeita , e 
Frate deli' Ordine di S. Francefeo, che il tratteneva allora in quella 
Città, non avendo potuto mettere in credito quella Scienza, le dili- 
genze ufate da i feguaci di quel Dottore , ehe morì nel 1284. dop- 
po eil'etfi pienamente giuilitìcato in Roma delie imputazioni addof- 
iateglì in materia di Magia , furono in alcun modo bailevoli per fite 
che Monlìg. Guglielmo Alvernio Vefeovo di quella Metropoli delia 
Francia , e poi Niccolb Orefmo , Giovanni Catone , ed il Brenlalio 
non la fcreditaA'ero non foto come vana , e falfa in fe ftelfa , ma al- 
tresi come degna d’ clTer vilipefa col fuoco iieJla perfona di chi avea 
l’ardire di favorirla, b diprofelTarla j il che fà vedere abballanza 
quanto Ila ridìcola la vanità giudiziaria, poich’eilèndovi infinite re- 
trogradazioni negli afpetti de’ Pianeti , fopra ledi cui influenze gli 
Aflrologi vanno londando Uoro pronoflici , potrebbe loro applicarli 
cib che il Redentore del .Mondo diife altre volteperxilpoilaa gli Apo- 
lloli che voleano Capere quando avea da fuccedereil Giudizio finale: 
b veramente doppo aver loro fatto vedere qualmente fecondo’ 1 parere 
di Tertulliano: Non fottft R^gnaCxlorum fperare , .cuiut Atgitus , 
AUt rddins abutitur Cvelo , potrebbe lor dirli per derilione con un 
Profeta : Annunciato qua ventura funi infuturMm^ Ó ” feiemus quia 
Dii ejlis vof é't. 

CAPITOLO XIX. 

.So r Aerologia giudiziaria Jìa differente dall' 
Ashonomia , 

t T 7 così Certo che 1 ' Aflrologia giudiziaria confiderata in 
la fe medefìma, è un genere che comprende fottodi fe 
■due fpecie , cioè addire 1 ’ Aflrologia giudiziaria naturale : e 1 ’ Aftro- 
logia giudiziaria fupcrfliziofa,chebaflaaver letto (era l’altre) la regola 
5. de’Jibbri proibiti , e le Bolle di Pio IV. di Sifto V. e d’ Urba- 
no Vili, come anco l’articolo degli Opufcoli di S. Toinmafo , il di 
cui titolo è De Judiciif Ajlrorum , per efTer perfuafo , non che con- 
vinto d’una limile verità. Ma perchè fin da quel tempo che furo- 
no pubblicate le già dette Bolle , per Aflrologia giudiziaria altro 
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ora quaft piw ritw s’ Intende* fe non’ quelfa parte dell’ A ftrologia r'' 
che G dimanda (bperflizlofa } quindi è che^iconvien dire che t'Altro* 
logia giudiziaria conGIte per ho più a giudicar cetnerariamencedeil» 
vita, i> della fortuna degli Uomini: e che I’ Aftronomia fi ferma 
folamence a conoscere i fenomeni del Cielo, e fa difpofizione , ed 
il moto di tutte quelle Stelle che compsrHcono a gli occhi noftrir 
. a , La 'maggior parte però degli Autori confondono amendue 
quelle Scienze, con pigliarle indiftintamente 1’ una per l’ altra ;e lo 
fleflb Calepino, tra gli altri, è drqnefto parere , poiché doppoavec 
data la difinizione sidiquella, come di quella, foggiugne imme» 
diatamente. quelle parole: Verùm bacAìfferentrit Hon ohfirvtttur. 

^ Ma ciò non impedifce «che l’ Allrologia giudiziaria non fix 
affatto differente dall’ Aftronomia re che i Cattolici non fappiano 
molto ben diftinguere Tuna dall’ altra , malJìirameiKc da che la ■ 

Chiefa dichiaratali nemica capitalifiìma dell' Aftrologia giudiziaria 
fuperftiziofarpermettefoloa gli Aftronomi il contenerli nelle regole, 
ò vogliam dire ne’^ limiti che fon loro preferirti sì dalla ragione , 
come dall’ efperienze fondate fopra la Fillca, enon già fopra quell’ 
altre efperienze che non fon fondate che fopra il cafo.r 
' 4 Pfeo della Mirandola fà ancor elfo una limile diftinzlone: 

6 lodando queir Aftronomia , 6 fiali quell’ Aftrologia che palTa per 
una- Scienza, ò vogliatn dire per un^arte certa, e nobile , la quale 
per eflcre in fe flelTa oneftilfima , è approvata dagli Eruditi, biafi* 
ma nelmedelìmo tempo qucli’altra Aftrologia , la quale eftendo pro« 
ibita rlon meno dalle Leggi civili, chedalle canoniche, èdehernit» 
da’ Filofofi: efercitata da Ciarlatani: e tenuta Tempre perfofpetta 
dachiunque là profelllonesl d’elTer uomodibuon coftume, cornea n- 
co d’aver un giudizio autorevole, ed accreditato per la prudenza: 

Atirolopiam verò cum dico, non tam /»ft///£ 0 ' f dice egli ') qua S<ide~ P>c-M{rani. 
rum moles &" motus Matematien rauont moti tur, artemeertanr vtriktAfiroiai, 
é" nobiltm ó" fuis meritis honejiijìmam , auBoritntequf homÌHvm 
doSijffìmoram maximè comfrobaiam r fed qua de Syderibus eveutu- 
r.i pronuncint ,frdudemmerceuari<c mendicitatis Itgihus inttrdiBam, 

& civi libiti . Ò" Pontificiis humaiia curiojìtate reUntam , irrifam h 
Philofnphis , cultitm it Circulatoribus , opt 'titio cuiqae pradeu/iffimoque 
fufpiSatn , ò come dice altrove r ifteftb Autore : Ajirologiaenim hxc 
divinatrix qujim confutamu! taittùai dijìat .tb eu qu<t Mateffiarieis 
emnumeratur , quantùm à tmebris lux , quantùm veri far diJLttà 
mendacio. Et h*c quidem quet futarorum pretdiSUonem- ufurpat fi 
frhr illa veriorque toUatur , Jlare uon potefl, Atf non rtmeat ratto' 

Tf a. «A' 
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ut 4iviuétrice > fubUtà , MattmtUiea qHoqut^ètla auferotur $ quo^ 
atUò tft ftrfficuHtn vii his qui grinta bariu» Ortiàitt attigeràtt tleòuu»: 
ta f ut fluribus hoc Aie larare fupirfluum fit. t i 

r f - 11 Fur6cier« quel celebre Abbate di Chalivoi nelle Diocelt . 

di Bourges Città capitale dei Berti nella Francia « il quale doppo aver . 
follenuti contraili berillìmicon alcuni fuoi Colleglli dell' Accademia 
di Parigi «nella quale era dato ricevuto fin dal iq . Maggio del 
16^2. morì in età di 6S> anni, aidi 14. dell’ idefib meTe , nu dell' 
anno t 638 . prima di veder dampato il fuolamofilIi(noDizzionario; i 
il Furetiere( dico) doppo aver difinita TAdronomla una Scienza cer- 
■ ta , e fublime ebe arriva fin dove mai pofia arrivare lo fpirico Umano, 
dice pofitivamente che bifogna auverdre di non confonderla col 1’ 
t v>iHi»n. A'drologia , quale non confide le non in predizzioni vane , e conget- 
turali fopra le diverfe influenze delle Stelle: ìlfaut frendre bìen 
étironoHit- garde de la confottdre avec V Aerologie, ou la judiciaire qui ctujìfiiì 
det predi fiioHt vaiues , ff- cenjiHuralet fur les diverfes infiuences 
/(et AJires". cioè a dire , bifogna auverti re di non confonderla colf Afro- 
logia, ò vogliam dire con la giudiziaria , che conjijh in predizioni va- 
ne , e congetturali fopra le diverfe influenze delle Stelle • 

6 In latti è così differente l’ Adronomia dalI'Adroiogia giudizia- 
ria, che S.indoroArdvelcuve di Siviglia Città capitale dell’Andalulìa 
nella Spagna, il quale morì adì 4. Aprile del 6j6> doppo avec. 
jfiUik.ì.l’tj- infegnaco qualnfiente gli Antichi Egizj furono gl’ inventori di quella' 
mtl.cep-ie- prima: e che i Caldei infegnarono i primi qued’ altra, così ra- 
I ìtm ikii g'ot’® • Afironomiam autem , à" Aflrologiam aliquid difllrt . 

eàf. afe * Nam AJironomia Cali converjìonem, ortus, obitut , motufque Syderutn 

continet , vel qua ex caufa ita vocentur : Aflrohgia verò parti»» na- 
turali t , partine fuperflìziofa efi . Naturalis dum exequitur Solis , é" 
*>• Luna curfut , vel Stellar am , certafque temporum Aationes j Juper- 

fìitiofd ver» ejl illa quam Matematici fequuntur ,qui in Stellif augu- 
rantur , quique etiam duodecim Coeli fìgna per fingala anima, vel cor- 
por is membra difponunt:Syderumqne curfu nativitatet bominutn Ò* 
moref pradicare tonantur . 

I 7 • Il Bellovacenfe fpiega cosi bene ancor eflb in che confidela 

differenza che correda lMdronomia,er Aflrologia,chenon lafcia 
motivo alcuno di dubitare che queda non fia affatto altra cola che 
yìoc.SurHiHp jiQn è quella; Inler Afironomiam, éf Atfrolopiam bocinterejje vi- 
16. taf. M- 'detur (dice egli, o il Riccardo per effo ) quod Ailronomia de le- 

ge Afirorum, converfione Coeli diJferit,regionet ,circulos , ortus , 
& occafus Syderum , cstr unumquodque ith vocetur iuvefiiganr. 

\ . . Àjiro- 
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Afirologi/t vtri Affr^ conJìAtrat fscunÌHtn^.n<itivittìtit , (j“ morti!', 
*»t aliornm quirufhlibìt evenìttum hhfbrvnìiiiàm , qma partim na- 
turali! efl , partirti fupirjlitioftt ,, Naturali! ^lin,compUxis»ibui , ut 
ijl tegritùdot fanita! , Jkrilitai , tgr»p;j}.i! ',Jireuita!’ , 'qu4tpc}ft.'ditM 
j'uperiorum conUftìptrantiam iìXifAntìtr . Saperjìitlofaraeri in tontiu- 
gtntibu! , hoc ejt in honìfellationìhttt ,0“ hanc partem trapani Mate- 
matici qui interpretantur vani-, ed altrpve in nom^ dell’ Affarabio: 
ìgxtur Scientia de Stelli! duplex eft'l ima di. Stellarum ^iiiè(;atiniie , 
fcilicet de e'o quod Jìgnifieent , quod/uturum erf, dì ^Uibt^dkm. pr*- 
fentibu! -, de preteriti! 'Ó“ hxc dici tur Ajhohgia". Alia eji Sri en- 

fia doSrinalit , qud' inquirit de ^Cahjìibu! cor poribu! , éf" de Terra . 

8 Colui che hà commentate le opere di ^rCre^orio Nazian- 
reno , h,^ molto ben’ oflei vaco la differenza che vi è fra P Aftrologia 
giudiziaria , e P Allronomia .quando in lode di S. Bifilìo Vefcovo df 
Ccfarea nella CappaJocia Provincia dell’ Alia minore , cosi difcor-" 
re; Ajlrorum enim uexu! , Cf" mutua! comparationes quibus proviù 
dentia tollitur , ò“ Syderi! natalitii indagatìinem', ù-fatum, (T g*-^^ 
ni tur am , eJde&ut, itemque certi! Afìrit eaqua jìunt ajjìgnarè omnem' 
(^inquam ) hujiifìt, odi rerum cogniiionem afpernatu! efi . Eam auterii 
pàrtem qiùe doat quomodoper Ceelefiium Syderum mntui» partim anni 
vicìffitudinei fant, ac fupernorum carpar um aptijfimam cnùcinnìtateni 
animo! nojlroi io Opìjicin admirationem rapit , eaque fìgna quihà!vel 
ìmbres ivet {ìccitatsi , vel motus ventorum , vel aìiud quidpiamejut 
generis mediocri ter inquirit, non modo non rejiciendam, Jed ampie- 
xanòam'eiìant duait iità tamen ut cum cutera alia , tum Ajlrorum mo- 
tum ad Deum Authorem referret . 

g Laonde ben’ avea ragione r erudito Enrico Farnefio di di- 
re a quello propofito: AJlrologiu duplex eyl ratio , una naturali! , al- 
tera JuperJlitioJ'a . Ula efl qua exequitur Solii curfu! , Stellarmn ab 
certa! ter/tporum Aationes . Hac vero quam Matematici fequuntur 
1 2 - Cedi jìgua per Jìngula anima attrihuta , corporis membra dif- 
poniti atque Sidereo curj'u nativitate! hominum , morte! predi- 
care eonatur . liane fapèentijjtmi quique, tanquam inanem parvi pen- 
dant'. ili am veri nemo non tanti f acit, ut quam maximi . Fjlenim 
cum Reipublka , tnm Medici!, Theologis, Shilofophit , atque Militi- 
bus maxime necejpiria ó“c. ^ 


CAPI. 



Idem ihiJ, 
caf. li. 


Niretm in orar 
funtb. DU3t*i 
Nm. in ì/ihJ, 
D.BiifU. Sehot. 
4i» 


F.trfiep. deSi- 
mulac. R tip. 
iib.i.cap- 4. 
PaHtiyr. ij. 
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. ‘ C A p'i.t'o L O XX. . ' 

• Se Jta lecita l' Aerologia giudiziaria: e fe là nedefiout 
,[ia femore Jiaf a una Scienza, ò un' Arte 
da. bia^marp come cattiva &c. 


,l A Ve^do gI5 vetTuto quarmente T Aerologia giudiziatfx 
^l\, cónfiderata io fe ftefla comprende non men la fuper> 
Siziofa r che la naturale, ragionevole cofa fi è che flveda,efìprovi 
qui che ficcome quella per togliere affatto il libero arbitrio , è il- 
lecita di Tua natura : così queff altra per conflderar folamente gli 
effetti independenti dalla volontà, come fon per cfempfo le infer- 
mità ne i corpi Umani : l'abbondanza, h la flerilità delle Terre; 
le bonacce , b le tempcfle del Mare , pub liberamente efercitarfi anca 
con fomma lode da chi fi diletta delia medefima: ed in ella hàacqui- 
ftata più pratica. L’ ifteffoS. Tommafofavorifcequertadottrina, e 
bada aver letto il ventèlimo fedo de’ Tuoi Opufcoli , per reftarper- 
(uafb , non che convinto, che l’ Aflrologia giudizìarra affolutamen- 
te parlando I c cónfiderata in fe fieflài, è lecita di fpa natura: e che 
comprendendo lotto di fe non meno la naturale ,cl'<e qucJraltracbe 
fi chiama fuperfìiziofa , li Chiefa in biadmando, e condannando 
queff ultima parte, hà nell’illeffo tempo-concedup l’ ufo di quell' al- 
tra a i Medici , a gli Agricoltori ,al a i Marinari , per quelle cofe 
perb che afpettano refpettivamente alla lor prpfelfione , e non già per 
queir altre che hanno contribuito a rcreditar come temeraria , e ridi- 
cola quella Scienza; Si alijuis. iudiciir AArorum ù/atur {dteeenU ) 
ad prannjcendum corporale effe^ut , 'p/itàten.'j>ejlatem , cr* Jerenita- 
tem Aerit , Jiviitatem, vtl inUrrnhattm corporis , vel uhntatem , 
Ór firrilitatem frugum è" fimilia , qua ex corpora/ihui , ó" natura- 
Uhm caufn dipendent , nulìum videtur èjj'e pecca/um . Nam omnes 
homìnet circa talee effslim aliqua ohfcrvatiìue utuntur carpar uin Cu. 
lejiium, Jtcnt Agrìcola Jiminant , ór metani certo tempore , quodob- 
fcrvatar fecundam matarnSoliv, Nauta navigationem vitant in pie. 
nilunÌQ , vel etiam in Luna difesa : Medici circa agritudiuer , crii!- 
coi (ite! ohfervant , qui dettrminautur fecundam curfum Soli s , dr 
Luna . Linde non eji inconveniens fecundum aliquat alias ocenhiores 
Stellar um ohfrvationer , circa corporales ejfèlìus uli AJlrorum jndicio. 
Hoc autem omninò tenere oportet , quodvoluntas hominis ncnejìfa- 
HifCla.uece£itati AJlrorum , atìoqtùn perirei bbtrum urbi trium , qao 
^ fubla. 
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fiihlàto , pon dtputàre'ntur tteqpe honaifera aJ meri/um 

^He malu citlpam ; &• ideò certijjimè teneiiÀum efl cuiìibtt Chrijlix- 
no , qnod ea 'qu<texvoluntate hominis depeudent , qualia fimi omnia 
h umana opera, non ex necejjìtate a^Jìtìs fabduntur^Ó" ideò dici tur 
Hieremìa io. Aftgnit Caeli noli te mefuere qua Centet timent . Sed 
Viab'olut ut omnes pcrtrahat in errorem • immijcet fe operati onibut 

forum qui iudicìis Atìrorum intendunt Ò" ideò procer- 

tò tenendum eiì grave peccatum ejfe circa ea qua à voiuntate homi- 
nit depeudént , / udiciii AJirorum uti , * 

IO Non è dunque da bijfì'Tiarflt ne da proìblrfi come cattivi 
r Aftrologia giudiziaria confiderata in fe meddìma-; anzi fecondo 
r ofTervazione dell’ Erudito Filone lilorlco Ebreo che vivea nel primo 
Secolo , I’ Aerologia giudiziaria confiderata alTolutamence in fe ftefla 
hi fopra le Scienze la fleifa prerogativa che hà il Cielo fopra le cofe 
fenlibili di q'icdo Mondo ^ di maniera tale che ficcome il Cielo para- 
gonato alle cofe fenfibili fi pub dire il loro Rè: cosi PAUrologia 
giudiziaria , rifpetto all’ altre Scienze > fi pub chiamar la lor Reina : 
^emadmodum enìm Calumeò quod inter omnet creatura! praemi- PhiloUh, ài 
neat, ?,^gem fenfòiliumnoninconvenienter quis dixerif. ficò‘Schn- 
tiam rerum Cahjlium cui ut profejjoret habentur Ch.tldai , é" A/iro~ tratia. 
nomi Rfginam Scientiarum ipfì vocant propter excel/entiam. 

£ bensì vero che Innocenzio lll.il quale morì in Perugia a di 


1 1 


16. di Luglio del 1216: e che per aver fatto fabbricar qui in Roma 
a i fijoi Parenti la torre de’Conti, dee (conforme Io rivelò egli 
fteflb doppo morte ad un fuo amico di Santa vita ) reftare In Purga- 
torio fino al giorno del giudizio finale ; è vero (dico) che non fo- 
lamente il già detto Pontefice è poco favorevole a quella fentenza 
di Filone, che vuole che i’ Aftrologia giudiziaria fia fuperlore all’ altre 
Scienze,ma che anco si le Leggi civili, come le canoniche paiono più t. fitrceptit.t . 
che baftevoli per atterrarla, poiché chi con le sferze delle Coliituzio- 
ni Imperiali volelTe flagellare gli Aftrologi giudiziari , potrebbe con- Miìif. UUtm 
tro quelli prevalerli di più Legg(, che fono indirizzate a {ereditare 
affatto quella loro Scienza ; ed a farne riconofeere vifibilmente H j'-dijun iùr, 
vanità - 

12 Non mancano però altre Leggi civili che approvano quella 
Scienza , e che con eccettuar dal gafligo si gl! Aftrologi giudiziari, 
comequell’altre femplici , e poco accorte perfone che purtroppo fi 
fidano delle fciocchezze di quelli, ci fervono di motivo per conchiu- 
dere con ragionevole fondamento , che quella Scienza in genere, ed 
alToIatamence parlando , non è illecita di fua natura , «tnon hà niente 

che 
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184 5 PEIÌA QfiOp^FICO-CELKTP . 
che la rwida degna del vuuperio , in cui vivono perlopiù i fuoifè>. 
guaci: ^oJ licita fà' AftrctJomik , é Asìrologia ( dice un' Érudit» 
Spagnuoio^ & Jì»t à lauti s Ubtri ea/tt exercentes t velrequirentet ^ 
fiùìt textus in L. taium. C.At AhiuJ. ibi Nullus , Item qttoà hoc 
ars Scienti, i can^iutiitur inter liiieruUs , quorum Magifirit freu 

hetur immuiiitas .'J/. de var. Ó" extraord. cog. L, 1 . in frincip. éf L, 
'In honoribits . S- ihiloJophis.jp. de vaca. mun. ó» L. fn. £[. de 
'Jduiur. è-honor. & L. l. tit. p>irttt.j . ergo noneAei peenaUtn 
'quia ex todem/aSo non deb et ur pramium , pxna. ' L.Gracchut. 

C. de Adutter. G" in cap. extra, de ftdejujjor, cap. Et Jt ttecejji^ 
‘de doiiat. in ter Vir. &• Llxor. 

ij E così conliclerate con matura, e non ordinarla attenzio- 
ne le ragioni, che lavorilcono si 1’ una, come 1’ altra opinione, 
G può dire, ed c certo che non rolamenie 1 A litologia giudiziaria 
in le flefla , ed aflolutarTiente parlando non è proibita , ma che è 
annoverata Ira le Atti liberali , idi cui proleflbri fon premiati dalle 
Leggi; e che folamente 1’ abbufo che G; n’ è fatto altre volte, è 
flato quello che hà lervito a renderla difprezzevole ; hJac Jcientia 
' ( così difcorre il Panormitano doppo il fainofijlìmo Gio; Andrea ) 
iroM eji in fé mala , nec prchibita , cum fit una de J'eptem Artibus 
libar ahbus t <9* ìura pramiant hat Scie liti, is exercentes. do 

var. <y* extraord. cog. cr J,icit textus in L. Eorum . C. de Malef. 
& Ma. ò pure tome infegna il già citato Spagnuolo ; prò concordia 
<5“ Jolutione hujus quajiionis dicendum eJi quod Scientia Afirologi* 
non eji probibita, Jed Uberalium ttna,ntesldiSium ,tS‘fequelaqiUt' 
dam ( ut dixi )fecit illum in dfustudinern abire . 

Ohe le poi la Lhicla , 1 Sanu Padri , e gli flellì Principi fe- 
colar! li lon molli a condannarla , quello non prova , che l’ Altro- 
logia giudiziaria aflulutamente parLado non lia buona, e lodevo- 
le in le mtdelima: e che come tale non meriti la (lima di chi ne 
conofce il pregio ;e 1 ammirazione di chi non pub arrivare a ca- 
pirlo , ma prova bensì che in tanto è (lata trattata in quel mo- 
do , in quanto gli Uomini pur troppo alle volte cui ioli abbuiandoli 
di quella Scienza, li lalciavano Ipeflo tirar dal Demonio ad una ta- 
cita Idolatria, lolo perche credevano che le Stelle aveflero quella 
polTanza di sioizar la lor volontà; c che quefta non potelle mai ren- 
der vane , ed inutili le loto influenze; S^d abiit bac Scientia in 
eUjuetudinem ( lóggiugne il già citato Panormitano ) quia ex e')iu 
occajìtne homines quandoque incidebant jn ìdolatriam , quia credei atti 
houiiati ntcejjitatos ejjè corporibut fuper Celejibus, utdixitCregoriut 

z$,q. 
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^ 6 : f. 2. in e. S^r/ non efi S. h /Vrf.II che ben’ inte/è un’ Auto- 

tenon menceJebre perla dottrina, che nobile per la nafeita, quando Tétm*rtJ A 

iòpra diciòebheadircorrereinqueAaguifa: immo aMoneque Ajira- vin. Rt/ig. 

Jogia/M iutìiciariam tjuam ad diUtmcitoHtm Ajiro«omi* vecant Do- ** 

aorts ftmj^Ucittr Aftrologiam,ejji Jtmfitrmaia>H,é‘ftigtrJUti<ifam. ' •••»■*• 

i if Si sà molto bene che prima ^lia venata del Redentore dal 

Mondo, r AArologia giudiziaria confiderata in Te medelìma»noa era 

annoverata fra quelle Scienze, che fon’ illecite di lor natura j ed è pro> 

babile che qae’tre Magi , b pare quc’tre Rè, che fotto la feorta d’ un’ Crtt. UyftH, 

Angioloin forma di Siella,vennero ad adorar Grido Signor Nolironel- * an»- 

b Stalla di Bettelemme , non li farebbero natuialincote forfè mai # 

jnofli dille lor Rcggie , per venire a cercare un nuovo Rè di Giu. 

da da loro non conofeiuto , fe come Pcr(ianì,ò Arabi Letterati, 

àd .imitazione (li tutti que’ Cinefi , che afpirano ad aver qualche ca- 

tìcain quel loro Regno, non folTcro fiati A Urologi giudiziari: iS fe Ecn Magi ai 

quella nuova Stella che viddero comparire la notte che precede il Orùtut mi, e- 

if. di Dicembre deir anno 7f}. della fondazione di Roma , non 

(offe fiata loto Mallevadrice deUa nafeka di quel nuovo Rè de gli uUtjiqui 

Ebrei, th’ era fiato predetto da Balaam. 

- i 6 Di qui viene cheS. Totnmafo nell’ elàmioar fé quella Stei* 

la fù veramente la cagion principale, per cui s’ induflèro i Magi a 

venire a cercare , ed adorare il nuovo Rèdi Giuda , doppo più eru* ‘tdarm-a 

diti,.£ enrioO ragionamenti, con cui và foddiifacendo alla curiofiti *!^’^,‘^*‘*'** 

di chi- cerca il non ultra di quella materia , conchiude poi al 

mio propofko in qufia guifa: vtl dietndum quod ficut dicitur in D.Th.ì.f,trt 

Uho dt tjMftionihns vtterh , & novi Tejlamenti , M,tgi ilU tradi- 

tioMent Balaam j'eqiuhoMtur qui dixU'. Orietur Stilla ex Jacob, lindi 

videnter Stellam ixtra or dinet» Mundi ,hanc ejj'e iutelltxtrunt quam 

Balaam fnturam indicem Bsgis JuJaormn frophetaverat , E noo 

bifogna maravigliarli che quei Principi efiéndo arrivati in Gem* 

(àiemme s’ indirizzafièro a gli Scribi , per aver nuova della nafeita 
di quel loro Rè , perchè per lo più è folito Iddio condurci , b mante* 

Berci nella firada della (alate colla direzione, ed i buoni configli 
di quelli che ci hà dati per Superiori negl’ interelEi dell’ Anima: 
Prudmtir'enimMagi Bcet Stellam haberent , voluerunt eiiam ilio/ odi- Cum- à lotta, 
re quaft animatos Dei interfretes -, ideoque Stella inanima ibi fe fub- 
duxit, ut cegeret Magot adire Scribat . yub enim Deutbominet ptr 
homiuet, : é- DoBores à fe rìatutof viam foLttis edoceri . 

17 Erode poi, che làpea forfè anch’tflb che f A Urologia giu- 
diziaria non era io quei tempi , com’ è per io più al di d’ oggi » 

Ab una 
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^wieìtmits ScieoM ridicola, e temeraria per ogni verfo, chiamò da 4>at^ 
e/am vt^tis que’ Principi : e volle preaTamentt lapere in Chetempo , «d appa» 
rentemente a che-ora quella Scella s era loro lafciata vedere in quelle 
tii parti ; il che però non fervi che di mdlJ a qoel Principe, poiché non 

ranihMMth. «Aèndovi malizia umana che mai pofla prevalere a i decreti della 
*•7» Divinità, i Magifurono aurvertitidi non piò lafciarfi vedere nella 

Corte d’-Erode:e per altra ftrad.i,che per quella diGerufaiemmeritot* 
narono ciafihedtnio al fuo Paefe. Belliirimo infegnamento , tra gli 
Uff »t re Jiitta altri, per grjppocriti, che chi cerca Dìo fintamente , e per alerà 
fttad3,chepcrquellac'h’era-battutada Davide.non merira mai di tro» 
tkvtrfi flint in Vario: Hifpoerit*defignnHtur(^ dice il Pontefice S. Gregorio^ 
cum ji 3 i tfttdtruHt , invsaire Dì<ninU'n niiaqu,vn mirentar . 

■Urti. bo^i/. 17 Ma più chiaramente di tutti S.llìdoro parlandosi di que' Ma* 
jo. tnEvam. ^ conte di quella loro Aftrologia , dice che fino alla venuta di 
• óifto, i’ efercizio di oueSa Scienza fu lecito: e che lòia mente dii 

tempo della di lui nafeita , diventò bi.tfimevole , ed affatto foper» 
«»w Stellaram ìnterpretet Magi nunctt^Aantar , jìcutdsbit legi» 

/<*.S."c4/H9. "à«r in Evangelio qui natnm Chrijìam anttnndavei uni . Eofie^ hoc 
nomine Soli Matematici diBi funt , cHju! A> tis Scienti a nfque ai 
Otrrjinm fnit concejfa , ut Ciri/lo eiito nemo exindi nativitatet alim 
cui ut de Calo inter^retetnr , 

.18 Onde non e maraviglia fc d’ allora in qua P Aftrologìa giu- 
diziaria è divenuta per Io più una Scienza da Parafiti , e da Ciarla- 
Aftrohgiani. tani:c fe quelli c^hanno voluto dichiararli parziali della meJe(ima,loo 
bil cnnftrt ni fempre Rati Icherniti da gli Uomini di buon fènno: e fi fon refi ( per 
così dire ) la favola , cd il vituperio di que^luoghi, dove aveano prò- 
»«-«riirr»; <*-. curato cR far conofeere , e di mettere in credito quella lor falla Sden- 
^ quale tanto più dee ridfcìreodiora malli mamente a’ Fedeli, 

uiHda.Ai't^U’t q canto thè in luogo d’agevolar loro la salute delP Anima, è lolita di 
anit’KvtfiT' IhafcinarH ftraboct he voi mente all’ Inferno. 

Ajtrdtfia. Secondo che c’ infegna S. Agoftino , tutte quelle leggìerez- 

ze dello fpirito umano, che fon mafcherate,òcotnprefefotto il nome 
di Chiromanzia , d’ Aetomanzia , d’ Agiotnanzia , di Piromanzia , e d’ 
Idromanzia, meritano d’ elTer l’orrore, e P opprobrio di chi li prò- 
-fella feguace del CrocefilTo : Omnet igitur Artet bujufmodi vel nmgiU 
torta, velnoxia rHperjiilinms ex qnadam gefìifira focietate bominum, 
&• Datmnum , qaaft p.iBa Infidelit , dolofa amicitia conjb'tmta , 
fsnituf funt refadianda , fugienda Cbrijliano : e fà troppo a quello 
propolìto H ragionamento del celebre Padre Fra Leone Carmelitano 
«leila Città Jt.Rodes in Francia, per non doverlo io q"’ ' 'Rrare 
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jjcr maggìofmcnts rendere dirprcizevoli la sficciata^ìne . e le pu^rU 

Tità drgli Afttologi gii'diaarj fuperflizlofi*. ifiit^medi fedkli fuper- MmvtrfnM^ 

VMcantì^ue Ohfsrvatttes quos odio frofequeBatitr David adbibtnteiMM 

txjifdemfrinafUflhifiotiomiamtChiromMifiam, à" Geom^ntiant , . 

qua damnmda omner curioptates^, vanitattfque noxiajuxta tó’ri- 

Mcula iaminibu! horrori ejfe debeut , quemadmodum Haminu vi»^ 

diEl>tm fromerfjttur . 

iS Con tutta ciò- Aerologia glodiziaria è oggidrpiù che mai 
la forgeiite delle (ùperKizioni , e delle nienzo^e } ed il folb utile 
che ora fi cava dall’ eferciziodi quella Scieuza fi è , che nel cairparit 
che fà un’ Allrologo » anco un letnplice Chiromance in qualche 
Città, lubbito m quella fi fcopre chi hàpoco cervello, e chi vera- 
mente noo crede in Dio, perchè folo gente difimil farina c quella poc* ctr<,e.‘Jo, » 
^e con farli aftroJogaré , dà abbalianza a conofcereche la Religio. 
ne le ferve di piu'a maTcherate che nonelFendavi altro che fumo, ò-che 
vento- nel foo cervello , avrebbe bifogno d'andare a fare un viaggia ^ 

fino a queir Ifola dell’ Arcipelaga da gK Antichi chiantaca An* 
ticirat che è la fola ia Europa che produca ia ah^on^anza i’ , /. i 

^eboro. 

CAPITOLO XXI. 


, . .f- . Si proftouifce l' ijltjpt maftrm ère». 

I T> por troppo vero che r A Urologia giudiziari-r al Iota che- 
■ , toglie il libero arbitrio dell’ Uomo riduce per lo più alle 
leggi della natura tutto il negozio della Religione; ed induce a poco a 
poco i. luoifeguaci a voltar (come fuol dirli )hs fpalle al Crocefifso. 
Piaceflè a Dio, che quell» che troppo dan fede alle diceaie deglii Aftro-ii 
logr gìadiatar) fuperlliziofi , non abbracciaflèro per lo più k mafilme 
pedi lenti degl' Idolatri , e de gli Ateidi , Ò de’ Maghi : b che non dL 
ventaflera in^ qualche modo limili aH’mlàme, e difibluto Tiberio,, 
la di cui tralcuratezza per le cofe fegre non era originata die dalla 
perfuafiqne infpiratagli da gli Adrologigiudiziarjfuperdiziofi, che 
ogni aèrefolTe regobco dal Fato : e che confeguentemcnte la. volenti 
non fofie padrona delle operaaoni dell’Uomo. < 

a Quale fu (tra l’ altre) la cagione dell’ Erefie de’ Manichei fé 
non r Adrologia giudiziaria fuperft^'zioni ? La qualé come chialve dellai 
Magia, apre la porta alle fuperdizioni, all’ Idolatria , a gl’ inganni, 
all’ empietà , *Ì à'cutte quell’ altre Dial^liclM frodL che fono perico> 

ài d * lofilC- 
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lofìflìoìì precipizi delle anime noRre : e come alcretcanti lacd eoa 
coi 'il Demonio (ìrigne alla tìne lagob a chiunaue s’ imbatte , per Tua 
Tic. in quelle panie: Quodjì qita AJirologo eafefftnda Rsbgh 

UK u a^vnf Jìt ( COSI difcorre il Mirandolele) adqudmtrìt fropenfior t q$iàmad 
idolatriam, ut nr fotijjimùm Deos ctlat , &- revertatur , àquibàt 
omnia homlnibut ^ bona , éf" mala pntat provenire. Jam hterefeo 
Maniebaorum arbitri} Ubertatem toUèntes undt potias putamus ema- 
najfe , qnàm ex i/la de Fato A^ologorum /alfa opinione ? De fitper- 
FUtionibns nulla eft controverjta prodire ab Ajlronomiaomnet t Ó" eat 
quaji alumnas ab illa contineri confirmat Varrò . Geomantiam omnet 
illins fcriptoret Ajh elogia fiiatn vocant . Magi ita buiut artit ufum 
/ibi neeejarium p ut uni , ut Magia clavem Aflrologiam appellent . 

^ Ma prima di Pico della Mirandola, il Bill! célebfe Cooa« 
inentaeore del Damafeeno, non avea egli riconofcluto cfae l’ A Rro'* 
logia giudiziaria ruperdiziofa con foctoporre direttamente alle Stelle 
, tutte le azzioni de gli Unmini , toglie confeguentetnente a (jueSi 
laiibercà d'operare fecondo le loro buone, b cattive ìndinaiioni? 
nniicammw. Cattrbm ( dice egli ) ea non di fei piina ,j'ed omnir re 9 a difciplinq 
otroi f/Au! corruptela, ét labes , qua ex Aftrorum ajpe 9 u, atque fperulatvnà 
OamMfe. rerum futurarum qua nojlro fiibfuut arbitrio , &• ineertos Ltbeut eveu- 

tut , fibi pranojlica, atque prafagia ementitur , non ScientiaeJl,J'ed 
fallacia , officinaque mendacii , &■ errorunt omnium colluvies atque 
fontina i iuducit enimfatafem neeej/ìtatem cuìqùe bomini ab ipfana. 
tivitaris bora quidnam aSurut jìt , aut pajjurut , quanto viBur ut 
tempore, quo morti* genere inteiiturus deffinantim , &• onoeeer a 9 ut 
nofiros ità Calo fubjècii^ ut nullum lib.'rtati voluutatis iocunn atn- 
pliut relinc/uat . 

4 Gli abitatori di Efrfo Città celebre dclf Alia minare , con- 
vertitili altre volte alla Fede col miniderio delle Prediclie di S. Pao- 
lo , conobbero tibbaftanza quanto Ha di^dicevole pirticoriatmente a ■ 
Crifliani il dare orecdiio alle vanie degli Aftrologi.giu'lizjari fuperfti- 
.. éìoIÌ) imperocché con abbruciar pubblicamente que’Hbbri , i quali 
conforme cel’attefta S. Agollino, non trattavano d’altro, fuorché 
d'Aftrobgia giudiziaria ruperftiziofa , vollero darci ad intendere quai- 
Hbòif<«ntr. Arte è per appunto come la diSnifee un Moderno: Una 

Or4t.}4.uh‘ quoti' tjfenta di vaniti-, una tejjìtura di fogni-, un comune di caprte- 
ci: un' afembleatF imbrogli I ed UH mefcuglio di errori i multi eorum 
jn. 19. « 9 * qui futrant curiofa feBati , contulerunt libros , en combujferunt co- 
ram omnibunW eh* era già flato praticato da Cefare Auguflo che ne f?- 
ce abbrucciare anch'effo pia di aDoo-ricenendo fòlameote quelli delie 
' ‘ ‘ ‘ SibiI' 
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Sibille ch’egli racchlulè in qnelf^ due caffè indorate • che fece nnettere 
focto ’l piedeftallo della Statua d’ApoIlIne Palatino . ' ^ 

5 ' Leggefi d’AldTandro III, che quello Pontefice non per altro 
interdiflè una volta un Sacerdote , fe non perchè quelli defiderandq 
di fcoprireil fono ch’era fiato fatto nella fua Chielà , s’era percib indi- 
rizzato a certi Afirológi giudiziari foperfiiziofi ; ed è così certo che 
anco fecondo il Bartolo della Spagna , grinquilìtori po/Tuno galllga- 
re gli Aftrologi giudiziarj foperfiiziod , che il Sonza ^ed il Diana (tra 
gli altri )cì fono buoni Mallevadori, qualonenteinquel Regno, un 
chierico che avea predetto , ed ibdovinato il tempo, il gertere , e la . ^ 

maniera di morte d'un Redi Francia, doppo aver abia/ato pubblica- 
mente in quel Tribunale deirinquilìzipne, fù forpefo da gli Ordini : 

f trivato de'fuoi Benefizi: ed efiliato da tutti gli Stati ch'erano allora 
bttopofti al 'donìiniò del Re Cattolico: e che neirilleflb tempo un’ 
altro Chierico pure anch’eflb troppo curbfo , doppo aver fatto Umil- 
mente In quel Tribunale la fua abiùrazione , fù racchiufo p>er un’anno 
in un Monaftecio : e condannato allo sborfo di certo denaio in pena 
'di quella fua temeritil : fuJici/triuf Je/Mtttrif contingenti^ rif.ifitMiJ./ik. 

hnt a /itèra1}‘>»7Ì}iumvolifntate fenAentibus élifjuiA eventuram affir- 
o;aM/ , eJioiufi idnoH certò /^rmnrt ajjèrat , tA> Incfuifitoribut funiri 
^oteji Canonicii fmuit , 'ac etJam alijt fecunAtm eorum ai-bitri^m eie 
ConftitutioneSixti F'. UnAe in Inqmjttiom Hif{>anica (juiAom Clericut 
/jni ^raAixit temfur , gena/, ò" moAummortis K^gii Franeornm (^nt • « 

pyhi evenit ) nbjuravit Ae levi :fy/pénfnffiiit ab OrAinibàt Sene- •' 

'Jkiji privatiti ; Ó" à tota Ili/paniaexulatMf j ali/tt Clericut etiameo- 
eieno tempore^ahiaravit de levi , Cffuìt reclnfut per annum in quodaM 
MonaJterio,ÌnJf>5j ìi etiam pmnH pecuniarii . ■ ' ; 

6- Chi può dunque negare che rAftrologìagnidlziarìa fupcrfti- 
ziofa non ila oggidì illecita per ogni vctfo : e che non abbia da trat- 
tarli come eretica, allora che le jai lei predi^aiopi fi (lendono fopra 
quelle cofe, che non poffbno naCurdlmente Ibpì^rlì Fan bete AJhologiee Htne.,ì^i.m 
jadiciari<e qua interrogatoria vocatnr , cune nnttn ni fatar rat ione na - 
turali , "tota fuperftitiofa efi , &• iilicità , quel tane etiant Jitp iet burefim , 
quandò certi aliqnid prununciare auAebit ex bis qneenaturaliter fciri 
nonpojfunt^ e fe mi farà lecito di dir’ anco qui lecofè conforme fono, 

'nedè egli vero che fe al parere di S.Ambrogio,! liticorfì de gU Afitolo- cumviéerhù 

.... j . 

I I • . — . - 
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gì giudiziari fuperftiziofi hanno da para^ooarfì alle tele di ragno; ad 
ogni modo non vi rimangono fe’nonleggicrilllnni cetvtUini : e non 
v’è pericolo che chi non èalfàttòfcioccoiopocobuonCrillianoCac» 
bblico»dia mai occalìone a que' Miniilri di Satanafiò, di pacare il BJan> 
tenomiof h Oalì quel tributo de* i>a 2 zi, che grAllrologi giudiziari fu> 
. Krftiziofi pagavano altre volte m Aleflàndria » del falario, b (ìafi del 
lufllJio ch’era loro IbmoviniUracp da ì fqrolcioccbiApocoaccorti Sco* 
r. ^ lari. E petb S. Epifanio doppo aver’accennati i nomi che sigli Ebrei » 
cornei Greci danno ai Pianeti» edalSegni incui c di vifo il Zodiaco» 
come fè temellè d’aver dato occalTone a gUammiraturi delle Tue ope. 
te ^dì Icandaliazarfì in leggenda ITmib* colè} Vorrò tute no» <tA tur-^ 
IsQoret à mt JìBa funt ( dice egli neque ut utiUtatem doBri- 
nu forum qui inconfluntem , ò- injànam Afironomìa Jo/idi totem mun- 
doinvexerunty confirmem. DiBumeJiemm à ventate, quodbaciu- 
epufiitut ejl,<f erronea.^ “ , 

f Da quelle »ed altre limili antoricà auvalorate , non meno dalla 
ragione »che dairefperienaa» lì pub , anzi lì dee conchiudere che quan- 
' ■ tunquealtre volte l’AUrologia giudiziaria Ha liatadsl nuineradlquet» 
leScienze che f^n lecite» ed onelle di lor natura : milladimenadelh 
maniera ch’ora (ùol praticarli da Tuoi feguaci »fi può dire » ed è certo 
che per lo ^iù è vana , e ridicola per ^ni verfo } poiché fe rielce dilfi. 
cile ad ogn uno il conofeere le propie inclinazioni » è ancora più- mala- 

f vole a gli Aflrologi giudiziarj raccertarli della fortuna, o delle di» 

^ jventure de gli altri : Totum uegotium fltnum ejl vanitatis ( dice il 

grande Arcivelcovo di Milano.) Dijjnttatoref eorum qua fuit/ùnt, 
nejciuat , quomodo alio noverunt ? e Ce pure nons’ingannà S. Agallino, 
rÀdrologi.VgiudizIariaruperlliziofa, èoggidà arcivacaad un tal fegno 
di sfacciataggine , e d’ignoraozà » che può , c dee chiamarli i inetta in- 
fakutio:, àr^iiòdid £oteAim£trita/cientiaétc. 

. ^ C A P I t'O l.,0 XXII. 

SintimentpdelUdjefa intorno oirAHreloiiagiuAmari*. 

1 fi£er^moJà. ^ 

' i. . /^^'UanJorAftrologa^i’udizìaria della maniera cheaigftr» 
no d’oggi Tuoi praticarli da grindovini , non folte fònda- 
talbprapftììci pi falli, e ridicoli per ogni verfo: e che come tale non 
data vilipefa., e fcbecaita non foto da’ Santi Padri , e da più altri 
. .4. . dottilfi<niTevlogi^awaac<>dagliEretici,edaGeacili:adogQÌmo< 

■ ' do 
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Joidecfcti Concili, e le Co!Ììtà*ìon! de’ Pontefici in particolare' 
contto di e£Fa , farebbero Tempre jpiù chefeaftcvoli, per fcreditarla af- 
fatto alménOpreJlb i Cattolici . ’ ' ■ Siguft^ralti 

2 II primo Concilio tHToledp, cTiefò tenuto nell’anno 400. della’ 
noftrà faiote, condanna non che folo gli’Aftrologi giudiaiarj, ma 
taiar.ilio chi crede, che s’abbia-da predar fede alle Ibrprediaioni.' ‘ròln.'uìk^l 

j II Conciliod’Orleans, che fù radunato nel yott. condanna an- fii^Hi.Fr/fciì 
ccf eiTo limili fùperftiaioni; e vuole thè fieno fcacciati dalla Chiefa *'*''*^* 
anche que’tali , che danno fcdealle medefime: Sì qiììt CUricui , Mo^ c«>ici7./far*/a, 
ittchus , vtlS*CHÌarit Aivinativner» j veì anguria creAìAerit oifervxn- coF-jt» 
At,v€ljortes ( (fuas mentiuntnr eJjiSan^orum) (jaiiafcum^utfuta- 
virittt iutimaudai, cum hit qui eit crtdidtrintyab Ecchfit Comuittniont 
felhmtur. ' ’ ' ' 

4 JLa vaniti JeirAftrologla giudiziaria fò fimilmente benifflmo 
conofciuta da’ Padri del fecondo Concilio di Braga tenuto (conforme 
giàfiè dettc)ncl yé^./poichè-determlnaronolapcnadellaScomuni- ^ / 

ca contro qut’tali.che conprelfar fede alle fuperfllzioni degflndovini, 
fiprofèffavano parziali rvifceratiffirri de* medefimi : » Zone Uraeeari ' 

(F-terpora humanafatalibas tìeltis tredit aflì itigi-, Jicut Pagani , Vti- 
friìliaituf Aixervut , anaihema Jtt y c nel Capitolo feguente: Si quii 
Alto Aecim Signa , qua Mnttmafici olfervare JofeuT per JmguJa anima, 
velcorporis men.hra AiJ'pofta crtAunt ,&• nominibus Patrìarcharum 
adfcripta di cOnt, Jicut Prifciìltanut dixit , anathema Jìt . ' ^ 

y Qoe’ Padri del Concilio di Trento , a cui fù preicritto fordine cie.TrfJ.f^, 
di flabìlire certe'regole da ofTervarfi intorno a i libri proibiti , le quali 
poi a di 24. di Marzo del 1 764. furono approvate da Pio IV. permet- 
tono bensì le ofTervaztoni naturali da farfi intomoalla navigazione , 
all’Agricòltiira, ed alla Medicina, ma proibifcono fi afblutamente 
l’Aftrologìa giudiziaria intrateria di futuri contingenti Idi fucCelIì , 
h cafi fortuiti , b delle azzìoni , che dipendono in qualfivoglla manie- 
ra dalla volontà dclfUomo , che non vogliono ne anco che fia lecito il 
tener libbri , o trattati, b indici , ne' quali fi difcorra' in favore di 
quelle, cd altre fimili hognrezzeiEpifcnptveròdiìigenterpr^vidsant _ 

(dicono elfi) ne Aerologia judicitria liori , traBatat , indicet , k- Stg!(itctm.Kti. 
ggntnr , velhahtantur , qui defuturis eorttìngentihut ,/utceJjfìbur yfor- v* 
tuitijve fajìbur , a ut iji oBionibut , qua ab humana valuntate penAent , 
certò aìitfuid eventarum affirmare auAenf , Permittuniur autem iuAi- 
eia, &• naturale fobJirViìtionet , qua navigativnìt , agricultara, Jtve 
Medica artìs juvanda grafia cenfcripta funi , 

6 11 primo CcDciiio di Milano , che S. Carlo Borromeo ragtinb 

nel 
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nel I ?6f. è poco meno favore vcJe^i (]ac^i,alcpa Orologi, giodh 
siarj (uperniziofì , poiché VBule che quelli ^Heno fotcopofli a «peoenoa 
CtHcJiUiaUt ordinarie , h vogliam dire rigorofe : ^_//ro/oj/, tx StUs Lutui, 
C4M.IO. ^ a]ii,rnrn Asìi orum motti sfigura , Ò" tijpr^u iìt homittum aHionìbut, 
- qun /i Ubero voluntatìt arbitrio projicifcHHtur, certé,aUquid eventHrum 
, djfirruaut tgravihus pams pleSantUT &e. . 

I 7 £ perche non ofianci quelli , ed aldi limili c]ecrc(i della Chiefa, 

. ilDetnofiio, che non trova meazo piò efficace per atterrar TEvan* 
geiio , che di procurare , che fia dato credito all'AArotogia gudiziarìa 
’ ■ luperniziofa, avea con più pretefti .quantunque, vanì , e lidicoli fatto 

conllderabilmente crefecre fra gli fteffi Cattolici il uuincrode’Segua* 
ci di fimili fuperAizioni , quindi è che il Pontefice Sifto V. doppoaver 
fatto toccar , per così dire con mano, quanto fieno abbominevoli >e 
pericolofi gli abufi di quella feienza ."fi valfeancorade’fulrr ini del Va- 
Sfxt,rj»Bu//, titaf'O , per impedirne il progrtflb : Hoc perpetuò ViiUtura Cottfiitutia- 
c<-/ial- Tfrra fie , Apxjlolica authoì itati Jlamimus , &• mandamus (dice egl i ) ut tam 
9 K.joH.is , Afirologot , Jdatematicoi , aliot quofcitmejue diShe AJiroloffé 

'arttm , pruterquam circa agriculturam , navigationem . «S* rem Medi- 
cum impojierum extrceutef , aut facieutes iudicia ^ & nativitatei Lo' 
vtinum quihut de futuri t contiugentibus , fucctjftbut . fortuitijque ca~ 
Jìbut , aut adiouìbus ex humana voluatate peudeutibns , aliquideven- 
tuì um affirmare audeut , etìamft id fe uou certi affìrnsare ajjerant , aut 
pTOtefieatur , quàm evutra aliot utrìufque ftxus , qui fupradi3as , 
^ , dampat 0 S 9 vanat tfallacet , &• peruiciofas diviuandiartei f fivefcim^ 

fiat exerceut ,profttntur , Ò" deceut, aut di/cunt , quique huiu/modi 
illicitas dtviuationes ,fortilegia.tfuperjiirìouet , v(ueffia, incaneatio’ 

. ' net , ac pramijfadeteftmdafcelera, é" deli3a , ut pritfertur , facinut 9 
' aut ineit fe quomodottbet intromittuut i, tuÌHfcuniquidìgHÌtitis,gra. 
dui , & conditiouis exiJit{Ut , t,.mEpifcopi , 0“ Pralati Superiore! , ac 
al’i Ordinari) locorum , quàm Inquiptorts iutretica pravitatis ubiqut 
gentium deputati . etiamfi in plerifque ex hit cajìbus antea non procede- 
bant , aut procedere non volti an t , diligenti ùt inquitant, proce- 
dant , atque in eof feveriùi Canoaicis paenis , ^ aliis eerum arbitrio 
■ ■ ■ animadvertmt , prohtheutet cmnes , &• ftngulos Itbrot , opera , & tra- 

Batuf hujufmodi judictariot Afirologiut Geomantia, Hydromantia , 
Pyromiintiu, Ónomantia, Chiromanti a, Kecromantia , artis Magi- 
ca ^ aut in quibqs Sortilegio 9 Veneficia, anguria, aufpidit , execrabi^ 
Ut incantationes , ac fuperjlitiones contineutur , oc ut j'upra in memo- 
rato indice intadiSot fui ceufurit , é* peenit in eo contenti! àquibuf- 
tumque ebrifti fidtlibut legi , aut quomodoiibet retineri , fedi Ilo! Epif- 

to- 
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t^iti & QrdÌHitrijs litevrum , vtl I»^uijìt»ril>at ftr^tdiStJs ^afentari, 
ér confignttrì dtbert . Et nihilomÌHùs ead^m autho i iat0 fiatuimus , ^ 
mandamus , Ht eontrafeieMter legentet , aut retintntet libro! , & ferì 
tn bujufmodi't ftu in quibus taha contiHeutur , fi niltter ijdeai biquifi- 
tare! liberi té" liciti frocedant , ac procedere, fctnis condì gnis puni- 
re I eoercere pnfsint . 

8 , Qnefta CoSicuzione di Stfto V. fu (rovaca così gi jdlziofa » ed 

• ioneme sì neceflaria per fer.nare il corfbddl’e,fnpiecà di qoe’tali , che 
focepponevano quali ogni . Cofa alle influenze delie Stelle « che il Con* 
diio di.Tolofa tenuto 4. anni doppo, cioè a dire net *^90. conrimet- 

• terfene fopra di ciò totalmente alla medelima 1 proibì fino i Lunar) 
che-folTero per favorire in qualllvoglia manieri le leggierezze , per 
Don dire la sfacditaggine de gl’ Indovini : Qa/ rerunt futurarutn 

"i Dee, hberaque hominii vol/mtate , magna ex parte pendentium pretdi- 
Biones libri continent, tjque quos Ahaanachas , Arabico vocabuln vo- 
tane , omnhiò prokibeantur , ni forti pranun fiat ionei ejufmodi expun- 
gantur , eaquefolkm rehnqnantur , qua pluviarum , ventorum , fieri- 
litatis ,fsrtilieatis,eclypfson, rerumqae fimiliunt prognofiica attingunt, 
quodque ConfiitutioneSanBa memoria Si xti V, ea de re promulgata ca- 
vetur , id edamufsim ohferveeur . 

9 In oltre il primo Concilio Provinciale di Siena tenuto nel 1^99. 
fotto il celebre Cardinal Prancefeo Maria Tarugi Arcivefeovo di quel- 
la Cittil» e confermato di poi l’anno feguente in Roma dalla Sagra 
Congregazione del Concilio > fecondo che ne chiara tellimonianza 
il Cardinale Girolamo Mirtei con la fu a atceflazione del i9.diOe> 
cembre dell’ iflelTo anno) il primo Concilio , dico» diSienaproibi- 
fcenonchefoloilibbri» che trattano di Aftrologiagiudiziariafuper- 
ftiziofa .maancoi manuferitti, in cui lì dilcorre di Geomanzia , d’ 
Idromanzia, ed altre limili fuperftiaioni : Ubros praterek de Afirolo- 
giaiudiciarian aBantef , adprafcriptum cenfura indici! librorum in- '^Bikhv^ie- 
ttrdiBorum , felli penitùr , extirparique prucipimuf , & mandamu! \ 

feripia ìtem omnia Geomamia , Hydromautia , id genu! alia qui- 
bu! divinafionti , fortilegia, fuperfiitione ! , é" vtneficìa contimntur , 
aboleri volumm, èfjubemu! , cum conìumacibu! iji omninò perni! aSu- 
ri , qua! jura , & Confiitutionei Apofiolicafiatuerunt . 

10 Ma prima del Concilio di Tolufa, e di quello di Siena gii 
detii , Monlìgnor Vincenaio Cafali Vefeovo di Mafia , c di Populonia 
nella Tofeana » con avea egli gii ballevolmentedatoa conofcerela 
Dima che dee farfi dcll’Aftrologiagiudiaiaria ruperfliziofa » allora che 
uelfuoSiaodo de’ lo.ede gli ii.d’Apriledel i;S6. lì procefiò divo- 
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ler rigorofa mente gaftigare non folo colle (olite pene ordinate da* 
Sagri Canoni, ma anco con altre a fuo arbitrio ,'chionquefoflè dichia> 
rato (autore di quello, ed altri (imiti ritrovamenti Diabolici ? 
cumqut Ecckfiarum B^Sorihut , mandamus C dice egli in eorum 
Parochiis , ve/altjt in locit mverint , vtl reptrierint <aiiqutm , vaiali- 
quos Geomantia , Hidromattiiet , Aerommtidt , Piromantiet, Oaa- 
matitia , HydromoHtia , Ntcnmantief , oHifqua forJilegijt , &• fuper- 
fiìtianibus non /ine Dmmmitm , faltem occulta focietate , aut tacita pa- 
Sione , operam dare , festiUat^ acfhrtibufillicitirtaxillorumt grano- 
rum triticeorum , velfabarum jaStt aiti, vtl AJlrologiam , Matemati- 
catn, vel alio quacumque modo, praterquam circa Agricultur am , 
Kavigationem , & rem Medicam judiciaria AJlrologia artem exercere, 
autjudicia ,& nativitatet homhmmfactre, &• defuturis contingen- 
tibutfuuefsibui ,/ortuitiJve cafìbut ex humana voluntate pendentibut 
aliquid eventurum qffirmare , nobis fiatim /ìgni/icent , ut in eoi /eviri 
Canonicit panit , abjt Arbitrio noHro procedere valeamus 

il In fomma Urbano VIH. vedendo die particolarmente in 
Homaiion mancavano (per così dire )di que’ begl’umori , i quali ad 
imitaisione dd Cardano ,(ì iafeiavano indurre , non sb fé piu dal De* 
monio, che dal loro cattivo genio, a fottoporre alle Stelle fino ’l Pa* 
paco, per rimediar quanto più gli era pofiìbile ad una limile sfiiccia- 
raggine, non folamente confermò la già detta Coftituaione di Siilo V. 
ma (i valfe ancora di tutta lafua autorità ,periàrperderela voglia a 
gli Aftrologi giudiaiar; fupef(liaio(i d' intrigarli in particolare dell’ 
elezione del Papa , e di pigliare per oggetto delle lor predizioni i pa* 
renti di chi (lede fopra la Cattedra di S. Pietro : Ettnfuper ( dice egli ) 
omnibas , éf" quìbufeumque laidi cuiufeumque /hxut , conditionii Sfia- 
tai , gradui ,qualitatii, & dignitatit „etiam Marchionalii , vel Duca- 
Ut exi/itutibut , qui de Stata B^publica Chrijliana , vel Sedii Apojìoli- 
ca , ftvedevita , aut morte Pantani Pontifici t prò tempore exifttntit , 
eiufque ufque ad tertium graduminclu/ìvi confangaiueorum Matemati- 
cot , Ariolot , Arufpicet , f'aticinatore/ve uuncupator , vel aliot Afirolo- 
giam iudiciariam exercentet , /'eualiÀt quomodolibet profitentes , de ca- 
teroconfiélaeriHt , ftve defuper eorum iudida , prognosìica , pradilho- 
net, feu pracognitionet , etiamfibi oblatat recepennt , illiufve quomo- 
dolibet ufi fuerint , vel illat penet fé /cienter retinuerint , aut alicui ofien- 
derint , necnon ijfdem Matematici! , Ariolit , Arufpicibut , Vaticinate- 
ribut , five alijt AJlrologiam iudiciariam , feu quamlibet artem divina- 
toriam quomodolibet profitentibut , qui iudida, prognofiica ,feupraco- 
guitiones , CP prudiOienet fuper pramijftt , ttiam fiid non certo J'e afilr- 
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j$Ufi frotiBuitur , feeerim , fivè à fi, vel ab aùU jiimfaBé,fiar 
faBas inpofitrùm ftun fi pmilittr rttinutrint , vel aliem ded$ri»t , 
fi» afie»ieri»t , ani de eis q»ovis modo' , etiam imfrobando firip^ 
jo , vel vtrbis traBmterùtt , mdum excommunitatioms majoris 
fat» fiatenti» , fid etiam ufi lafit Maiefiatis ras ultimi fupplicij , 
ac coufifcationit omnium honorum Juorum , etiam ^mana Curi» 
Officiorum, ac devoluti onit quarumcumque Gvitatum ,CaJlrorum, 
locar um JurifiiiBiottalium , &" feudali um vClericis quoque, dj" 
freshyteris, aUfique Perfinit Ecclefìajìtcis , tam facularibui , quhna 
cujujvit Ordinis , Congregatiouis , Societatif , fi» Inftituti , vel Mi^ 

, litiarum quarttmcumque , etiam Hofiitalit S. Joannis Hierofilymita^ 
ni , alijfque qmmodolibet exemptit , ac mobis , é" Apoflolicàt Sedi 
immediati fubjeBit , Regularibut utriufque fixus ultra pnediBar ,■ 
etiam privationis beneficiar um, ó" dignitatum , ac Officiorum Ec^ 
clefiaslicorum ,. etiam Mouafieriorum- , Prioratuum- , €f Pracepto^ 
riarum, ac aliar um quarumcumque , é* inhabilitath perpetua ad' 
iUa- impaBerùm obtineuda r itrt quod perfonaEcclefiafiica previa illa- 
rum aegradtUione Curia Saculari tradaniur punieuda , in Epifcopali 
varò Arcbiepifiopidi , ^Metropolitana , Pri mot iati r Patriarchali , 
autquacumque alia etrar» Superiori Eceirfiaftica , velmundanaquaa- 
tttmnjii J'uhtimi , excellènte ,- &■ {pedali nota digna etiam fuprema 
confii tutti dignitate , eafdemexcentmunicationis , ac privati onit, etiam' 
regimimi , adminifirationit Ecclefiarum , & aliorum quorum- 
cumque Benefici or um , & dignitatum quantumvii ampli ffimarum,- 
é" Patriarchali maierum , ac officiorum Juorum , 0“ inhabilitatii pm- 
noi ipfo faBo incurren. Apofiotica auBoritate tenore prafintium infilu- 
pmuif à" imponimui ,■ 

CAPITOLO XXIII. 

he che modo gli Afirologi pojfano dire il vero , e come fieno licite.' 
le lor Predizioni . 

-*■ 

t T"?' Cerro che le predizioni degli A Urologi non riefeono lèm-- 
prefaife ; e che alle volte (ì veri6caoo per appunto nel 
modoch’erano fiate occennzwdn pluribut verificantur((ct\ve S.Tom- ^ ^ ^ ^ 
mafo ) qua pranunciantur de aBibui heminum , ficundum confiderà- h 
tionem CaleÀium corporum , fed tamen ut Ptolemaut dicit in Centilo-^ 
quia : Sapient dominatur afirit , Jcilicet quia refiflem pafiionibut , im- 
pedii per voluntatemliberam, & mquaquam motui Calefiì fubjeBam- ■ 

B-b 3 . hu- 
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jì. Benavetu. CKltfiiScorfOrum effe3us, ò pure come infegna iln’altro Dot 

difì. ^qatji, tore dell\» Chiefa : Fretjuevter ^Jir ole f i vei-a pr^flicunt , maxime circa 
. /io. 1 . jìominet anima! iter vivente! ; circa vero fpecialiter • fapientes tjui domi» 

nantur pajfficnilmttpauca pojjnnt pradicere. Debbono però fimili prono* 
fiici per riufeir veri di quando in quando, aver fola mente per oggetto 
iecofe in comune, e non già in particolare, poiché come Tactefla 
il già citato S. Tommafo d' Aquino ; dtfirohgi ut in plurihut vera 
A- pradicere , <j" maximè in communi , ncn autem in [pedali é"C, 

la Wa ficcome le predizioni de gli Aftrologi fon lecite, allo* 
* rachè (bn dirette ad indovinare quelle cofe future che fon perlopiù 

cagionate da i corpi Celefti; così riefeono fuperftiziofe, ed illecite, 
quando hanno per fine’ l’ indovinare i cali futuri , e le operazioni 
de gli Uomini , h quaKìvoglia altra cofa , che polTa dipendere dal 
libero arbitrio. Sì quis ergo conjideratione AJirorum utatur , <fice 
lo fteflb Santo Dottore , ad praeognofeendos futuro ! , cafualet , vei 
^ inror/’ fortuito! eventu! aut edam ad cegnofeendum per certitudinem futura 

opera hominum , procedit hoc ex falfa , &• vana opinione . Et fìc opera- 
tio Damonit fe immifeet , unde erit divinatio fuperfiitiofa , <S“ ilHci» 
ta . Si 'vero a/rqui! utatur cenfderatione AJirorum ad cognqfcendunt 
futura , qua in Caleiliiu! caufantur corporibu! putà ficcitàtes , èf 
pluvia! , é“ alia hujufmodi, non'erit iìlicita divinatio, necj'uperjlitiofa. 

£ però non -brlbgna maravigliarfi che S. Agoftino doppo 
averci indicate le ragioni per cui gH A Urologi non riefeono Tempre 
bugiardi, ci eforti nell’i-fìelfo tempo a diffidarli mallìmamente di 
qoc'lti ,le di cui predizioni arrivano a fpacciarfi per vere, poiché v’è 
Tempre pericolo che quelli doppo averci ingannati , mediante il com- 
mercio che mantengono col Demonio, non ci obblighino ancora a 
a tomi /ih. efprtfTdmente quali he trattato, 6 a fare almeno (benché ta- 

dtótHtfod cito) qualche patto con efib: duapropter ionoChrifìiano, Jìve A'ate- 
Mi. caf. 17 . matici , ftve quilihet impii divinantium , ma.\imi dteentes vera , ca~ 
vendi funi ,ne confort io Detmonumanimamdeceptampaclo quodam fo» 
cietatÌ! irreti ant . 

24 li Dem.orio per ingannare maggiormente gli Uomiri, 
favorrfee pur troppo le operazioni degli Afirologi giudiziali] fuper- 
lliofi allora d e fon dirette ad accreditare le loro fuperftizioni: 
V.Tb.ofufc. bolu! Ut homine! pertrahat in errorem ( dicci' Angelico ) immijcet 
fe operationibus eonim qui ìudiciit Arirorumintenduut ^ e bifogna 
Antr./ih.i.->e paz*o da Catena , per credere che la vita dell’ Uomo dipenda af- 
iHurftU0f,6. fòlutamente dal corfo , b dalle influenze di certe Stelle , poiché come 
dice Ambrogio Santo ; ponunt in Ccelum or fitum qui arbitraatur cur». 
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fu (juo^am SttHarum vitdm h omini t gabemari . • ’ ' ^ \ 

jf E ben vero che 1’ Anima participand'o delle irrvprellìoni ch^ 
riceve il corpo in cni li trova racchiiifa , pub renderli fottopofta all’ 
iftelle condizioni , alle quali le influenze delle Stelle fanno alle volte 
foggiacere iJ medelìmo corpo chele riceve : e checosì gli Aftrologi 
nel conofcerc le noftre inclinazioni poflTjno prevedere , e predirci cer- 
te cofe , che dipendono eziandio dal noftro libero arbitrio 5 malimi- 
glianti proi offici non fcn già appoggiati fopra il libero arbitrio con» 
liderato in (è ftcfl’o , ma foro bensì appoggiati per accidente fopra la 
parte fenlìtiva , a cui può eflere che actonfenta il libero arbitrio -, fic- 
thè non feguendo quefti l’impeto delle noftre palfioni , è impolTt- 
bile che altrimenti che per accidente gli Aftrologi poffano ruifcif 
veraci nelle lor predizioni; e che più tofto le cofe da loro predette, 
non n vadano poi verificando tutto all’ oppofto; Quia mima rati 9 ^. 
fiali s (dice il Toffuto ) feaindnm ejuanaam uniontm tjuam habet 
ad corpus in quantum efl ejf.Biva, fìve fenftliva, confetfuitur^coH’- 
ditionem corporis in cjuod corput hifluit Cnhjie , aliquando dftro/oi 
gì judicantes , verum dicunt de aBibus hbtri arbitri! « fcìlieet fi fio 
■óperemtir JìcUiidum cjiiod per affeBus noJÌTOs ad operavdum inclinam 
mur ; Et fìc pojfet judicari de altquo utrum trit fornicator , vel occi~ 
far, Jìc de cateris , Sedhoc per accideus efl . Nonenim judìcaiur 
d e libero arbitrio Jicundum fe , fed de pinti fenftìva cui confentit 
liher im arbitrium. Si autem liherum arbitri um non fequatur indi- 
nationes paffìonalts , nullam veritatem poterit invenire Aflrologus da 
aBibus liberi arbitrij , nifi per accidens , imo oppofttum , quam iudi~ 
caverit reperiet &c. ■ • 

26 Che fe gli A ffrohoi con dare alle volte nella lìmplicicà della 
Vanità giudiziaria , ci predicono guerre, b paci, b fortune, òdifgrazie, 
edaltre (ìmili cofe dipendenti a/Tolutarnente dall’ arbitrio de gli Uo- 
mini , lì sà inoltò bene quanto fieno per lo più fallaci , e ridicole fimilì 
predizioni ;e che per una volra che quelhe riefcano vere » cento , e mille 
altre volte lì ritrovano falle: Ita efl certi ( dice il Mirandolefe) 
nihil efl iflo bominu-n genere inconfuleralhts , nìhil ad meirtiendum 
fallendumqHt natura, vel prnffjtone propenftùs , b come dice altro- 
ve il già detto Filofofo: Sedveniunt ta>nen interdumqua pradixt- 
runt . At cum multò (ìnt plura quit non eveniunt , car incidijfe eoi 
cafu in veritatem non arhìtremur , 

27 Di qiieltfj parere è ( fra gli altri ) il Tiraquello , quel famo- 
fillìmo Prefidenfe del ParlamentodiParigi.il quale doppo aver faputo 
meglio di quaifivoglia Leggifta accoppiare con una profbndilfima co- 

gnizio- 
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•nizione delle Leggi fi Canoniche come Civili , la notizia di di- 
verfe lingue , la Teologia , la Filofofia , la Mattematica , la Medici- 
na, e le belle Lettere , morìin quella Metropoli della Francia circa 
Truia -i c ig| , colla gloria d’averavuti trenta figliuoli d’una fol’ mo- 

rt d,l Ttrm- Ogni anno da ch’età flato accafato , il , padre 

d'un figliuolo , e l’Autore d’un libbro: Denique -, dice egli , qm cog$‘ 
M quania fit iti corporum culefiium obfervatitne difficultas , qu* wjt 
coimwris y fapenumerò venenum triti il che facilmente dee indurci 

ad aver’ per l’Aftrologia giudiziaria il medefimolentimento cheavea 

un bell’ingegno dell’ultimo fecolo per l’Alchimia , ò bafi per ^uell’M- 
te che c’infegna a ridurre ben lofio in fumo i fondamenti pin faldi.e 
. oiù fiabili di qualfifia cafa , allora che così dilTe ; Non ejidanda operi 
JVf'19 illi urti, non quia non jttvera, fed quia tanta eft difficuìtatis , ut fa 

fatiuf illam omittere^ . 1 • • j- 

a 8 . Ne ferve a nulla C pef ampliare la fama dell Afirologia giudi- 
ziaria ) il valerfi tra gli altri cfempj , di quegli che fon portati da 
Dione, da Aulo-Gellio, edallo Svetoniotne tanpoco di quegli al- 
tri che fono riferiti dal Maioli, dal Giovio, e dal Mei vii j, impero^ 
che ne quelli , ne altri fimili efempj particolari provano in modo al- 

cono , che r Antologia giudiziaria fuperfiiziofa , (laaldi doggi una 
fcicnza leeita,enaturale:e che pofla prevedere, e predire fe non teme- 
rariamente, e per via di femplici congetture ciò che per dipendere 
aflblutamente dalla volontà delFUomo , eccede di gran lunga la fcien- 
za non meno de gli ftclfi Angeli beati , che de’ Dernonj. 

jq E bensì vero , chepochi momenti doppo la nafcita d utta- 

vianoAueuflo,il celebre Publio Nigidio, il quale di femplice Va- 
firio, era di ventato, non già come Agatocle, Rè di Sicilia , ma ben» 
Senatoredi Roma, ed il più famofo A Urologo del fuo fecolo, veden- 
do arrivar tardi in Senato il buon Ottavio Padre del già detto Augo- 

flo- e fapendo che ciò era flato, perchè quel Senatore non sera voluto 

partire di cafa, che prima la di lui moglie Hgl'u^a di M. Atrio Bdbo, 
idi Giulia forella di Giulio Cefare. non fi folTe sgravata dal parto ; 
andòftettolofamenteadofrervareillito,e lordine delle coflellazioni 

Sm!>. ìH' tata j e tornato di nuouo nell’ AiTemblea , dilTe ad alta voce eh era 

jjjjo il Padrone di tutta la Terra.. . , • l /^l 

50 Si legge fimilmente , che pochi giorni avanti che pere© , e 

Cornelio Sabino tra gli altri Congiurati, con uccideie Caligola, gli 
aveflero fatto pagare il fio delle di lui iniquità, quell Imperadore ,0 
per dir meglio quefloTiranno,il quale ncn avea mente dell uomo che 
fapparenza.ed il nome; c che non fembrava eflcr nato, che per la ro- 
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vina deH’Itnperio , e g«nete umano , avendo voluto fapere da Siila 

J'Aftfologo cne cofa potea mai cpmpromerterfi dalle (Ielle, quelli gli 
rirpofe trancamente , che quanto prima farebbe aflaflìnato&c. 

j I Si sà di più ch’un altro Afirologo predidTe che Nerone tìgliud* XtphiUiH vh, 
lodi Ootnizio Enobarbo, e di Agrippina detta la Giovane , falirebbe 
bensì un giorno fui Trono di Roma } ma che farebbe uccidere chi con 
tanti fuoi denti gli avea data la vita i il che efTendo dato riferito alla 
già detta Agrippina , qirtda PrìncipedTa . come donna più ambiziofii 
che ragionevole , noO fulo noni! &oA>eDtb punto nel fentirfì dare una 
tal nuova, ma rifpoie eziandio ad alta voce , che volentieri farebbe 
fempre per contentarli d’elTere uccifa dal propio figliuolo , purché 
quedi una volta arrivalTe ^ edere impetadore : Occidat , modò im- 


' ^2 E certo ancora , ebe il cadauered*Enrico Vili. Re d’Inghtl- x/moir. 
terra non fù di nafeofto fatto brucciare dalla Regina Maria figliuola di M*lvH 
detto Principe , fe non perchè quedo 'perfido , ed infame Erefìarca 
avendo intdo dacerti Adrologi qualmente Eduardo fuo figliuolo mo* 
rij^Jbe bensì giovane, e fenza aver focceflìone, ma che Maria, e Lì- 
fabetta forelle di ouedi dovendo regnare focceflivamente l’una doppo 
delPaltra.Maria.ch’erala primogenita,!! mariterebbe ad uno Spagnuo- 
lo , cl>c condurrebbe feco in Inghilterra molti Fotedieri, i quali (areb- 
bero per farvi nafceremold'fbfpetti, e per mettere anco in ifcompiglio 
tutto c^uel Regno, il Rè avea perciò fatto avelenare le dette due Prin- 
cipefle , con'dichiararlf anche illegitìme , allora che vidde che le me- 
dtliire per mezzo d\in eccellentifllmo contraveleno, che aveauo 
avuto fortuna di pigliar a tempo , s’erano liberate da quel pericolo. 

^ j Non è meno curiofa deiridoria del cadavere del meJefìmoRè , 
quella del parto della madre di Raggia Principe Indiano. Efleodo 
quella PrincipefTa fui punto di dare alla luce del Mondo quel fuo Fi- ìltrheì.Wbliat 
gliuolo , fi lafctb perfuadcre da gli Adrologi , che fe partorifTe in quel- ** 

l’ora, il figliicdo che portava nel ventre farebbe propiamente il ber- 
faglio dclledifgrazic : machefe poteflè trattenere il paito due ore 
più, fi fgraverebbe d’nn figliuolo che diverrebbe Signor grande , e 
forfeanco Rè d'unpotentifllmo Stato j Laonde fattali quella ambizlo- 
fi(Gma Principeflà attaccare peri piedi colla celia in giù, ad una trave 
del palco della fua camera , trattenne bensì il parto nel ventre quelle 
due orcj ma quella fortuna che volle procurare al medefimo ,le coftò 
lavica, poiché moti poch’ore doppo eflèrfeto lafciatoufcire dal ven- 
tre j e quelli benché arrivato col tempo ad eflcr Rè, fù pofeia sbal- 
zato dal Trono da fiakheiar detto Khalage Generale del Soldano Sche~ 
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hab-Eddin ; e così foggiacqiie puirtroppo a quelle di(àuveocore , alle 
quali pare qhe fo/Te flato deftinacp da quelle fleile, che dominavano io 

3 ueH’ora, in cui dovea venire alla luce di queflo Mondo , Ce (ua Ma« 
re con invenzione da poco in qua rinovata in alcune fue circoflanze 
in una delle Città più cofpicue , e più nobili della Tofcana» non avefle 
trattenuto la di lui nafcita . 

Finalmente non fi nega, che l’Aftrologo BalIIntoun non avefle 
predetto molto per tempo ad un GentiruomoScozzerepaflato a Lon< 
dra con carattere d’Ambafciatore , per agevolare l’abboccamenco di 
.Maria Squart Regina di Scozia con la già detta Lilàbétca Regina 
d’Inghilterra, che le di lui fatiche riuFcirebbero inutili, poTciachè 
le due Regine non s’abbocberebbero mai inlìeme ; e che in luogo d’u» 
na amicizia fincera , non regnerebbe fra loro fe non un’invidia alttet- 
OJia dintufta Canto arrabbiata, quanto fegreta: ed un'odio, che per efler donnefro, 
^he qua/itd non potrebbe mai aver fine : che la di lui Regina farebbe facu pri- 
gione , e morirebbe per man di Boia : e che queflo era quei tanto che 
quella infelici)lìma Principefi'a dovea comprometterfi dalle lufingbe, 
e dalle promefledi Lifabetta . 

5 f Ma quantunque l’ifloria ci fia buona Mallevadrice qualmecte 
quelli, ed altri limiti pronoflici fi verificarono poi tutti nel loro tem* 
pu, che argomento puh mai caparli da limili cali particolari in fa* 
uoredeU'Aflrolugia giudiziaria fuperfliziofa.per rendere non menoau* 
tcntiche, che lecite le predizioni degl’indovini ? 

Dirà forfè qualcheduno , che Iddio avendo creato l’tlomo a 
fila immagine, e fimilitudine , cd avendolo refo participe della lira 
mirabile previdenza nel dargli il modo di poter conofeere con la me- 
moria , il tempo paflato ; co i fentimer.tì , il prefente : e con i’ i-nagi* 
razione, ò fiali con rintelletto.il futuro, liccome lì trovano facilmence 
da per tutto Uomini , i quali fonofoperiori a gli altri nel ricordarli 
delle cofe p.iffate , ed altri nel conolcere le prefenti: così ancora pof* 
fono trovarfene di quelli che meglio de gli altri lappi.monaturalmcBte 
imaginarfi , e predite In particolare quel canto che hà da fuccedere a 
qualcheduno, conforme doppo il celebre Giaccomo Armar, ed il 
Vefeovo di Morienne, fi fon trovate da poco in qua in Lione altre 
perfone sì dell’uno, come dell’altro feflb , le quali per eflere d’un tal 
4,. qual temperamento, h per efler nate fotto aduna tal auale cofleila- 
zione, aveano fenza faperlo , ne fenza aver mai latto patto efpreflb, 
h tacito col Demonio , la facoltà ( non entro perh qui a determinar 
fe quella (ia naturale, h puramente fuperfliziofa ) di trovare alla 
traccia con la bacchetta , colla quale fogliooo cercarli ( tra falere co- 
fe 
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(è ) le forbenti d’acqua , c l’oro , n l'argento nalcofto , non meno i 
terinini trafpiantati f che quegli AlTatlìnit b que’ Ladroni f che culla 
fugas’erano liberati dalle mani della Giuftiaia . 

q6 Ala non è egli vero > che il conofcere certamente il futuro non 
è un oggetto proporzionato alla debbolezza delio Ipirito umano? e 
che quantunque la previdenza deH’uoino fia originata da Dio 
dal Fonte ineffàbile, da cui ogni bene deriva , nuiiadimeno nonpub 
mai arrivare ad ufcire da fé de/Ta dalla Tua sfera? Il Tuo fpirito à 
troppo limitato per poter penetrare a Tuo talento ne' gabinetti di 
quella Maeftà increata, a i di cui configli, al riferire dell’ Apoflolo , now.t1.34. 
neflunohà mai avuto l’onore d’efl'cre ammeffo; Quit enim cognovit 
fenfum Domini , nut quis conftliarius t)utfuit ? Ó come dice un’Pro- ^ 
feta : Cum quo confiliatus ^ , &• quis injiruxit tum , é" docitit eum 
in femitn iudicium , erudivi! eumfcientia , viam in/elligentia» 
rum offendi! illi ? 

1 7 Soggiugnerà forfè quaich* altro , che giacché il Patriarca Giu- 
feppe nei dire l’ultimo addio a i Tuoi figliuoli potè lor protedare , che 
avea veduto nel Cielo non folamente tutto cib che dovea loro fucce- 
dere , ma anco quamo era per accadere a i di loro figliuoli , ft 
pub dareilcafo, che altri con ofTer vare diligentemente le codella* ni • 

zioni celedi , poflano prevedere , e predire come eflb , le cofe future. 

58 Ma quando queda predizione di Giufeppe non folTe fiata ca- « 
vata di pianta dal libbre, il di cui titolo è : Narraiio Jofefb, che fem* 
pre è fiato confiderato dalla Chiefa come fa volofo , ed apocrifo, ben> 
che per altro alcuni Antichi l’abbiano filmato del numero de’ Libbri 
fagri: ad ogni modo quefi’ autorità elTendo adatto contraria alia Sa> 
gra Scrittura , ed alle decìfioni della Chiefa , ben pub dirli con fon- 
data ragione , che non pruova niente in favore delPAdrologia giudi- 
ziaria Tuperfiiziofa : e che Ce Origene Ce ne valfe in qualche maniera» 
per (labili re maggiormente la Tua opinione intorno al riofeire chefen- 
noalle volte vcrilfime le predizioni degl’indovini , egli per altro non 
predò mai un’intiera fede ad una tal narrazione , poiché non la fpac- 
cib mai come certa: ma benùcome una colà, che potea edere io 
quel modo che avea trovato a propofito di riferirla: Adde quòdOri- crei.AVtJh. 
genee id prò cer!o habuit , dice un fàmolillìmo Teologo : Sed dici! forU 
rem i!aje habere. ^ ^ 

; 9 Onde chiara cofa fi è, che l’A Urologia giudiziaria fuperfiitiofa 
è oggi una feienza vana, ed illecita per ogni verfo: e che fé pur tal’ 
ora riefeono vere le predizioni de gl'indovini , cib per lo più non pub 
mai fuccedere» fé non io uno di quelli due modi, b che Iddio per 
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'falche profondo fegreto della fua mirabiliffima pro7ÌdenzSf vuole 
chentniglianci Profeti diventando in qualche maniera (ìmili all’afina 
di Balaam , predicano quelle cofe , come fe prcfenti levedeflero con 
gli occhi propj , b che non gii! per virtù dell’ A Urologia, b per fover- 
chio rifcaldamento di cervello come diconoalcuni , ma bensì per 
rivelazione del Demonio, il quale Tempre via più che mai procura 
d’ingannare i curiofi , elTi ci annunzino quel tanto, il di cui 4 iicceflb 
guadagna poi loro la (lima, e l’ammirazione de gli uomini : ConceJfnm 
ejl iiutem Diahnh , &• inter dùm vera dicere , dice S. Giovanni Grifo» 
flomo , ut mendaci, mi fuumr.ira ventate commendef. b come dice 
S. Agoftino: Kott imnteritò creditur cùm ÀJirologi mirahihter multa 
veri refpondeut occulto inJln;Bn Iteri Jpirituum non honorum , quortm 
<ura efi has/iilfas , &• noxias opiniones di njlralihuf fatis injerere 
manie mentihus , atcfue firmare, non horofeopi notati &■ inJpeBi aiiqua 
arte quanulla efi . E pub efi’ei e che Iddio per gaftigare anche in t)ueAo 
Mondo limili fuper(lizioni nella perfora di chi fi èrefu parziale delle 
medefime , faccia rivelare alle voire da gli Angeli buoni a i Demon] 
le cofe future : e permetta di quandoin quando , che fuccedano quelle 
difgrazie, che molto prima che fuccedeffero , erano fiate temeraria- 
mente predette da gli Alìrologi giudiziari fu perliiziofi. Ideòqaefiaten- 
dumefl, ferivo il medefimo S. Dottore , quando ab ifiis vera dieuntur, 
injlin&a qnodam occultijftmo dici , quem nejcientee humana mentet 
fotiuntur. Quod cùm ad decipiendos homines fit. Spiri tuum feduSorunt 
operatio efi , quibut quad.im vera de temporalibus rebus nejje pern.'itti^ 
tur, fartìmquia fubtiliorisjenfusacumine, part)m quia corporibns 
fuhtilioribus vigent ,partìm e> perientia callidiore propter tam magnam 
longitudjnem vita, part'tm ò JanBis Angelis , quod ipjì .ab Omnipotetiti 
Deodijanit etiam jufi'iiejus [ibi revclantibus , qui merita humana oc- 
eultijsinuejufiitiit Jìnceritatedifiriiuit <S“c. 

40 E perb il gran Cofiantino ch’era nemico capitaliliimo di limi- 
glianti Profeti ; e che fapea molto bene, che oltre che la Legge di Lio 
proibifee in generale ogni forte di divinazione: ed in particolare di 
non temer i fegni del Cielo , gli Aftrologi giudiziari ftiptrflizfoli non 
ragionano, fe non fopra principi, ìqttali per non aver fondam.ento 
veruno , ne fopra la ragione , b l’efperienza , ne unione alcuna con 
le confeguenzeche fi cavano da medefirri, polTono, anzi debbono 
palTare per capricciofi , e fantaftici j il gran Cofiantino ( dico ) per ri- 
mediare dai canto fuo quanto più gli era polTìbile allo fconvolgimen- 
to , che fogliono per lo più cagionar le loro temerarie , e ridicole pre- 
;dizioni , non foloproibì a 1 medefimi J'efercicare una tal' arte « ma l> 
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ebndannb altresì ad eflèr loro troncato il capo , calo che fò/Tero (iati 
convinti di non avere in cib ubbidito alle fue Leg^i ; Nemo Ar»fpici>» 
eoMjuldt, mt MattmaticHm , remo Ariolum (dice egli ^ Augurum, 
d- vatrm prava corfefsio contìcej'cat . ChalAai , ó" Magi , &• cateri 
quos maltjìcos oh facinorum magnitudinem vulgm appeìlat , me ad hanc 
parttmaliquid moliautur . Si Uat omnibus perpttuo diviuaudi curiofi- 
tas . Eterim juppl/cium capi tis/eret gladio ultore prrjiratus qsùcumque 
nojlrir iufsis obfequinm deregaverit ì ed oggi gli A litologi giudiziari 
fuperfli/ion fono così abotrici da chi (Iprole/I'a iìgliuclo legicimodel» 
la Chiefa Romana, che gl' Inquifìtori d’Italia . e di Spagna fondatili 
particolarmente fopra la teQimonianaa de’SantiFadri,lopra le decilio- 
dì de’Concil)-, e fopra le Bolle de’Soirmi Pontefici già citati , pofleno 
gaftigare, lìccome in fatti gaftigano fempre que’ cali, che con indovi> 
Dar le cofe future v paté che non doveBèro elTer trattati nè come ftiper- 
fliziolì . nè meno con c Ingannatori de gli Uomini: Aslro/ogi (dice un 
Erudito Leggifta ) ó'hqui Syderum , &• Natalium dierum irJpeSio- 
ne divinar tea qua Junt bomini cagni tu impofsibilia , fufpeEiifsimi funi 
de focietate Damorum exprejja , vel tacita j à" ideò punivi , ac comprt- 
bendi ab InqtufitcTihus pojjunt . Nam etfi nonnuuquam vera predice» t, 
id tameti Dtus fieri permittit ad tentandos eos quos ita erudivi opus eji , 
veldecipi jufium efiì ^ come dico il Sonlà prelToil medelìmo , velie 
COttsfanter a’tqutd ajprere ex corporibus Caltfiibus , fuptrflitiofutn 
efi, é“ h Damonis fallacia vel fi prafentia , vel preterita occulta 
revebint , qua ab hominibut fiiri non pojjunt naturaliter , ab Inqui» 
fitoribus punivi poterunt . ba enim Deemore. fuggerente noverutst,&‘ 
iifunt qui divinart ubi resfitfttrtimj'ubtra3a -.t9-quieodemdieqMo. 
aliquid geftum efl iti loco disiami enunciant , acfiprafentetfuiJJ'ent . 

CAPITOLO XXIV > . . .1.. . 

Della TÌdicolena delle V redizioni degli Afir elogi Giudiziarji 
fuperfiiitofi . 

r O E l’A Urologia giudiziaria fuperftiziolà, è tutta fondata lb«- 
pra le congetture , b più tofto fopra la temerità de’Profcl^ 
fori dì quella Icienza, non vi è dubbio alcuno, che le predizioni di 
quelli non abbiano da riufeire , non Iblo ingannevoli , e falfe , ma an> 
co temerarie , e ridicole per ogniverfo. Per giudicar della vita, e 
della fortuna de gli Uomini ( uccome fogliono lare gli ABrologi giu. 
diziar; fuperfiiziolì ) bifognerebbe non già ch’ogni uno porcalTe llam«- 
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paté foprala fronte le propie inclinazioni ( che ne anche 
rebbe a niente per aavaioràre Hmigiianti pronofiici ) ma farebbe ben» 
sì neceiTario che le Stelle opera il^ro direttamente fopra la volontà del» 
l’Uomo : e che gli AdrologipotefTeroarrivarearapereC tra l’altreco» 
fé) il punto delia nafcita di que’tali» a coi vogliono predire fortune » 
^ difauventure . 

a Già s'è veduto fopra qualmente le tnfluenae delie Stelle poflb» 
no bensì inclinare , ma non già sforzar la volontà deii’Uoaio ad ap» 
pigliarli ad uno , più colio che all’altro partito } ed in quanto al punto 
della nafcita, è cofa tanto diffìcile raccertarne ungiulìo« e fondato 
giudizio t che non s’hà da prefumere che l’Affrologia polTa fommini» 
Arar regole, colla di cui direzione fi pofTa leggere chiaramente nel lib- 
brodi Dio ^ come dicono gli fteffi Aftrologi ) b nel libbre della leg- 
ge , conforme vogliono i Cabalilìi $ Qutt cum ita jìnt ( forive un Padro 
della Chiefa Greca } fi fitti non poteri ut tempuf illud exaSifsitni quij^ 
tfuam attingat , variationeque , w / brevi fiimi tempori f fit , ut tota vis 
penitùt aberretur , deridendi profeSi non mtdiocrifer ejji videntur tan» 
ij qui riudio hujus indulferunt artit , quam in ratione rerum ntefi/uam 
«J3e confiat , quàm ij qui bianter abillorum ore pendoni intenti , per indi 
quafi omnia ilti fiche pofisjnt , qua ipfis J'unt eveutura . 

q Ma quando anche fi fape^e il vero punto della nafcita di qualche- 
duno , il che perh riefire aitai malagevole , poiché come’nlegnr il Mi- 
randoiefe : Momentum quoquìs naficitur , exploratum babere Afirolo» 
gut non poteA , come è pollibile di fapere precifamente (tral’alcre 
cofe) queli’altropunrodelladilui concezione , che anefiuno ècogni- 
to , fuorché a Dio ? quàm quafio ineertum conceptionit , 0‘uativita^ 
tir pun&um , quod huiur farina hominet afiumuntinfiundametUum ^ 
éf" iberna genethìiacum fiuarum omnium pradiBionumì Qui e/icicient 
momentum illud fili Deo notami < E pure gli Aftrologi giudiziari fii- 
perftiziofi pigliando temerariamente quell’ ultimo punto pe ’l fonda- 
mento , o fiali perii tema prindpale delle lor prediaioni , appoggiano 
tuttavia al medefimo tutti i buoni , h cattivi luccefil , che vanno prò- 
nollicando a chi è cosi credulo , per non dir cosi ferrplice, per preft ir 
fede alle lordicerie . Se lènza metter qui in confiderazione , tra gli al- 
tri efèmpj , quello d’Eurillene , e di Proclo amendue fratelli gemegli « 
e Re di Lacedemonia , fi vede ch’Efaù , e Giacobbe a cui lo Spirito 
fanto non dà ch’una medefima concezione, ebbero nulladimeno la 
fortuna, e le inclinazioni tanto l’uno all’altro contrarie, chi è quell* 
Uomo di fenfato giudizio , che polTa .òche voglia credere qualmente 
chiunque farà flato coDc^uco , òfarà nato fotto una tale coflellazio- 
I ne, 
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ne i h rotto il dominio d’on tal Pianeta'i avrà cali , e tali fentimenei : 
abbraccierà una tal profeflìone : farà una tal fortuna: b gli fuccederan- 
Do tali , e cali difauventure? £ non è quefta una pazaia evidenciflìma il 
dire» come &nno gli A Orologi giudiziari fuperOiaiofì , ma molto più 
il credere, corre Otnno i meaa’ A teiOi, egli Uomini di poco giudizio, 
che la Luna eOendo congiunta con Giove nella coda del Drago , s’oc- 
terrà facilmente da Dio quel tanto,che gli farà dimandato: Che M * r* liudi 
te ritrovandoli nel Meridiano particolare di qualche Regione , fé qui- 
vili darà principio alla fabbrica di qualche luogo , i Padroni diret- ^ 
tidel medeiìiro , correranno fempre pericolo d’eder trucidati col 
ferro : e che liccome chi farà nato fotto la codellazione della Corona * 
farà Re :e Mufìco chi avràauuta la Lira per afcendente : così chi farà 
nato folto la collellazion della Nave, farà Marinaro, òameràaiàc 
viaggi per acqua : e chi avrà avutoli Carro per afcendente, farà Coo 
chiero, ò inclinerà a guidar Carrozze, h Caleflì, h Sedie te final- 
mento ( per tacer gli altri fpropofìti de gli Afirologi giudiziari fuper- 
Aiziofì ) chi avrà da far fabbricare una cafa , fe non vorrà in quella 
veder quantità di Scorpioni, dee auvettire nel darle principio , ch« 
la coRellazione dello Scorpione non Ha la dominante : e atcefo cheli 
Toro è uno di quegli ammali che ruminano il cibo doppo averlo man- 
giato, chi hà da prendere medicina, fe non vorrà correr pericolo di 
vomitarla fenza utile alcuno, non bifogna che la pigli allora chela 
Luna fi ritrova in quel Segno : Eruhifcavt autem qni fe vocant l’orlo- 
fophot ( dice il Mirandolefe) mciJiapuJet tnmeneos nugamentaco»- 
jcribere , <jnxvix himmìo infanti fabuìans Anm perfuaderet ; ed al- 
trove i Non erttbtfckut hac Vojims fcrìfta relin^uet e tantit , vtl igno~ lh.ì. aàv. 4 * 
ranfia, vei htbetuJinit maniftjiifsima teftimoniaì Sed hoc ingenio feri 
funi AuQores Afrolvgia^ e non vi «alcuno che non pcfTa , anziché 
non debba volentieri fottofcriverfi al parere di S. Balilio , il quale de- 
teflando ancor e£To la sfacciataggine de gli Aflrologi giudiziari in ren- 
derli parziali di fimiglianti ruperftizioni,cosldifcurre:/»f>M;V(/ò}o<// 
funi ftrmonibut , ò“ multa Jioliditas efi ,Ì3‘ multiplex impietat . 

4 Orlanti Artifti ancora , e quanti Contadini per eieiTipio furo- 
no concepuci • e nacquero negl' iftefli momenti , in cui furono con- 
ceputi , e nacquero (fra gli altri Principi ) InnocenzioXlI. e Lodo- 
vico XI V. e pure quegli artifii , e que’ contadini , non folo non fa- 
ranno mai IHintefìci Romani, nè Re di Francia, ma ne anco po- 
tranno mai arrivare a mutar la lor condizione, ron che ad elTere i pri- 
mi Eroi , h vogliam dire , gli Atlanti della Criilianità . SaraetmMàfi 

4 1 cento mila Saraceoi comandati dal loto Re Abderamo uccifo 
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vicino aJla Città di Tours tra U Loira » ed il Cher da Carlo Marcet- 
load'i 22^di Luglio del 7^2* e non già del 726» conforme fcrivoDO 
. alcuni Autori : I cento mila , b pure , come altri dicono • li 200000. 
Albigeli, che a dì 14. di Settembre giorno dedicato alla commemo* 
razione deirefaitazione delia Santi dima Croce , il celebre Conte Si> 
mone di Monfbrtauvalarato< non meoadailaprerenza, che dall’efor- 
tazioni, e daU'oraaioni di S. Domenico , con perdere foiamente 9. 
de’ Tuoi Soldati » disfece nel I2t^. nella pianura di Muret» otto, à 
nove miglia difcoRoda Tolofa Città Capitale della Linguadocca: ed 
i 120000. alt ri Saraceni , chenelio70. Roberto detto il Norman- 
no , lenza perdere nè ancO' uno de’ Tuoi Soldati ^ tagliba pezzi nella 
Sicilia, dovrebbero refpettivamente, ellcre fiati concepoti, b al- 
meno efièr nati nelL’ifiefl'o tempo , e fotto alla-medelìma cofiellazione: 
■ e tutti quegli che fono fiati fommerfi nella ftefia Nave , òche refiano 
fubbifiati dal medefimo terremoto: ò che lì trovano in qualfifìa ma- 
niera foprafatti neirifie£To tempo , da quallìvoglia altro accidente , 
dovrebbero aver avuto> il medefimo Pianeta , ò riflellà cofiellazione 
per dominante , nel punto delia lor concezione , 6 almeno in quello 
della lornafcita, non che folo- eflcre flati, tutti fottopofii alOomi- 
nio univerfale, fotto di cui era fiata fabbricata la Nave , òpur la 
Città , ò dèfiinato il loogodel cimento , conforme dicono quelli, che 
con rifpofle ridicole procurano di sfuggire le difficoltà; e pure non 
v’c fiato fìn’ora alcuno eh’ abbiamar detto , nè che fi fia mai fognato 
che tutti que’Soldati che perdettero la vita in quelle battaglie : nè che 
tutti quegli altti Uomini che nell' ifieFo tempo fon fiati foprafatti da 
un medefimo accidente , foFero nati neli’ifleflò anno , non che l’iftef- 
fo.giorno , ò tutti ad un’ora : e che tutti aveFero avuta refpettivamen-^ 
tie la medefirra cofiellazione per dominante neirifteflò moinento,ia 

cui furon conceputi nel ventrcdellc lor Madri ite*. 

capitolo XXV* . 


Si contìnua rifiejfA Materia . 


j, I^Eii dar maggiormente ad. intendere quantt»poco s’abbia 
A da prefiar fede alle regole , ed alle promeFe degli A Urolo- 
gi giudiziari fopctfliziofi ,. ecco alcuni efempj particolari che fervirao- 
no ancor elli comedi bafe, e di fondamento a quell’ultime ragioni, 
con cui s’hà da fcredicar. quella loc/cienza : e terminar con queftó Ca- 
pitolo queJia.mateiia.«fcc. 

a. Ap- 
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i* . i’i Appenaadì i di Settembre del U76. Gio:PtetroCardin 5 - 
Frafcati , ch’era (lato Arcidiacono, epoi Arcivefcovodi Braga 
nel Portogallo , fu falito doppo la morte d’Ad riano V. fui primo tro- 
no del Mondo, fotto’I nome di Giovanni XXI. cheti Piatirà perla 
ragione già nota , dice edere il XXII. chepirevalcndolì alla buona 
delle notizie non ordinarie chela fua grandi(fin?a erudizione gli avea 
fatte acquiftare , sì neH’Aftronomia , come nella Medicina, lullnga- 
■Varc?leiro di dover vivere lungo tempo, ò almeno mnltopiù che non 
«veano fatto alcunifuoi Predeceffbri . Ma come chei giudizi di Dio 
fon per lo più molto differenti da quelli degli Uomini : e che quelli 
per lo più vedono ridurC io fumo quaHìvoglia loro più concertato 
proponimento: così cadervdo poco doppo la volta , h fiafi ’l palco del- 
lac ainera, che il già detto PonteBce avea fatta fabbricare nel Palazzo 
Pontificio di Viterbo, egli fù bensì cat'ato da quelle rovine, ma per 
eflervi rellato ferito a morte, ebbe a rendere lo fpirito al Creatore 
fei , h fette giorni doppo , cioè a dire a 1 p. f altri dicono a 20. ) di 
Maggio del 1277. ch’era per appunto il terzo, b quinto giorno del no- 
no me(e del Tuo Pontificato, * 

►•«q Tra gli altri bellillìmi auvenlmenti con cui Galeazzo Vifeonti 
Duca di Milano refe memorabile il fuo governo, fi racconta che un 
certo A llrologoavendo avuto l’ardire di predirgli la morte nel bel fio- 
re della di lui età, e tu diffe quel Principe all’Indovino ) quanta 
anni ancora hai da vivere ? E perchè quelli nTpofe che gliene recava- 
no .ancora molti , il Duca burlandofi della di lui purtroppo fciocca , 
e mal fondata credulità , volle che fenz’ altro indugio fofle in quella 
fteffa ora (Irozzato , ■ 

4 L’ifloria Orientale ci fomminiftra ancor elfa fimili efempjjche 
non fon di minor documento, nè meno enriofi di quello del già detto 
Vifeonti . Infatti dicefi di Giafar Barmeki Vifir del Calilo Haroun 
Rafchid , che perliberar quello fuo Principe da quella fiera malinco- 
nia cagionatagli dalla predizione d’uno sfàcciatilTìtr o Ebreo, il quale 
gli avea dato ad intendere che dovea morire in quell’anno , fece chia- 
mar quel ridicolo Allrologo: e ch’avendo intefo da quelli qualmente 
fecondo H di lui A flrologico computo ,le Stelle gli prom.ette vano una 
lunghilfima vitaJndi'fTe il Califo a farlo morire per man di Boia; il eh’ 
effendo (laro immantinente efeguito, ballò per far che quel Principe 
rellafT'e in un tra*^to fotalnncnte libero non meno dal fuo poco fondato 
timore , d e da'la Tua impri dentillima malinconia . 

^ Mirkond quel f-n ofo Emir Khovand Schah nella fua Tllorìa 
generale dalla Crtaizioue del Mondo fino all’anno 900. dell’Epnca 
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Arlufulmana , rifèri(ce quainìente Egiage Bcn-Jofcf AIThakefi) il 
quale fecondo ractcltazione d’un erudito moderno fu uno dc'più vaio* 
rofi, e più eloquenti Capitani che mai abbiano avuti gli Arabi in tem» 
po de' loro Calili : ed elTctido dato fatto Governatore deirArabia, e 
dell'lraqua Arabica, da Abdalmalec V.Califo delia Stirpe de grOtn* 
miadi , doppo ch'ebbc'lconStto Abdallah Ben Zobair che s’era appro» 
piato 'I titolo diCalìfo.potè giuda méte va ttarlì oeU'ora della fua morte 
d'aver fatto morire per man del Garnelice centoventi mila perfooe:e 
d'uverne ancora cinquanta mila altre nelle fue Carceri ^ Miikon ( di- 
co ) ci è buon mallevadore , qualmente il già foprammentovato 
Bgiage elTendolì ammalato a morte, volle fapere dal fuo A Urologo 
principale, fe dali'efemeridi di quel tempo poceali ricavare che qual- 
che gran Capitano dove/fe ben todopalTar da quella.all'altra vita. Ri- 
fpofe alla buona T/Ulrologo ch'un tal gra Signore per nome Kolaib,era 
minacciato d’un fimigliante peticolo^t come ch’Egiagegli ebbe repli- 
cato che Kolaibera ’i nome , con cui fua Madre era (lata folita di chia- 
marlo , mentre era fanciullo, l’Adrologo prefe quindi occaGone di va- 
DagloriarG fuor di modo della (ua feienza, con dire imprudentemente 
a quel gran Capitano, cii'egli era dunque quello (opra di cui dovea ve- 
rificarfiquel fuo pronodico :e che fecondo le regole deH’A Urologia, 
ron v’era più luogo di dubbitarne ) Orsù ( gli foggiunfe Egiage.che 
«'era ofFefo del la libertà d’un cosi ridicolo , ed impertinente difeorfo) 
giacché debbo morire di queda mia malatia : e che tu fei cosi eccel- 
lente nella tua profdfione, voglio mandarti prima di me all’altro 
Mondo, accib ivi pofla io , come qui prevalermi della tua Scien- 
za j ed in fatti fenz’ altra cerimoni a io fece morir in quell'ora j il che 
fenza dubio non farebbe mai accaduto nè a quedo , nè a quegli altri 
già foptainmentovati Adrologi giudiziar) fuperdiaiofi , fctral’aJtre 
ragioni per cui non bifbgna cosà facilmente farli lecito di dire a Princi- 
pi quelle verità che da loro non poiTono eflere ben’! ntefé , e gradite, 
iblTe loro venuto in mente quel beil’infegnamento di Giulio Firmico 
Materno, il quale raccomanda efprclfamcnte agli Adrolugi giudiaia- 
rj fupcrdìaioll di non mai difguftare i Principi : e che per non tirarfi 
addolTo il loro rifencimento , non abbiano mai a predir ad e(Ti le loro 
difauventute:Giz;e ( così ragiona quell'A Urologo Siciliano ) »e tjua»d» 
defiatu R^ìf>uhlic<e , vtlde vita Romani hnferaloris al. t^uid iu terr •gan- 
ti rtffondtat , Kon fuim oportet ^ niclicet ut de iiatii Rgipublica ali- 
quidnifariacuriofttate dicamut -y fed fceleratuf , atejne otnui ani- 
madvtrfitut diguus ejh fi quis interrogatus , de fato dixerit bnperato- 
rit , quia nec dken gol tris de ta aliquid , nec iuvtairt . 
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6 In fatti pcchilfimi (bnoque’ principi che voglian permette- 
re che nelle loro Corti fìa fatta alla Venti una miglior ricezzione di 
quella che le fù fatta nella Corte di Erode nella peribnadi S. Già 
ÀiCtida. Si sà bensì che AleiTandro Magno rimproverb un giorno 
un fuo Maeftro con fargli quello dilemma; h voi v’accorgete de’ 
miei errori , h veramente non ve n’accorgete : fe non ve n’ accorge- 
te. quella è in voi uo’ Ignoranza ^ e s’accorgenilovene, non mi dite 
rolla, voi mi tradite. E non v’ è dubbio alcuno , chedccomel’Im- Amoilìos QHt 
peradore Ferdinando li. per darciad intendere tflcrci più utili quelli 
che d riprendono . di quegli altri che ci lolìngano , gradiva fempre àìftJ tamen 
che con libertà che cammalTedel pari colla n>odeHlaogn’unogli^^,7«’’^'^i^ 
diceffe il fuo parere: così una delle migliori qualità della celebre A 
Maria Stuart Regina di Scozia , fiì l’avcr più volte raccomandato ad * 
un fuo Gentiluomo, di farle liberamente la correzione, proteflan- Mt/vi/. Mt- 
doli, che in luogo d’aver per male ledi lui caritatevoli ammonizio- 
ni , ella ma^iormente gliene rellercbbe obbligata . Ma oggidì 1 ’ 
adolazione e più che mai 1 ’ aria che lì refpira nelle Corti , ed il folito 
cibo con cui (1 nutrifeono la maggior parte di coloro , che nel tem- 
porale non riconolcono altro fuperiore che Iddio ; e non (blamente 
fi legge con maraviglia che Ard.chir B.ibegan Rè di Perda per dare 
ad intendere a i Tuoi Cortigiani quanto gli dilpiaceflè l’ adulazione, ^dfebir. 
ne avea fcelro unoche l’ interrogava, e che gli ficea render conto 
ogni mattina di quanto avea detto, b fatto il giorno avanti} 'ma 
anco d Senta a credere, e d confiderà quali che illoriadi Romanzo 
quella che c'infegna qualmente Ferldotin.anch’elTo Rèdi Perda lafcib 
tra gli altri .queSo ricordo a i Tuoi figliuoli , che non sb fe qualdvoglia 
Predicatore ne pub lalciareun più profittevole a chi l’ alcoha : Fu/e 
tonto {dilTp loro quel Principe ) che tutti i giorni che vi retìano a vivi- ^ *•'*'* tf, 
re , fono come altrettanti fogli iti libiro della vojlra vita ; ed auvertite 
Joj^a ogni cofa di non fcriver niente in quel hbbro , che non fa degno 
a tfir trafmejfo a i'voftri Pofteri. 

7 Fù per appunto nel 1649% che ia Città di Genova fpaven- 
tatafi dalie, predizioni fattele in certi Lunar} di quell’ anno per il di 
lo. diGiogno, credè di veder in quel giorno , cib che i Ninivitìper , 
aver abbracciata la peni tenza, non vidderodoppoi quaranta giorni ’^**'*^*** 
della predicazione di Giona } e pure in quell’anno, il iq. di Giu- 
gno riufeì bellilTìmo} e dccome andarono in fumo le minacce di 
quegli Afirologi, e di que’ Lunar): così liuTcirono veridime , e di‘ 
maggior credito le ragioni con cui il celebre P. Noceto della Com- ^ 

pagaia di Gesù» s’era afiàtigato a difiogaooare quel popolo con' “ 
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proovargli, che in tanronon s’avca da due orecchio, non che di 
predar fede alle predizioni degl’ Idovini , in quanto le Stelle non 
avendo dominio veruno fcpra la volontà dell’ Uomo . non Ibn 
Ja cau^a, ne il fegno delle difauventiire , a cui Iddio cì fottopone 
alle volte, per far pruova della nodra codanza nell’ efeTciaio del 
bene , e fblo per renderci degni in qualche modo , benché colmi 
alle volte di più peccati , di afpirar con maggior confidenza a qaella 
gloria eh' egli hà dedinata a gli eletti . 

7 Nel 1414. cheti ragunbil Concilio di Codanzai gli A'dfo* 
logi giudiziari fuperdiziofi predi/Terotbe non vi farebbe mai pace 
fra i Cridiani Cattolicit e chela Religione anderebbe foflbpra, fin 
tanto, ebe queda fede totalmente andata in fumo; e pure in quel 
Concilio , lo Scifma che affliggeva da circa 40. annila Chiefa, ebbe 
fine; e refaltazióne al fuprem.o Pontificato fuccelTa a di ti. di 
Novembre del 1417. nella perfora del Cardinale Ottone Colonna, 
che prefe il nomedi Martino V. fefe aPa Chiefa qutflla pace, che 
gli Antipapi' Pietro della Luna, che avea prefo il nomedi Benedetto 
XIII: ed Angiolo Corario Veneziano , che s’ era fatto chiamare Gre- 
gorio XII. le aveano tolta. 

3 Era fimiitnentepiù volte da gli Adrologi giudiziari fuperdi* 
ziofi dato predetto a Cefare,aPompeo,ed a Marco Licinio Craf- 
fo che non morirebbero, fe non decrepiti', e con molta riputazio- 
ne ciafclieduno in cafapropial e pure fi sà che Cefare in età di fS. 
àtit dì ifitmt- anni fù proditoriamente trafitto nel Senato con 2?. pugnalate: che 

mintt ntmthì * - . _ ... .. .1. .C o. . 

forum nipfe- 
utUutf . nifi 
domi, ni ji rum 
rl.fritatf tjfi 
morituruvo • 

C/V. //’t. 2. df 
divinai. 


^uAm multa 
trio PoiT-Piio, 
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( a fari à Cbai 


Cnilf/ldd'J: 
dio Ri df' farti 


a Pompeoinctà di f8. anni fù a tradimento rccifo il Collo in tjuclla 
nave , die duvea portarlo in Egitto , doppo la perdita della battaglia 
di Fatfaglia nella Te/Taglia : e che CralTb avendo ancor* edb avuta 
la teda tagliata.nelh guerra , die per accumular tefori avea intrapre- 
fa contro i Farti, quedi la portarono aJ Ire dio uno de’ loro Re, il 
quale non potendo altrimenti incrodelire verfo quel Principe , da cui 
'0 già era dato facChtggiato il Tempio di Gerufalemtre; ad ogni modo 
" per' edercitare corttra di e/To qualche parte di quella crudeltà , di cui 
quella Nazione A fiatica era allora l’ originale , fece colare dell’oro 
'(qiiigliatd nella di lui bocca .acciocché come in vita il di lui animo 
s’ era mòdràto infi^iabile in accumularne , la di lui teda non fblo co- 
rii!e ]parte ‘più nobile di tutto'’! corpo, ma anco comefede più ap- 
jJirente,è più maedefa dello fpirito di ci.afcheduno, folTe abbruc- 
Crudfhààti mort'C con quel rr. età Ilo ; il che gli Arauchi certi popoli 

ru I V' neJI* America Meridionale, .praticarono ancor ^iù crudel- 
méiite coll un Generale de gli Spaènuoli detto Validivw'# b fiafi Bal- 
‘ ■-J' -I • di via 
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divia , a pJ» avendo .barbaramencc reoTo iJ crania , fecero cola- 
le dejr òro fquagliatopn’fna nei lii lui cervello, poi nell» bocca , e 
finalmente negli orecchi , con fare poco do^^po una tazza di quel cra- 
nio I e trombe dell’ofia di quel cadavere. 

9 A tempo di Ciandio diceano ogn* anno gli AftroFogi , che 
quell’ Imperadore era nell’ultimo di fiia vita: e che codila corona 
Imperiale avea da cìnger ben tollo le te Ttpia ad’ un’ altro Principe ^ 
è pure Claudio càmpbda Ò 4 . anni; e non morì fé non dal veleno , 


che Agrippina fua Nipotc'detta faOiosrine figliuola di Britannico» 
ch’egli avea colta per moglie» gli avea datoin certi funghi j ed oggi 
la 5facciataggine degl’ Indovini è arrivata a tal légno ,cnc ogn’ anno 
que’ temerari ardifcono minacci’arcidi doverfi in quello rinferrare in 
Conclave i Cardinali per reiezione d’ un nuovo Papa; e pure molti 
Pontefici Romani campano più del fedito degl altri Uomini : e pare 
che anco in quello riluca unafpecialiffima providenza di Dio fopra 
la Chiefa» di non chiamar per Io più àfè il Suprenno Pallore della 
medefìma» fe non ir» un’et.ì» in cui la vita non è quafl più altro 
che dolore, e travaglio; Srd 6ac mhit curant Afìrofogi (dice un 
Filofofò) quièut jant diìt f tmihart ejt fa ftmper ér dicere ,Ó"feu~ 
tire,qna nullam h.iheant prorotti ratioHem , à" firmi tatem . 

IO Fannoduoque pcrappunto quegl’ Indovini come firebbe , per 
efempio un Cieco, il quale fparallè tuttofi giorno a que’ rondoni che 
fpalfeggiano quattro , òcinque mef» dell’ annofbpra la piazza , ed fn- 
intorno a'Ife torri della Città di Siena . Potrebbe darli il cafbche que- 
lli per tanto fparare ,coglieflè alla fine qualcheduno di que* velodH 
fimi uccelli. IVfa non perqueflo un tal colpo dovreblie attribulp- 
11 alla deflrezza, ?> alla pratica di quel Cieco ; echi nel veder calcar 
uno di qtie’ rondoni p'gliaUe il Cieco per un buon cacciatore , b 
per d'r meglio per un’altro Conte Sigeftido Baldaflarre di Gal- 
le nberg G-'iitiluomo della Carniola , e fevorito con grandilllma 
diflinzioiie dalla Maeftà del Rè de’ Romani in tutti i dieci anni che 

§ Ii h3 fervìto di Paggio lifquale con accoppiar ad un foprafinc giu- 
Ì 2 Ìo,ed alle più belle maniere del Mondo » una deflrczza mirabile 
in tutti gli eferciz) Cavallerefihi , di dieci tiri ne'B ordinariamente 
nove di buoni, è certo che s’ ingannerebbe di molto: e che non fa- 
rebbe per ricevere appitufi , fe non da quegli,che quindi voleifTero pi- 
gliar orcafione di burlarfi di cl?ò • ^ 

I i Onde ben avea ragione il già citato Filofofo di dire,con bularfì 
Tempre al fiio fòlitode gfi Afirologi giudiziari fuper(liaiofi..Vrf je«/i« 
hoc dentgari magis ad fidi rejpondere qu* dicùnt Medici de j^grir, 

" D d a ■ . - Agri- 
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Agricola dt annona ; Nautici d: temptflatihus : Pafiorer de peeorihnt, 
quìm qua de i^dem rebus ìA Ajkrologis pradicnntur . B^tso fiatim 
in promfiu eft ( foggi agne egli j quandoquidem AJireiogus figna ref> 
fidi qua non junt fignai caufas fptcuiatur quanon junt caufu tfrof- 
tereafdllitMr , B^ejpicit euim Ozlejtem difpofttionem, qH* eas^a tantùne 
univerfalis non effiat varietatem inferiorum , nifi prò ousteriu condì» 
tione , catifarumque tfftcientium inferiorum Artifices ast» 

tem quos memoravtmus , veris , ^ natstralAsus , proprijfque ac prò» 
ximis caufis , indicijfque nituntur : ideo rarò excidunt à ventate, 

Jed veris prafentionibus futurorum , df Jìdtm fuis methodisfadunti 
éf" cum pruventu, bonaque faH citate fsus artes exercent . 

il Se come dice Galeno , i cedumi dell’ animo (eguono Je ia> 
clinazioni de’ temperamenti del corpo 4 Anzi (è dalpropio tempera* 
mento di ciafcheduno più , che da i Cieli nafcono Je azioni naturali 
de gli Uomini , a che fervono le influenze delie Stelle • per predire le 
cole , che non dipendono in modo alcuno dal lùo • ne dal moto « ne 
delle qualità di quelle Sfere? £ non è egli vero, che anco quando le 
Stelle aveflero quella forza di muovere a dirittura non che foto indi- 
rettamente la volontà dell’ Uomo «dovrebbe almeno averC la cogni- 
zione di tutte in particolare , acciocché mentre dall’afpettod’alcuite 
rlie/Te s’ augura il bene , fi potefTepoi arrivare a làpere fe dall’ appet- 
to dell’ altre ,(ì .puh ragionevolmente temereìl male . 

1 ^ Nulladimeno nel tempo* in cui più era in credito rAllroIogia 
giudiziaria faperfliziofa nonfob non era data ancor conofduta la na- 
na , non che la decima Sfera Celefte , ma ne anco fi fapea che vi foC 
fero più di loia, b come dice Plinio.iSoo. Stelle . Laonde llccome io 
quel tempo per non averli certezza del vero numero delle Sfere Cele- 
fli,che fono una delle parti piò eflèiizìali dell' Aerologia , gl’ Indovini 
giuocavano alla cieca in predicendo le cofe future : così oca per non 
faperfi il nome, ne il numero delle Stelle, lequali fono lìmilmen- 
te una parte dèlie più cflenzlali della già detta Scienza , non fi pub 
al più.fe non probàbilmente *e per via di femplici congetture predi- 
re , .per efempio l’ abbondanza • b la fcarfezza de’ grani , b de* frutti : 
la mutazione de’iempi, la pelle , le guerre , le inondazioni de’ Fiumi, 
gl’ incendi , ed altri fimili effetti , li quali come derivaci dalle influerue 
dt’Cieli , diedero motivo a Siilo V.epoi ad Urbano Vili, di permet- 
tere l’ufo dell’ Aflrulogia naturale , e feiencifica ( ma non gnl della 
giudizìatia foperlliz!ofa)a i Medici, per faper pigliare il tempo cTado- 
prare a propofito i lororimedj: agli Agricoltori, per fapere fimil- 
dence il tempo atto così a feminare, come a pi.antare,b a cagliare. 
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è a (nondar pii alberi :ed a ì Naviganti . pit iàperll' r<;ggere nelle lorcf 
Navigaaioni » con preveder le cetnpefte» per ricoverarli per tempo in 
gualche porto. .• i • 

14 Ne occorredire che l’ Aerologia emendo una Scienza fubon- 
dinaca alla Mactematica { che è certillima fopra qoallìvoglia altra 
Scienza ) hà i Tuoi principi , i quali quanto alla loro edenza . non pof> 
fono Te non elTer veriiiimi , e cerciliàmi . Imperocché s ’ ella è Scien. 
za ( come in (atti è ftimacatale da gli Eruditi ) dee avere ( trai' aU 
tte) quelle due condizioni . che Con la vera caratteriQicadi tutte le 
Scienze : e cosi 000 pub coofìdcr'ar le non cofe univerTali , ma non gii 
le particolari t poiché fecondo Ariftotifet UnivtrfaiiHm cjiScìmtiM 
fmfits auttm particnJariitm . £ di più T A Urologia non pub conlìde* 
rar fé non le cofe • che Ibn fuor della riga di quelle • che lì dimanda-; 
no ooncingenti j giacche conforme 1 * affèrfna il gì) citato Filofofo . J» 
futuris coHfingetitiim tnn eft dettrminata vtritas , E però ogni qual 
volta gli Adrologi vorranno far gl' Indovini in predire in particola-; 
re le cofe futote , b in efaminar in quallìvoglia maniera illecita le 
azzioni dell’ Uomo > che fono parti > b vogliam dire eifecti della di 
lui volontà > e certo che prorompendo elfi io un pelago di bugie . tutte 
le lor predizioni ruifciranno Vanillìme: .tutte' le lor promelTe faran» 
no ^menzogne : e tutte le lor minacce convertendoli in burle, ogn’ uno 
potrà dire liberamente, e con ragione con un Filofofo; Egovenr 
Ajirologtt detirare hic etiam niìni dnkito > ó almeno con S. Arabro» . * 
gio : Qms prudentiam creda/ quod Stgnorarn mo/ut , eftà ad diem 
jkpe mu/antwr , df multiplkiter ìh Ji reci/rrtmt iafignia deferant . 

te/efia/umì h hnalmente >.con un Padre della Chiefa Greca : parum 3.tnEn/i^* 
jana mete tir «t ì homo tfui Dei judici/nn b*c omnia vindicaturnm fi**"' rohxt. 
non expe^fat . ^ ’ 

Sant Agollino ch'era flato fegnace di limili leggterezze» 
s'accufa ,anzi li burla delle medflime nelle Tue confellioni . Prt/ant 
fi excelfof ejie cum Sjderibut » & Ittcidot ( dice egli parlando «l*gli j””' 
Aftrologi gìudiaiarj luperAiziolì ) ^ ecee rtU) mm/ in terram , &• ob- * ’ 

fiura/um efi infipient cor eorum , ed airove : Jam etiam Maiemati- AV 7. nnfijp. 
cor Min fallaces divina/ionet t &" impia delirameuta rejearam\ ed 
già più voice citato Pico dèlia Mirandola eoo tfactar’ in più luoghi 
di pazzi, d'ingannatori , e di (empiici qne* cali, che profelTano una tal' 
arte, ollèrva molto bene che quantunque a i Filqfolì. a i Medici,' 
a i Poeti'i liccome*a gl’ Inrtperadori fieno Rate alle volte dirizzate 
delie Statue, e decretati pubblici onori : ad ogni modo non vi è ma! 

Rato alcun' Afirologo giudiziario fuperfiiziofo, che in luogo di tice- 

verc- 
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Tere(ìmilÌ8ppJau(i » non fia tempre too fcbernito da’ Popoli >be(ì^ 
TieMirJiki dalle Città Ac. EraSat StatiMS » decretai fMicas honvret i é" 
0 <ìv.ejbtU.ì thilofofhit legimus ,é- Medici tt &■ Paetit , &- Imperataribiit i Aftra- 
■hpt nnnefuom legimut » Jed legitttMS eje 8 at , irrijàt , iitfabuLan etiam 
fopHliverfot éfe, • 

17 Nè pub (èrvìre a nulla » il dire coi Moderni Afttologi giudi- 
ziarj fuperfliziolj , che itce&ìmoniodi Pico della Mirandda tanto piu 
tiefce fofpeteo » quanto che quedo'. Principe non lì madè a fceivere 
contro i’Afttologia giudiziaria >f fé non dof^ che Lucio Bollanti di 
Siena famolìnìmo Aflrologo dique' tempi, gli ebbe predetto ch’era 
per morir giovane : e che -gli anni Tuoi non paBèrebberoi trentatre ^ 
imperocchèquandononvitoltèro llatialcr» Dottori che aveflèro con- 
dannata una tal’aree , il non mai abboftanza lodato Cornelio a Lapi- 
de, il quale inetàdÌ7i. annomorì^in Roma a dì ^ia.di Marzo del 
k6;7- nondovrebbeegUfoloeflère'più chebalìevofeafcredkarla ar- 
guto , edinfteme a lare una videa per lempre perder la voghaa chi fi 
fia , di mai più preftar fède alieiciance de idi lei ridicoli , e temerari 
Centri iMtL **8**^^^' ^ Saniptmcis annit tfuibut Hgmafui ( dice quel divotiifìmo , 
inAci.iptfiJi ed erudkiOimo EfpofìtoFe della 'Sagra Scrittura^ vieù fduret virot 
r.i9.v.i9> magaartòt Aftrehgit decepket , detm heeic^vifam loMgiorem, idf Cardi» 
maJatuntr alteri Papatmr ftrttdietaet ,'0^ grornittmet , quot omnet 
vana fpe , é' mendaeiadelufos fetide evemtìet dacuit magno eormn gerì» 
tuia, érdamno, Dum emm fa nate credmt moriturot , mfigriMt 
adepti lint pralatetram ^etam pròmijirmt Matematici , etiam ItthaH 
'marboiSifOdmortemfanaHgartnit» Qanre imparati, &• improvi» 

. 'dimarimhtr , ejekefanì aperta eri Dtabolt fraMf , tfià per Divimnoret 
éufee aetémabut ét‘ qaafrlHpm iabiat , ateat ca» 

fiat ,df'rapiatà"C^ 

, . t • .r ' I 

C'A P I T a L O XXVIL ■ 

DegS EccBfsi de'Fiaueti, e prmeipabnente di quelli del Sole, 

V ; edallaLmta, 

f y^Hìamafì pipopiamente Bccjldt qoeirofouraaionedi quald- 
F.ct'i 8 i theco» fiaStefiaóifli, bdiqualfìvogHa Pianera, che è cagi^a- 

tadairinterporlì un corpoopaco, ò ofeuro tra il detto cotpolucido, 
e la nolìra vifta . A (imilraccidenti fono fotcopolle tutte le Stelle .Ma 
il Soie , e la Luna , come i due luminari maggiori di quedo Mondo , 

'* .. ‘ ( -..Tono 

t 
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lónoFra {'Pianeti qoegUjidfcljiEccHflì riefcono pm vifihìH, ed an- 
che tanto più telebri , quanto che vediamo che come fe non fi dóveT- 
fe amtnirare una dofa , fe non per' i fiioi difetti . e non gii più toflo 
•per i fuoi pregi ; qnefti Pianeti non hanno per lo più de gliam nirato- 
ri • fe non allora cheritrovandofi attualmente in fimili ofctirazioni »ct 
predicono piò toflo tlifauvcnture , che nón già alcuna fpede di felici- 






tà:S^//er^ fdice un moderno Pollaco^ fune vel maxima okfervitV' 
tur ht V7//> tx nnrt mHt/ttnm eff . Tunc «apiinin vultus ^ 

inculo efl . SolJ'peSntifrem t'xijt cum-/iejìeif Nemoobfer~' T 

Lnnatft , itijt iahor antem . Tinte 'tìrbis ctnclamanf . Tane pro j't 
quiffne non vana tnfitlat fuferfiithnt . ' ’ 

2 S. Cirilfo Patriarca di Gerufalemrre fù diparere ( fe pur farà 
'vero ciò che vien riferito da un’erudito CarmeKtan'o ) che Iddio per Saeee.Teni.u 
confondere ‘la pazzia pur troppo evidente , e ridicola di que’ Gentifi 
che adoravano]] Sole,elaLuna,b3lvoluto chequefli Pianeti doflèfo 
■fotJoptyfiì ad ecclifTaffi di’ quando fn quando, ateioehè i popoli pet 
‘efempiodenB Frigia Provincià déirufia minore, che adoravano altre 
volte il Sole: e quegli altri deU’Indie Orientali, cheadoravan la Lu« 
tia , in vedendo quelle imperfezioni ne’ loro Dei , s’accorgeflero più 
facilmente delloro accecamento^,ò vógliam diredelloro errore. 

■ .q- Furono feirprecopfideratì come predigiolfipreflb gli Antichi’, 

■gli ecclilfi del Sole: enon vi Ai mai alcuno fra di loro , cheavefle for- 
tuna'df trovar , come il fldmero ì ouel Pianisferd, h fiali quella mac- 
china , 'h ^ecie di moflia maraVtgiiofa io cói<médiante il giro che fi 
ù fate ad un voltatoiodiruota,fivédonocontui!tigiieccliiripaflàci, 
anco qiregl’aitri che fon per fuccedefe-fino al ghittiaio finale : ad ogni 
modo vedendo que’popoli qualmente il Sole non corttindat» ad orco 
raifi , fe non quando la Luna fi ritrovava immediatamente fotto ’l dì 
fui difeo I principiarono a toccar percosi dire con mano cheredeisifi 
di ^uel Pianeta erano Cagionati dairinterpofizion della Ltma, tra la ^Tcbftàlìei^ 
Tetra, ed il Sóle j e così a pocoa pococomincihaiceirarepreflbdi ef- «■* 
n la maraviglia cagionata lorodatrignoranza ^ li quale erà ^rrivalta a 
qoelfeg'no, che quando Talete Milefio doppo aver veduto rEgitlo 
fù di ritorno alla Patria , fa prima prova che diede della Tua Scienza , 
fo il predire un eccjllfi , il quale e/Temlo accaduM per appunto nel /«/,sr/>.’ 
tempo'da elTo accennifto , i Greci prefeio (Quindi oOcafione di far gran 
liima di quel f ilofofo , e molti di loro vqllwo eflhrdirce]K>li del me- ‘ ‘ 
delimo. ■' ;if i* 

4 La cagione perh’ dégli EccUfili della Liuna' non fù così éoflaco- 
iofeiuta-i come fù quella de gH EOdtffi dei Sole . -Come non il vedea ' 

“ * - alcun 
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alcun corpo opaco*che (offe interpafto tra h Terra , e la Luna , gli Bt- 
clilTi di quello Pianeta 4 oltre la maraviglia , recavano anche antica* 
mente un non ordinario fpavento a que’ popoli fopra il di cui Orizoii- 
tefuccedevano quelle ofciirazioni , Si Iacea perciò nel Ducato di Mi- 
lano on rumore grandillìmo: e quivi 6no alle Stelle lì alzavano llre- 
pitofamente le grida, folo perchè lì credeva di dare in quel modo 
qualche aiuto aqoel Piahen , 

f I Romani ancora, che chiamavano Lund ùèorti gli Ecclidt 
della Luna , con più lugubri accenti, piagnevano la di lei Ibrte nel 
vederla in quello dato ) e non foto alzavano con le mani , quanto più 
era loro pollìbìle , in aria delle daccole accefe come per riaccenderla , 
ma con gridare altresì ad alta voce in quel tempo , vince Luna , vin- 
ce Luna, credevano Icioccamente di lollevarla in quel modone’di 
lei più fieri* e più afiànnofi travagli, in cui al riferir d’un eloquente 
Moderno * credono ancor al di d’oggi i Cinelì che lì trovi tanto il So- 
le , quanto la Luna * allora che per elTer attualmente fottopodi a qual- 
che EccliUt, dicono ch’uà Dragone dimoiato dalla fame* li tiene fra 
i denti *per divorarli . 

6 Erano ancora altre volte in molte parti del Levante non meno 
ridicole che in Milano , ed in Roma le fuperdizioni de’ popoli * men- 
tre era ecclifiàta la Luna . Lo fcompiglio era quivi univerfale : e per 
meglio fcacciar quel Dragone che ogni uno credeva che volefiè allora 
divorar quel Pianeta * lì Tuonavano a più potere i Tamburi * e con al- 
tri idrumenti di ferro , b di acciaio* b di rame lì Iacea in tutto quel 
.tempo un romore quali limile a quello, che lìD in più luoghi della 
ToTcana la notte del Mercoledì della quarta Settimana di Quarelima, 
comefeinquelmododadetedarfi anco da gli Ebrei , e dai Gentili* 
non che folo da’Cridiani Cattolici* lì avelTe da foUevar l’animo dalla 
rigidezza oggi mai pur troppo mite di quel digiuno, che fù idituito 
non giè da San Telesforo Sommo Pontefice (come dicono alcuni) 
ma bensì da grifleiri Apolloli , confórme lo dichiarono polìtivatnen- 
te ( tra gli altri ) S. Ignazio Martire* S. Girolamo, S. Leone, il 
Baron]o*ed il fiellarmini: e che la Chiefa cor.formandofì alla Tanta 
determinazione del già detto Telesforo, il quale rcTe uniforme in tut- 
ta la Cridianità una tale ofiervanza , continua tuttavia a raccoman- 
darci ogni anno * in memoria di quello, con cui il Redentore del Mon» 
dorefe memorabile. quella grptta della Palellina* che fi Tcorge ancot 
oggi a mezzo il Monte della Quarantena . 

7 1 Meilicani popoli deirAmerica Settentrionale non mangiava- 
no {nai*mentre era eccJifiàca la Luna j e ficcome erano di parere * che 

neU’ 
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neircccIi/Tarfi qiiefto Praneta , a vefle ricevuto dal Sole qualche feriti 
nel combattere infreme l'uno contro dell'altro: così le fanciulle fi ca- 
vavano fangue dalle braccia : e ht Donne lì g/affiavano rivifo. e fi 
Urappavanofcioccan.éie i capegli conforme fanno ancor oggidì certe 
Vedove, fiibfaito che loro è inortc/il Marito, con quella differenza 
perh, che il dolore che quelle Donne Americane moflr.ivano neH’cc- 

cliffàril la Luna , era reale , e lineerò ; dove che aldi d’oggi la mag- 
gior parte delle noftre Vedove per ptìvifcgio fpcciaMìmo del loro 
feflb , fanno così ben mafeherare i loro affitti, che ginhilando molte 
volte nel cuore, mentre piangono attuJmtnte con gli occhi .allora 
più cercano d’aver un’altro Marito, quando che più fanno villa di 
voler diflruggcriì in lagrime come Niobedoppo la morte de’ Tuoi fi- 
gliuoli , ò Cune Arrtmifia doppQ la morte del fiio Maufoio; il che 
abbaflanza viene additato ( tra gli altri_)da un mio componimento 
fran-jcfc reciraro ( alcmni anni fono ) dal gendlifsimo Spirito 
deH’Abbafe Mario Millini in quella Accademia.chefi fece fopra lel»> 
grime rei Collegio Tolomei di Siena , dove al lor folito erano con- 
eorfe quafi tutte le Dame di quella Città: ed Udì cui argomento, 
era quello £ 

Ho» èiJo^^nafidarJÌTte anco delle la^'ime delle Donne^per^ 
cbèfapendo quejie natura rneme dijtmulare ìgiuBbi^ 
latto fpejfe volt e nel cuore , mentre piangona " 
attualmente congli occhi Ce. 

MADRIGALE FRANCESE. 

. ; 

Ittf.mmetdupecle, oàmusfommes • 

Sivent dijjìmuter beaucoup mieMX qm les hommet j ^ 

Car OH voti ordinnirement 

Que kttrs beauxyeux fondtnt en farmtt ^ 

Dant le tims que lajoyefuivie de fes cbcirmet , 

Fuitgoùter à leur Cceur un vrny contenternent . 
tour mieux fouvoir tromfer l'efprit le fiat faroucStp. 

Leurtyeux sivent mentir ahJJì bien que leur Ipuche, 

Et n'ont rien dans Ufbnds qui ne foit bien trompeur, 

Auffi pour dire vraytout camme on le doit dire , 

Ltsfemmes ant auxytux , de mime qu'en leur Cmur 
U»t avtpour pleurer , & ftne mire pour riri . 

E e DaU* 


fteriqmetA. 
ehrymat /wt- 
dnHttut ojtetp- 
daHt f tvtits 
ficcot ocu/oi btt 

Hator àtjuit . 

Smte. eh tran» 
<ìnitì. anim, 

le /asrtmeJit 
la maggior far 
te àtiU y,Jov» 

di tjutfli ttmfi 
ìttoiuo/ojfettt 
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8 Dall’idea dunque che gli Americani aveano anticamente in> 
tornoagli EccliUì delia Luna , non bifogna maravigliarn t cheipo> 
poli della Giamaica doppoaver ridotti ( con non voler più loro dar da 
magnare ) alcuni pochi Spagnuoli comandati dal Colombo , a rao* 
rirh di fame , correlTero poi ad inginocchiarli a i lor piedi con chieder 
loro ad alta voce perdono > e con fomminiRrar loro abbondevolmen* 
te quanto era lor necelTario > allora che quel Generale eifendoli ricor^ 
dato qualmente in una tal’ora della notte d’ un tal giorno da efibac* 
cennatodovea fuccedere un’ Eccliliì di Luna non meno conliderabile 
di quello che s'olTervò ( tra gli altri ) l'opra rOrizonte di Siena, la notte 
del dì i6> di Maggio del 1696. il quale durò dalletre-ore, quali lina 
alle fette) e mezzo, ebbe minacciati quegli Ifoiani non fulo di levai 
loro la'luce di quel Pianeta., ma di far loro di più venire una pelle, 
che ben tulio avrebbe affatto (popolata quella lor’lfola.Te non foccor* 
revano gliSpagnuoli fin tanto. che queÓi potciTero ritornate a i loro 
podi* 

9 Non fapeano gli Americani, che gli EccliUi della Luna fono 
efifet^i naturalillimiie che tali olcurazioninon luccedono,fe non allora 
che quello Pianeta , ed il Sole trovandoli diametralmente oppolH ne' 
nodi dell’ Ecclittica chiamati il Capo, e la coda 'del Dragone , la 
Luna, viene priva della luce del Sole, mediante Tinterpolizione dia* 
metrale del globo Terraqueo fraamendueque’ Pianeti, la di cui om- 
bra impedilcv a quella il ricevere la luce-dei già detto Sole ^ U che più 
facilmente potrà capirli dalla feguente figura , dove la linea A. B.C> 
■rapprefenta rEcclinica : il punto D. ci mollra il Sole ; E. I.-I Terra: F. 

la Luna ; e finalmente il puntoG, c’indica l’ombra della Terra, che 
arriva fino al Cielo dr Venere , e 'nella di cui inaqiérffone folamence 
fuccedono quegli Ecclilfì, non già ogni qual volta ainendue que’ 
Pianeti l’uno all’altro il trovano in .qgallìvoglia maniera oppofli, ma 
bensì quando la Luna non elTendo più di 5*7. minuti difcoÀo dall’Ec- 
cliccica, ò che ritrovandoli immediatamente foCto alla medelìma li- 
nea, roppollzione che hà con quell’aitto Pianeta , riefce affatto dia- 
/metrale , > 
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Non è dunque da farfi maraviglia che i popoli della Giamaica iir 
vedendo fuccedere per appunto all’ora determinau, l’EccIiffi loro 
predetto dal Colombo, lafciando in un tratto la loro natia fierezza, 
ufaflèro con gli Europei ogni più diftinta dimoftrazione d’affètto : e 
faceffero come a gara l’uno con l’altrò a chi renderél^e loro ferviz; 
più importanti . Credevano que’ Selvaggi, che gli Spagnuoli folTero 
Uomini fcefi dal Cielo: e che ficcome quelli al loro parere,aveano tol- ^«*rf***" * 
ta la luce alla Luna; così potefTero levarla al Sole, 
fuccedere quella pelle , ch’era Hata loro minacciata da quegli Europei 
loro Ofpiti } il che trattanto fervi mirabilmente a queffi a procacciarli 
fenza &cica il vitto durante tutto quell’anao , che per aver fatto nau« 

E e » fra» 
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fragio verfo quella parte dove veded ora fabbricata Siviglia dell'Oro^ 
furono sforzati a trattenerli in quell’lfoU , attcfo che gii abitatori del- 
la medelima quantunque molto.feraci di lor natura , e di gran lui^a 
fuperiori di Ibt^e a gli Spagnuoli • non giudicarono mai a propomo 
(Tincrudelire con gente da i di cui cenni credevano che dipendenero t 
galUghi dei Cielo, non che folo que’ Pianeti , fenza la di cui luce il 
Aiondo non farebbe altro , ohe un vero fepolcroxli (è medeGmo . 

CAPITOLO XXVII. 

Del//t iìffirenza che vi è tra g!i "iccliffi della Lana., 
e quelli del Sole , 

•I QOdo molte le differenze che fi trovano fra gli Ecdlflì di 
^ l3 quelli due Luminari maggiori . Ma perb oltre aii’incerpo- 

flzionegià detta , le principali differenze lì riducono a quelle. 

I. L’Ecdifsi della Lun:i , è generale per tutta quella parte del 
globo Tcrraquco, che il Sole potrebbe illuminare nel tempo d* una 
limile ofcurazione . Ma recclifsi del Soie, non t che per l’Orizonte di 
quegli che hanno direttamente la Luna tra loro , eJ il Sole ; a fegno 
tale ch’effendo per clèmpio ecclìilàto quello Pianeta per l’Orizonte di 

“ Siena, non patrfce un tal difetto, rifpetro alI’Orizonte di quallilia 
Provincia, 8 di quali! voglia Città della Francia , b di qualfifia altra 
Sacreief.fpbttr parte della Terra che Ha un poco difcollo dalla Tofeana j ilchepro- 
mMnd.c. 4 . cede non folodalla tliverfita de gli afpetti in diverlì cl«mi , ma anco 
più diill’elfere il Sole molto maggior della l una ;<d-ll non poter con- 
•leguentemente quella come più piccola di queir altro , frallornar 
tutti i di lui raggi da quella parte della fuperneie del globo Terra- 
queo , dove fuccetle un tarecclifsi . 

II. L’.Ecclifsi del Sole fifà nel Novilunio , b vogliim ditc^llora 
che fotto aH’Ecclittica la Luna fi trova direttamente tra il Sole, e 
qiiell’Orizonte , dove fuccede una tale olcurazione ; quando che per 
ecclilTarfi la Luna , bifogna che queflo Pianeta lì trovi tei S'egni dìfeo- 
Ito dal Sole: e che così Ita. nella parte oppoila dell'Ecdittica fo^radet- 
ca , b Iblo f 7 . minuti lontano da quella linea. 

HI. Pub la Luna neJi’eccliflTarfiperilere totalmente rifpetto a noi 
la Tua luce. Ma nell’eccliirarfi M Sole, quello Pianeta non perde già il 
fuo fplcndore, ma hà bensì i Tuoi raggi , i quali per non poter penetrar 
il corpo della Luna , fono riflefsi verfo fe (leflb : e rellano in tal modo 
impediti, che riefee loro imponibile d’arnvace a quella parte della 

Ter- 
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Terra y (òpra di coiToccede ima (ìmile ofcurazions. 

Che neli’ ecdiflàrfi il Soie nel tempo che l’ Autor della vita re- 
fe Tanima ibpra la Croce, le tenebre per tre ore concinue furono gene' 
tatìllìme (opra tutto’l globo terraqueo: e (ì refero così prodigìofe, eh?» 
fe pure di(Te il vero Flegone quel celebre Liberto d’Adriano 1 mpera- 
dure» chelcrilTeHi i 6 . Ltbbri riftorU per via dell’ Olimpiadi Hno 
all’aono 140 . (i viddero anche a mezzo giorno te Aelle , il che in modo 
alcuno non farebbe fuccelTo, fe conforme al la buona credette Orige- 
ne , quella ofcurazionedeirAria (bd^e Rata cagionata dalie nuvole , b 
dalla nebbia. Si sà molto bene» che queirecclillt non fu naturale, ma 
che fu (traordinario • e miracoiolb per più ragioni , imperocché fenza 
efaminar qui fe (ia vero ciò che dice il Biancano , che la Lun a laccan- 
doli de Tuo Cielo , camminò in nn'altro più balTb, per poter efclilTare a 
tuttala Terra tutto'l difeo Solare : Nect/Jtejìetiam Lunatn bttmiliàs 
fi/ifo , Atqae infra futtm Calamtnceftijji , ut tati Terra totum Salem 
occfiUaret } Jtctfue tenebra per univerfam Ter r am effunderentur , E’ 
certo , che non folamente queU’eccliin accadde nel plenilunio , in cui 
la Luna per eflere più che mai difeoito dal Sole , non poteva in modo 
alcuno ecclilTarlo; ma che la Luna ch’era più avvanzata del Sole verfo 
l'Oriente, tornò indietro a metterli immediatamente fotto di quel 
Pianeta : e che cominciando ( contro il fuo folito ) ad ecclilTarlo dalla 
patte più Orientale del di lui difeo , in ritornando poi doppo tre ore 
verfo il Levante , fu cagione, che tifpetto alla Terra ricuperaflè la 
fua Iure prima dalla parte ddl’Occidente , che da quella dell’Oriente; 
e peròS. Dionigi detto l’Areopagita , il quale li ritrovava allora infie- 
uie con A polloDne e con Policarpo in Egitto nella Città di Eliopoli » 
ò vosjlum dire di Darriata , doppo aver detto al primo di quei Filo- 
foli, ci e attribuiva aiicli'e/To alla Divinità un tal prodigio: Ani Divi~ 
uttas patifur , aut patienii compatitur ; ò come riferifee Snida dop- 
pi) il celebre Sinceilo di Gerufalemme : Aut Deus patitur , aut ui- 
cem patientis dolet : dedicò poi in Atene a quello Dio folTcrente (ben- 
ché allora aifàtto incogrito in tutta la Grecia » nonché folo in quella 
Metropoli della medelìma)queli’Altare,roprala di cui iferizione /giro- 
to Deo,S .Paolo elTendo (lato condotto all’Areopago , léce quel bel dif- 
corfo, che S. Luca hà regìdrato negl’ Atti degli Apodoli: e che fervi a 
convertire (tra l’altreperfone qualificate) S. Dionigi, e Damaride» 
cheS. Ambrogio, S. Agolltno , eS. Gio: Grifollomo dicono e£ere 
Hata la moglie del medefimoS. Dionigi. 

IV. Nei l'et dilli del Sole, la parte Occidentale di quello inco- 
mincia ad ofcurarli la prima , perchè allora la Luna , il di cui moto 
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zìefce più veloce di quello del Sole» paflacol Tuo mota, naturale (otta 
a queflo Pianeta dall’Occidente al Levante }. deve che nell’ècclilTarfì 
la Luna , queda incomincia Tempre a perdere la Tua luce dall» parte 
dell’Oriente , attefochè neirfcnttate nell’ombra del globo Terraqueo, 
taglia prima quella con la parte più Orientale del fuo diTcOf Coa avan< 
zarlì poi Tempre in quell’ombra « fin tanto ch’éllèndo totalmente uf^ 
cita dalla medelìma , col Tuo moto naturale daU’Occidente airOrien* 
te , vàlafciando ilSole da quella parte. 

V. QuattroTole volte in un anno ilSoleè Tottopodo a gli cccliffi, 
ed ordiirariamente due Tole volte queda Pianeta patiTce un (ìmil di> 
iècto. Ma la Luna, talora io tuttoil corTo d’un anno non compariTce 
maiecclidataf. ò (blamente due volte l’anno può entrare neH’ombra 
del globo tecraqueo». cheèquellacherilpettoanol le fi perdere la 
Tua luce. 


CAPITOLO XX VI IL 


De//e iUverJi illMtnhuaiotii dèllALuna*. 


V 


l/l 1 un I nmr 
hi /nache /e 
/in f) api/u 


l T*^ STendo la Luna un- corpo sTerico’per la maggior parte opa* 
jJj co , ed in(ìeme terzo, e pulito , non ci manda già una lu« 
ce che le (ia propia, ma bensì qual’alcro limpida Tpecchio, riflette 
quella che riceve dal Sole. Se la Lunaave/Té qualche luce che le fo(Te 
propia, in luqgo di perderla nel trovarli immerTa alle volte nell’om- 
bra del globo Terraqueo, dovrebbe quivi maggiormete Tarla Tpiccare, 
che non Q quando è uTcita dalla medelima. Si sà molto bene, che tan- 
to più riTplende la luce, quanto più Tono oTcure le tenebre, ch’ella và 
diTcacciando. Laonde non eflTendo l’ombra della Terra una (bllar.za 
corporea» che polTa naTconderci la propia luce di quallìvoglia Pia- 
neta, òdiqualiifiaStellabira, quindi è che comparendoci la Luna 
Tcemadiluce» allora cheli trova neH’ombra del globo Terraqueo , 
fegno òche quanto hà di riTplendente» e di lucido-, tutto lo riceve 
d’aitrove , cioè a dire dal Sole ^ c però ellèndo quefl^ultimo Pianeta 
molto maggior di quell’altro è infallìbile ( almeno Tecondo le regole 
della PerTpeteiva ) che Salvo che quando la Luna (i trova imaierTa 
neil’ombra del globoTerraqueo, cllaè illuminata dal Sole un poco 
più che dalla metà j a Teg no tale che non potendo il Sole penetrar coi 
Tuoi raggi il corpo Lunare ( perchè queflo non è diafano : ) ne poten- 
do illuminarlo nelTiflellb tempo da tutte le di lui parti, farà forza 
che non pofla illuminarne Te non quella metà , ò poco più dcllaTuper- 
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fide coDveffà , che fi ritrova cfpoRa a i di lui rag$>i. 

a Ma perchè la Luna non volge ferrpre vnfo di noi quella 
parte del (uo difco, che è illuminata dal Sole, non potiamo pcrcib 
tempre Tcoprirla in quel modo che è rimirata da quel Pianeta. E 
perh fe la Luna farà immediatamente lotto il Sole ne nodi del l’Ec- 
clittica (ihche accade quafi ogni mefe nel novilunio^ allora non / 
eifendoin alcunmodo illuminata quella parte , che è voltata verfo 
il noftro Orizonte , ci riufeir^ fcmpreimpcllìbilc il veder quel Pia- > 
netaj mane vedremo'bensl almeno la met?i. allora che priva di luce 
quella parte che è voltata in sù verfo il Firmamento, ci farli lecito 
nella quintadecima di rimirar tutta quell'altra parte, che è illumi- 
nata dal Sole. 

j Di qui viene che ficcome nel novilunio tutta quella parte 
della Luna . che è illuminata dal Sole , fi trova voltata verfo il Fir- 
mamento: così nella quintadecima , tutta la medefima parte è vol- 
tata verfola Terrai di modo tale che conforme nel |>r1mo cafo.per 
veder h Luna , Lifognerebbe ritrovarfi fopra il Cielo della mede- 
fima : così per vedere nella quintadecima queRo Pianeta . bifogna 
efler quaggiù fotte al di lui Cielo , di dove ncIi’ifleflTo tempo che tra- 
monta il Sole, fi vede chiaramente fpuntar la Luna. 

4 EdaofTervarfi , cheficccome doppo il novilunio, quanto più 
la Luna fi va difeofiando dal Sole, tanto più ci moRra di quella mez- 
za parte che è illuminata da quel Pianeta: così quanto più doppo ' 
elTere arrivata cinque gradi difeoRo, fi dalPEcclittica , come dal Sole. . 
ella fi vàdi nuovo accoRando a quel Principe della luce . per entrare 
di nuovo in congiunzione con cflb , tanto meno ci riflette di quella 
luce, che dal meddìrno le viene di continuo fomminiflrata. 

p Quefla c la vera ragione per la quale la Luna ora ci pare in 
un modo : ora in un altro : ora piena di luce ; ora fceim; -ora quali 
totalmente priva di quello fplendore per cui gli Antichi la chiama- 
rono 'Reitia dilla Cehjlìale milizia , e la lampana di vetro di Diana t Cnfc. ertili 
eflendo ella un vivo ritratto dì coloro che mentre dalle dignità Ibn 
lontani, rifplerdono di virtù talmente , che al parere a un Mo- tua," ntUa veci 
derno. J(n.hraH 0 degrifiimi di a/ielle ,àovechs accojlandofi adejfe con 
artifizi f fcmiano tn tal guifa ai riputazione , thefaiono degnifisimi 
tfier tanto flit tenuti itntani dagli onori, e dalle cariche , quanto <he 
più ad ejjè fi erano fatti vicini. 

6 Dicefi comunemente di Sergio Galba , che Ce non gli fofle 
riufeito di falire fui trono di Roma, farebbe Rato degno di co- 
mandare a tutti gli Uomini della TettziOMNIUM CONSENSI! , Dt. 

CNLIS ' 
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CNUS IMPERJo tilSl IMPER^/ISSET . No» ogni vicinanza aSa 
Jngftma grandezza è buona, ( loggiugne il già ciuco Gefuica.) 
La Luna ijuando i difcojio dal Sole , a lui s' ajjomiglia ; e fona il 
nome di Sole notturno . Come a quello fi auviciua , torio /cerna : co* 
me r arriva i n::tla . Qjsnri ve ne fono al di d’ oggi nel Mondo* 
che (ì moliravaoo più che degni di quallìvoglia gran Oigoicà : e 
che per effere arriv-iti per inganno • b per arte a qualcheduno di 
que’ gradi di gloria, in. cui la fortuna là che con gii onori , (ì mu< 
tino anco per lo più i codutni , fono poi (lati sbalzati giù dalla 
ruota : e lì vedono iva colirecti a cibarli di pan pentito , ù vo* 
gliain dire di que’ crépacoori di Corte, che fono più che ballevo» 
li a lare incilichire in pochiJIiTto tempo 1 ' allegrezza medelirna 
non che folo quelli , i quali eflendo pienamente convinti , anzi 
perfuan del poco lor merito , b per dir meglio , della loro incapa- 
cità , vivono bensì di continuo fra’i timore , e la fperanza , ma 
fi sforzano però Tempre di comparir dotati d’ogni virtù , fin tan- 
to che fieno arrivati ad avere il loro intento : Multi antequam 
ultimum dignitatis gradum ob(ineaiit, ( così ragiona a prupolito 
di coftoro un celebre Commentatore de’ quattro primi libbri de 
gli Annali , di Tacito ) omnibus virtutibus graditi videntur, 
pojlea , quia plani animo nequaquarn inba/erant , /ed in J'pe- 
ciem quafita erant , ertuunt . 

7 Per capir poi di doiie fieno originati i diverfi afpetti della 
Luna-: e di quanti gradi quello Pianeta hà da efièr difcollo dal 
Sole , per comparire in quel modo che ci viene ogni Mcfe rap- 
prefentato io tutti i Tuoi quarti, s’efamini pure un cantino la fe- 
guente figura, che non riufeirà malagevole ad alcuno il riconofee» 
re da le Iteflb la vera cagione di fimiglianti apparenze 5 Imprroc- 
che ficcome il globo A. è per la congiunzione della Luna col So- 
le nel Novilunio ; così il difeo B. è per l’oppolìzione diametra- 
le dell’ una all'altro nella quintadecima : C. è per h quarta del- 
la Lima • quando quello Pianeta è 60. gradi , b fiali due Segni 
difeoflo dall’ altro : O. è per il primo quarto , cioè a dire per 
il fectimo giorno dell’ età della Luna , che qucfto Pianeta è di- 
fcollo dal Sole la quarta parte del Zodiaco , b vogliam dire 
Segni, che importano 90. gradi; £. è per rumiecimo giorno dell’ 
età della medefima Luna, allora che quello Pianeta II ritrova i-o. 
gradi difcollo dal Sole , b fiali 4* Segni del Zodiaco j e così refpetti- 
vamente per il decrefeimento di luce nella Luna ne' globi F. H. 
Sicché il globo A, c per la congiunzione « cioè a dice per quando nel 

me- 
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g Ecurioro fra tanto, benché peraltro ridicolo affatto cib che* 
il Padre Girolamro Merolla da Sorrento famonisinio Mifsijonario Gap- 
paccioo racconta intorno alle faperffiaioni che fogliono praticarli da 
alcuni Popoli del Congo, nelVedere ogni Mefe rinuovarli la Luna : 
Chi titMt Idoli dtntro h Cafi ( diceiegli) adogni ^imadi 

F £ firsti 
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oiedelìmo Segno la Luna è infimediatamente (òtto del Soie : B.èper 
roppoiizione . ò vogUam dire per quando il Sole » e la Luna (i ritro- 
vano diametralmente oppofti l’uno all’altro in diffanza di 6. Segni : 
G. è per Palpetto Sedile , cioè a dire quandòque*^dae Pianeti fono del- 
la feda parte . b (ìa(ì di a« Segni del i^diaco difcodoTuno dall’altro : 
D. è per il quadrato . che hnporta la didaoza di ). Segni : ed £• è pec 
il trino > che importa un’altra diftaoaa di 4. Segni - 
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firetto aJ unger gb di legno rojfo polverhuto leU firA «l frima Ap^rirì 
della Luna nuova ( que’ Gentili ) t'inginocchiano a terra , ò fianno ià 
piedi battendo le mani con dire', pojfa così rinnovar io , come fate ri»»* 
vata già voi ò'c. 

9 A chi vuol fapere non foto per qual cagione la Luna compari- 
ice cornuta ne’prim) giorni doppo la Tua cSgiunzione col Sole, e pochi 
altri giorni avanti alia medenma,n)a anco perchè le di lei corna prima 
fop voltate verfo il Levante , che verfo la parte dell’ Occidente, l’hi 
da rifpondere che (iccome fecondo le regole dellaProrpetciva,un corpo 
Sfèrico minore neillumina un maggiore in minor parte, che Urne* 
tà : così un corpo Sferico maggiore ne và illuminando un minore in 
maggior partedella metà del medefimo j di qui viene ch’eflèndo sfe- 
rico il corpo del Sole: e molto più grande.che non è quello della Luna, 
ragionevole cofa fi è che doppo il Novilunio, in cui la Luna entra in 
congiunzione col Sole, quei primo Pianeta come più veloce di queft' 
altro , incominciando a partirli da eflb verlb il Levante , quel poco di 
luce , di cui elle incomincia allora a farci parte,lìa di figura cornicola* 
re , come cagionata da un corpo sferico , il quale Colo fra tutti gli al- 
tri hà quella propitcà di mandar la ftia ombra con figura di corno . 

Io Che fe poi quelle corna che prima erano voltate verfo il Le- 
vate, n ritrovan indiriasate verfo la parte dell’Occidente, quello viene 
dalt'accofarn all’ora la Luna al Sole, e dal ricevere da elTo in tutto 
quel tempo la luce dalla parte di Levante, quando che prima la rice- 
veva da quella deH’Occidente j il che Mn’ uno potrà fàcilmente rico- 
nofccré da fe ftelTo , mettendo una grona palla ben tond a al lume per 
efempio d’una candela , con fare che quella rifpetto a quella dia prima 
dalla parte di Levante , e poi da quella dell’Occidente . Edeccofra 
tanto una tavola con cui ogn’ uno fenza aver mai (Indiata Adrologia, 
b Medicina potrà fapere in un tratto in che fegno li ritrova la Luna : 
e fe le infermità fono di tal natura , che morahnente parlando , e foto 
con aver riguardo all’influenze delle Stelle , abbiano da durar poco, 
b da elTer lunghe , b penofe , b da cagionar finalmente la morte a chi 
li trova alTalito da qualcheduna delle medelime &c. 




Tavola 
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Tavola perpetua ^perfaper in che Segno Jtti’ova la Luna : 
e di qual natura Jieno le injirmità a cui ogn'uho 
èjottopojio Gc, 
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capitolo XXIX. 

JDelle Stelle jìjfe . 

T '0^11 Stelle fiflè s'intendono folatnente qnelle, che nell'oc* 
XT cava Sfera , b vogliam dire nel Firmamento comparifco- 
no Tempre in ugnai diftan2a Tuna dall' altra. Quelle propiamen. 
te inlìeme coi fette Pianeti formano quell* efercito « b liatì quella 
maravigliofa milizia , di cui li fà menzione in più luoghi della Saga 
* De«i. 17.5* Scrittura ■> * particolarmente nel 4. Libbro de’ Re, e prelTo il 
r.Kff.iV.'fi* Profeta Geremia , leggendoli in quello in perpetuo bialimo di que’ 
a^ar/ti.it.iu tali che s’erano affatto allontanati dal culto del vero Dio, per adora* 
a.:^ara/ip.j3.3 TC gl’Id'oli neU’illeflà Città di GeruTalemme : * Ih ilio tempore ait 
JìomÌHMS’. ejicientoJfa J^gis Juda , &■ ojfa PrincifHtnejut , ojfa 
Sacerdotum , <r ojjà Profihetarum , &• ojja eorum qmbabitaverunt 
*^}trtm. 1. 1 . jgf.^J'filerH , de fJtpulcbrit Jeeit . Et expaadent ea ad Salem , &- Lunam, 
■4^ omnem miUtiam -Ceeli quei dilexeruut , dfquibus jervierunt , é* 
poft, quel amhulaverunt , <5* quei queifìerunt , ér udor-averunt &c. 
ed in queU’alcro adonta di ManalTe Re di Giuda , e figliuolodel Re 
Ezechia : /Edificavi t exceljk quei Aijppaverat Ezechias pater ej usi <j* 
erexit arai Baal , é" fedi lucos fitutfecerat Àcbab Bgx Ifraeh. ò~ ado. 
erojMt omnem MiUtiam Cali, ^ coluit eam i ed ìin poco più fotto: 
ì<àemihid.v.t. i&'.extruxit oltoria univerf* MHitiet Cedi in duobus utrits Templi Do- 
mtni . 

a 'NoncpoIIìbile alPUomo di Papere 11 vero numero delle Stelle 
Jerem. 33.22. fìflfg , poiché come dice il già citato Profeta: enumerari non pojfunt 
Stella <Tc. Anzi fecondo rcfpreflione di Dio medelimo, nel pro- 
mettere ad Abramo una niimtrolìlTìma fuccellione, bilògnachele 
' Stelle fieno come infinite teche così fia moralmente impolfibilead 

un’Uomo il contarletutte: Jufpice nmtc Calum, 9 - numera Stellai fi 
CtHtf.is.f* ^ dixit ei , fic eritfemen tuum . E pure per qualfivoglia dili- 

genza cheaveffero ufatà gli Antichi per riconofcerl^ tutte , non erano 
mai potuti arrivare ad annoverarne ( eziandio con comprer)dervi le 
stilli f b fiali quelle che fi dimandano informi ) più di iosa, qua- 

li da elfi furon divifc in coftdlazioni , b vogliam dire in certe radu- 
nanze, che rapprefentarono fotto qualche Segno, b fotto qualche fi- 
gura , accib Pimmagìnazione avelTe campo di ritenerne meglio non 
{blamente l’ordine, ed il numero, ma anco la virtù che è fiata loro 
attribuita . . - . 

? Pii- ■ 
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^ Plinio detto il Vecchio» che vi vea nel primo Secolo, a tempo 
di Tito , e di Verpalìano , ne conta bensì 1 600. da eflb divife in 7 j. 

Colie! Iasioni . Ma il di lui parere n'on eflcndo in ciò flato feguitato 
da Tolomeo, che ridufle tutte le Stelle fiiiè al numero di loi a. com- 
prcfe fotto 48. coftellazioni , fi puh dire che la gloria di fcoprire un 
maggior numero di Stelle, era particolarmente deflinata airuitimo 
Secolo giàdecorfoj imperocché fé bene nel 1^72. Ticone Brahe 
icoprì nella coftcllazione della Caffiopca una nuova Stella, che fparì a fcttu'tt-, • 
poco a poco in capo a circa due anni : ad ogni modo Davide Fabriaro * 
oc fcoprì un’altra nel principio dell’ultimo Secolo, la quale fù poi 

f >iù volte oflTervatanel 1648. enei 1662. nel collo della Balena^ D’al- 
ora inquà, il Keplero, Hevelio, ed il Caffini tra gli altri ) ne 
hanno fcoperte molte altre , giacche fenza parlar delle 5-61. che non 
fi fcoproq,o fe non nelle parti Meridionali di li^ dall’Equatore, il 
Grienberg neconta I2 2f. , il Keplero 1 592. , il Baier 1 709. , il Ga- 
lilei oltre a quelle , ne trovb più di 40. nelle (ole Pleiadi, e più di 
foo. nello fpazio di circa 3. gradi dei Segno Orione, nel quale, il 
P. Reita Cappoccìno dice averne ofièrvate più di 2000.; efe pure 
farà vero cih che dicono alcuni Moderni, la fola via lattea , b vogliam 
dir quella fafcia bianca detta da grignoranti la Strada , h fiali il cami- 
no di S. Giaccomo di Galisia, la quale divifainpiù luoghi in due 
parti , comparifce la notte in nwzao al Cielo, none già ofcita dal feno 
diGiunone, b dalla bocca del favololb Ercole , come fingono i Poe- 
ti; nè un corpo Meteorologico, come dice Ariftotile . Ma è bensì una 
radunanza d’infinite piccole Stelle, le quali con unire , b fiali con me- iaT* 

fcolar infieme lalorluce, formano quello fplendore imperfetto, b 
Vogliam dire quella bianchezza, che fi vede quivi in quel ten po, e che • 
da Ovidio è Hata così ben accennata in quelli verfi; 

VÌA fuhlimif Cxlo manifijia fereno 
Lxflea nomtn hahtt , candore notabili { ipjo . mci f. 

4 Vogliono alcuni ch’ogni Stella fifla fianon folamente un Sole, 
ma anco il centro d’un Siflema affatto difièrente dal noftro . Qiiefta 
opinione però con fupporre-altrettantì Mondi, quante fono le Stelle 
fiflè, è così llrana , e ridicola, che non occorre trattenermi qui a ri- 
fiutarla } onde per toccare in quello Capitolo quel tanto di più certo , 
baimene di più probabile chedagli Allronomi fuol riferirli intorno 
alle inedefime, dividerò tutte le Stelle fifle fecondo la lor grandez- 
za , e poi fecondo le figure che quelle rapprefentano nella (or Sfera . 

y Le Stelle fi/Te rifpetto non Iblarncnte alla loro grandeasa , ma 
anco alla iorluce, fi riducono tutte a 6. dalli, non già che oltre a 

que- 
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qiiefte non ve ne fieno per cosi dire infinite altre, che contribuifcono 
anch’e/Te a rendere più vago, e più lucido il Firmamento , ma folo 
bensì , perche cjuefte rifpetco a quelle prime parendo piccole, ed eA 
fendo in parte riputate di poca, ed’ incerta elficacia , gliAftrologi 
non hanno mal creduto doverne fare una claffe da parte, ne che foiw 

necefl'ario l’ afiàcigarfi per averne , come di cofa quali inutile la noti- 
zia . 

6 Laonde quantunque la maggior parte delle Stelle nTplendano a 
maraviglia a gli occhi nofiri , con tutto cih non eflèndo elle in 
grado di chiarezza tra loro uguali, è certo che fecondo i gii detti 
Aflrologi : le Stelle di prima grandezza fono quelle che comparilco- 
no, non blamente più grandi, ma anco più rifplendenti dell’ al- 
tre . Il loro numero non pa/Ta le if. E con tutto che il globo Terra- 
queo abbia da ventìcinque milioni , e fettececento fettanta tre mila 
leghe quadrate nella fua fuperficieud ogni modo quelle 1 y . Stelle fono 
cento fette volte più grandi del già detto globo. 

Le Stelle di feconda grandezza, nio eccedono il numero di 
4f, e fono 90 volte più grandi delglobo Terraqueo . .. 

Le Stelle di terza grandezza arrivano al numero di 308. c non 
fon , che di 70- h7i* volte più granili dell’ ifieffo globo. 

Le Stelle di quarta grandezza Ibno in iwmerodi 474. ma lòno 
f4. volte più grandi del globo Terraqueo , 

Le Stelle di quinta grandezza non fono che ^ 6 . volte più gradi 
del già detto globo, ed arrivano al numero di 317. 

Finalmente le Stelle di fella grandezza , non eccedono più 
di 18. volte quella dii globo Terraqueo , e folo fono io numero 
di quaranta nove . 

Tutte quelle Stelle unite infieme arrivano al numero di 
1008. e le (4. che mancano per compir quello delle 1033. intan- 
to non fon comprefe in niuna delle fei dalli già qui fopra accenna- 
te , in quanto è molto incerta la loro grandezza : e che eB'endove- 
ne tra loro cinque cii nebulofe , 1’ altre nove fon dette ofeure. 

7 Del redo dalla grandezza di quelle Stelle ben può capirli 
quanto fia piccolo rifpetto alle medefime, il globo Terraqueo , poi- 
ché quantunque dal Cielo del Sole , la Terra polTa comparire un po- 
co più grande, che di qui non fi vede la Stella , ò il Pianeta di Venere; 
e che dal Cielo della Luna, ella fi mollri circa tre volte maggiore, 
che di .qui non vediamo la già detta Luna nel di lei plenilunio: ad 
Ogni modo è certo ( almeno fecondo il computo degl Aftronomi^ 
che chi fofie calafsù nella Sfera di Giovej ò di Saturno, non potrebbe 

in 
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in modo alcuno vedere il globo Terraqueo . eziandio che quelli foffe 
atto come le Stelle a riflettere la luce di quel Pianeta . 

CAPITOLO XXX. 

DtlU diverfe Cofitllaàùnì in cui fono divife 
le Stelle JìJfe . 

* T) Eriche per ricordarli del numero delle Stelle fìllè che gli 
JD Aftronomi (conforme già s’ è detto ) hanno ridotto afei 
clafli , non faccia di melliere aver una memoria così felice come T 
ebbero fra gli altri, ne’ tempi antichi Temiftocle Generale degli rt^ 

Atenieli , il quale (1 lamentava d’eflere llato in quella parte troppo mijhch, 
favorito dalla natura : Giulio Cefare, che dettava alle volte neiridellQ pi cùu'io Ci- 
tempo quattro lettere fopra diverfe materie: e eh’ era Polito leggere, /'«•*. 
dettare, e dare udienza nel medellmio tempo a chiunque vqlea par- 
largli: Seneca che ritenta fino due mila nomi, fecondo l’ordine col 
quale gl’erano riferitile che con aver fentito leggere nna fol volta aoo. 

veri! .recitava poi i rredelìmi con cominciate dall’ ultimo fino al rt- j.- 

primo; Adriano Imperadore , che fi ricordava non folo del nome di imperador». 
tutti quei luoghi dove era fiato , e di quello di tutti i Soldati che mi- 
litavano fotto i di lui flendardi , ma anco di tutti i negozj, che ^li 
erano fiati comunicati: Ciro, eScipioii l’ Affiicano , i quali fimil- éfiican». 
mente aveano imparato a mente il nome, e cognome di tutti i Sol- 
dati de’ loro EfercitI : Eflra , che fapea tutti i Miiierj , e tutte le Dot- 
trine de gli antichi Ebrei ; Porzio Ladrone , il quale doppo eflergli j; 
flato nominato qualfivrglia Capitano, 6 qualfifia altro \’ffiaialedi <hom. 
cui facelTero menzione l’ Ifiorie, ne riferiva fubbito a mente tutte le 
operazioni ,comc fe attualmente le avefie lette in un libbro: S.Tom- 
mafo d’ Aquino, il quale non ebbe mai bifogno di leggere due volte 
cib che avea letto una fola: e finalmenne ( per tacergli altri) Fico 
della Mirandola, che avea una memoria poco meno felice di quella di,- j>xr«df//4( 
di S.Tommafo ; Con tutto(dico)chenon fianeceflarioaver’una gran MìranMa. 
memoria per ricordai fi non meno del nome delle cofiellazioni , 
che delle virtù delle Stelle fifTe: ad ogni modo per facilitar maggior- 
mente quella notizia , gli Aftronomi hanno divife in 48. cofiellazio- 
ni le 1012. Stelle, che po/Tono contarli nel Firmamento: e con af- 
fegnar neiriftelTo tempo I2. di quelle cofiellazioni al Zodiaco, 2 1. 
alle patti Settentrionali, e ip. alle Meridionali , hanno dato cam- 
po ad ogn’ uno di poterle conofeere fenza molta difficoltà . 

B ben 
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2 E ben vera che Plinio conu fino 72^ cortellazioni: e che 
Giulio Igino ne anvinette folo 43. Ma eflèndo che Tolomeo» ed 
A irrigamo dividono tutte le Stelle in 48. coftellazioni > quindi è che 
fenza biaflmar la divilìone de gli altri» tu' appiglierà unicamente a 
q^uelia di quelli Autori » 

CAPITOLO xxxr. 

Delle Cojellazioni iet Zodiaco 

® T^Odici fono le coftellazioni di quel circolo grande della 
JLy Sfera , che fi dimanda il Zodiaco » a quelle non (bn altro 
che i t a. Segni di jo. gradi per cialcheduno »in cute divifo quel Cir- 
colo . Aufonio , conforme hh. ^ià detto- altrove» le comprefe, tutte 
in quelli due verfit 

Sunt Aries ^ Taitruf , Gemini » Càncer , Leo t Virgo r 
Libraque, Sc^gint, Arcitenens , Caper f Amphora Pifcet , 
l*^**®^® *d ogni mefe dell* anno è ftato aftègnato un dique’do» 
dici Segni coil ad ogn’ uno di_ quelHè ftata aifegnata la proteaione 
di qualcheduno^ di que’ fallì Numi» che la ciecaGentilità hà Tempre 
chiamati maggiori;, il che bene iotefe uQ Poeta »q^uundo cosi ebbe 
a. dire t 

Lanìgerum Palfar : Tarirum Cytherda tuetur r 
Formo/o f Phdbut Gemims'. Cyllenia Caucrum\ 

Juppiter ér* cum Maire Deum regie ipft Leonemv. 

Spiciferd efi Virgo Cererjs , fabricataque Libra 
V elicano : pugtiax Afavorti Scorpi us hdret i 
Venantem Diana Virum t. fed partii equina » 

Atque angujla fovet Capricorni Sydera Vejia 
JEt Jovit- aJverfiim : Junonis Aquariut Afirum ejì 
Agnofcitque.Juoi Keptunut in aquore Pifces . 

^ Vuole Giofeffo, che l’ Aerologia , è confcguentemente ch’il 
nome ». e le figure delle Coftellazioni Celefli fieno invenzio ne 
de i fialiuoli diSet»quelterzo fig!iuolodi Adamo , che per la bonti 
de’ cornimi , e per le ragioni eruditamente portate ( tra. gli altri ) 
dal Toftato » può elTere chiamato. Dio . Ma fe poi fenza fermarli a 
dò che riferiice il già detto Giofclfo fi volefte fapere per qual ragio- 
ne gli Antichi Gentili diedero ( tra gli altri ) un tal nome a i Segni 
del Zodiaco, quello fù. per i diverfi. effetti che il Sole cagiona 
quando- H trova fuccelEvaipente celle diverfepacti di cui è compo- 

fio- 
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8o quel circolo dice un Filorcfo, eitriii 

ijla JtMgfnJì Hctntia mÀ has potiùs imagiuet , quim ni alias f.tnt$res c.f, 

Afit ologia i> fcenitrintt rtfpcnAeho illum rationis babere cfuajiìonen » 
qua fruHra de fide ratur in bis rthus , qua nulla ratione conili tuta fnnt. 

Quid /amen in fltrifque eoi induxtrit , facili tf videre • Pu/a enim ; 

imaginum nemina qua Zodiaci (td/cribuntur, ab operiburSo/is ejfede^ 
rivata , qua potijiimàatfunf ,■ eumJn iJlis par/ibus invetiiun/ur , ni . 
grafia txempli Cancri nomen labutrit part.ta figniftri iti qua SolcoU 
loca f US, Cancri more regredì tur : qua proni ma eji Leo propter afìut ita- 
modici exiiperantiam • ftcutTaurus pars alia nancupata, qa/.i ad eam 
Sol cum pervenerit , Tena bobut aratur ; quarti Gemini fequuntur'.qua» 
fotunc geminando omnia geminati tur : jitb Zirgine terra exufla Salii 
ardoribut nihil pa^it : éf Jub Ariitt veliere flOrum campi yefiiuntur 
quiirationecapiti etiar/t de capillameuti fimilitudme animai illud pra~ , 
fecerunt : Libra noSts ilies in librili appenfat invicemaqu.it i cum 
ad Scorpium Sol pervenerit, tumprimum aer /rigore pungi! ; moxfub 
Sagittario , df f rigor um vehementiorum ,■ ven forum aculei s nos ht- 

eejjeni ; in Capricorno rafie matti/fjia: quare inde Sol inftar Capra afcen» 
dere rurfus incipit : in Aquario , pijlcibui pluvias ajf.itim effundens : 
potuerunt buiuftnodi tllì ftmilitudinibus adducit bas potiùs qu.im illas in 
varijs Cali partìbus imagines fabricare, trabsntes facili Stellai in 
•giem natura illius, cujus illi parti nomen oh aliquam caufam impofttu~ 
rieJJ'ent. 

• ^ 1 Poeti ancora vollero chiamar con qne’nomi ì Segni del Zodia* 

co. non folo per propi') lorguflo, ma anco per ornamento delle Iqc 
^vole: Accedere figmenta Poitarnm ('Toggiugne il g àeipto Ftloroib ) 
vel ad voluptiitem , vel ad grattai» multa conbngentium i t\ che tinto ' ' 

fnaggiormente > iefce coniacevole al vero . quanto che lo fiedb Otaalo 
acceoaandoqunl Cu il genio de’ Poeti . cosìdifcorre: 

Aut prodc'lfe volunt . ant delegare Poeta ttm m. IH, jo 

Autfimuló" fucunda, & idonea dicert vita, a>t^. 

Ed eccone la ragione) imperocché nell* accompagnar l'utile col dol- 
ce . h lìalì col dilettevole conGlle tutta la gloria, a cui polTa mai giu- 
gnere qualllvogKa perfona. che renda pubbliche inqualUlìa maniera le 
produazioni del Tuo ingegno : ' 

Omne tulit punSum qui mifcmt utile dulci . • • • 

4 Gii antichi Marinari in cib più fortunati deiriftelTo Adamo. 
che non diede il nome . fé non a gii uccelli , ed a qualfivoglia altra 
(pecie d' animali terreliri » ebbero i primi la gloria di dare alle Stelle 
il nome . fottodi cui fon oggidì cpnofciute da gli Eruditi : 

Cg Nd- 
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' ' Novità turk Stttìiftiumtrct , ^.vMtatofecit . 

f E però più probabile, che t Greci per ceiuier più venerabili, 
perchè men noce quelle Scienze, die aveano impatate dagli Egiz), 
vollero mafeherarie col velo di certe finzioni , acciò più dinìcilmea* 
te poteflero impararfi da quelli, i quali efleodo folici di giudicare 
delle cofe fblamrnte fecondo la icno apparenza,ooa polTono arrivare a 
capire il vcrofenro , che (i trova racchiufo neU'ailegoria delle tnede> 
fime . Onde non è maraviglia , eh' un’ altro Poeta conlìderaodo 
Tacile , che fi può cavar dalle favole ( giacche in quefiefòtto iafeorza 
delTapparenza , fi nafeonde il midollo della verità ) così dica preflòil 
Redi quel letterato dottiifìmo , che per comun confeotimento è fiato 
annoverato tra i maggiori , e piu rinomati Medici • che mai abbiano 
fatto figura in quello Mondo i 

Peri tjUondo leggete F OtUffio, 
i Etrovote /trito <}ualche Dea , 

• ' ‘ O quoleht Dio non vi fcandalizzott , . v 

- ’n • Che quei imrn'Uom olir inttnder volto 
*' ' * ‘ ter quel che fuor AimoSraalithrigott 

' Alle brigate goffe, oglionimoH , 

‘ ’r' £hs con la vi Ha non gaffa» £Ì' occhiali . « 

E non area egli parimet«e ragione quelTaltro«'H quale feoprendo an- 
cor efib fotto'J velo delle /avole degl’ Antichi tifuella verità , che oggi 
ancora fi vergogna per lopiùdi comparirefragli Uominit e che non 
fi crede fienra -fra elfi , le non cammina in abito traveliico, eoa 
•dìcear ' 

•li 'E coti qui non vi fermate in queflt 
« ' ■* Sferze di fuor , ma geffate giù innanzi , • 

• £ht s'efferci altro fottonon credijli , i 

Per Dio avreftt fatto gochi avanzi , 

£ di tenerle ben ragione arejlt 
Sogni d'i nfermi , e fole di Romanzi , 

■ ■ ■ Or dell'ingegno ogn' un la zagga gigli t 

EJudi , e t'affatichi, e t' adottigli. 

■- 6 In fiuti la/aciliià con cui ’s'acquiifta «nieofa, ne fminuifee 

fempre in qualche maniera il valore , ed i diamanti farebbero ancora 
più feematidi prezzo , fé la gran quantità che fe ne trova nel Regno 
di Golconda non avefie da poco in quà obbligato quel Rè a farne 
ferrar le miniere. 

7 Furono altre voltenella Grecia riconofeiute di tanta impor- 
tanza lefavole,che non folamente Plutarco ci configlia di lèrvirfeoe , 
■' . ' ma 
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ffial*ifteflb Piatone» ilciuileQoa meno< ^ i» fpdetts’ds', fuoi ra> 
gionamenti , cfieper li ibtfigUeztir^ei Tuo in^gha M ‘meri tato ii 
titolo di Divino» voHeche qoefte {te]^bit(»fi>^ro la^ ma- 

teria de’foliti pnerilTtirattenimentpdelle Madri , edeffefiafit eoa i 
Fanciulli : * SeltSat auumfiénUs Nutrice», ac Matrtr ^eris narrare 
bortabimur , nnimoJfjm* illortem fahulit Ailigentiùs <juàm corsara ipfa 
mani bus informare. Di* qui viene, che un'altro celebre Autore per 
maggiormente accrejditw que’ fivololi racconti de' Greci , coir ebbe- 
adifrofrerrte toelh* iùe Storie it Netfuemihi obfinrumejfe qais exiJH- 
met tjuòd ex Grtecis fahstiis ■munuUtt jimt hominibas perstttlit, Aliu 
fquidemfuntquUHdturu opera fui allegoriit contineatsf, alia huma> 
narum caLimitatum habeut nnjolatiomem alia terrores, animorstmqì, 
ferturbatione» à nobis depsllunt , opinionesque parim hom^s dejlru- 
uni I alia altirius cufujpiam utilitatis causi fuerum inved/a, 

8> Ma quando anco S. Balilio non ci eforwlTi a leggere le fa- 
vole degli Antichi per cavarne il debito frutto ;• e ché i tre L-ibbri 
di favole che S. Fulgenaio Vefeovo di Cariagine dedicò ad un Sacer- 
dote chmroato Catone ». non fèrviAèro a f^i vederrqoanto QCiU 
fieoofìmlll ingegnofe» eben.’intefe finaioni, ciò che ne riferifee» 
non. chefolo il PontebeeS. Gregorio ma anco il Natale non baila 
egli' per obbligarci* tutti aprocurardi làperne il verofenfo? Alia 
fortuna inaonf^inriasndeclarant , dice egli , uofque ad eam forti- ani» 
mafereud'aminftrmnp, uteaqmade. Ebabò diSiafunt , quòd'armenta 
pttverit Admeii : alia abimpttrit opinionibut , &■ à crudelitate , httfue- 
ai omui pe rJùUa imptera libidine mot rotrahunt , ut ùfcaotris fabulas 

aJia-ad deterrendòs hominet i rebut turpUsts jsmt inventa , ut Ixiomt 
fnppliciunt' apud:Tnferos‘. alia eobor tane ur ad firenuitatenr, uteaqua- 
tradita Jutst de Hercule : alia ex Avaritia fordibur not eriffint, eU' 
fitis- Tantali : alia ad'd'eprimeHd'itjn taneritatem conjm^ntur , tà etti, 
Umitus Bfllerpphontis »* caeitns Marfy* ; olia àd virtuiet nor e/H- 
ctunt, adintegritatemvita, adfidim, ad Oquiratem, ad religionem, 
ut mirifica CarnporumElyfiortim ammuitas i aliad'enique ab omnibus 
Jagiriis revocane , ut fevsriffiirti Triumviri apud Infèrot fingulorum 
animas Defun&orumiudicanter, & graviffima Confceleritomifi fnp- 
fida. Equidemfic exifiimo 'quèfi fuuvijphtstm btttmna U'tJ condii 
mentum exifterefabuìarum inventùsuem , ac earumarumhtsrum, quat 
in vita patimur non mediocre folatim», quat etiam idcircò- i i'irS few- 
abuf fuifi'e exeogitatas cenfeo.. * 

9 Non bifogna dunque maravigliarci che anco S, BiG(|o per 
afi>£tarci a leggere le fàvole», così ragioni •.Cimad'iìtaai’vitam quanti 
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.sfera: geograftco-celeste ' 

' < optamns , vififir,virfutemtuquiatpervemiri, muUa ttd eam perti- 

-.!iVi mentia àPoitìi, multa hijloriarum Stcriptorìbus , multi 

• * aAhuc, plura^ ^hilofopbit. T^aìibut Scrìptit maxipti eji iucumbendunt. 

.à • \ Imperocché come dice beqilfìmo anco un Gencile » le &vole fervono 

• V . a farci cortegerc de noftri errori: 5 ., ^ 

“ ■ ' Htc aliud ijuidpiitm per fabtllas qusritur • 

Fitàr. Qgàm corrigatur errar ut Mortalium. 

. , Comunque lì fìat per dar maggior gufto a chi H diletta di quelle co» 
fe, ecco col nome , .anco sbozzate le fàvole* che Q fognaron gli An* 
, tkhi iucornoalle Coflellazioni del Cielo. 

‘ I. L'Ariete. 


Il L'Ariete chiamato da Francelì leBelier, edagli Spagnuoli 
* ■ «ICarnero, c uoa Coftellazlone che leQa al prefente verfo il Settentrio- 
ne cjrpa ip. v:tdidifcoflodair£qiiatore: e cheoltre alle cinque Stelle 
5poradi , ò., fiali iofoimi , cioè a dire , che non lèrvono a niente alla 
eli lei figura. è compofiad'altrei Stelle . fra le quali a. fono di certa 
orandezza : 4 . della quarta : Tei della quinta : ed un’ altra è della 
fella. Quella Coftcllazione , nel di cui ingrelTo il Sole, rifpetto a 
noi comincia la Primavera , è non Colo refaltazisne deli'idelTo. Piane- 
•, ta., ficccme è ancora il domicilio di Marte: ma infieme col Sagitta- 
cV JÌo»,e col Leone , forma il trigono di fuoco , cioè a dire , l’alpecco 
/«oca rfreir/n ,lj qijt’ tre’ Pianeti , che conlìde in elTere'i medefìmi lao. gradi di- 
fcotlo l’uno dall’altro: e che rifcalda per lo più fommamente l’Aria 
ne giorni Canicolari. 

//olive M ** Vogliono i Poeti, che l’Ariete fia quel maravigliofo moa- 
viiU'" ^ votone., la di pni pelle d’oro coufagrata in Colcoal Tempio di Giove , 
atxonafit. fervp di motivo al viaggio de gli Argonauti. \ 

, , iq Appena la morte con togliere Nefele dal Mondo , ebbe dato 
..campoad Attamante RèdiTebe, di maritarli con Ino Figliuola di 
Cadmo , e Nipote d’Agenore Rè di Fenicia , che quel Principe ebbe 
..il folito difpiacere degli nomini rimaritati di vedere i loro primi Fi* 
. .gliupli divenuti il berlaglio dell’odio,edella rabbia delle lor Mogli. In 
fatti Ino volendo.sbriga/fi-in qualuftque maniera di Frilfio, ediEl- 
nua Diahnii, le,, th’ctano i Figliuoli dtl già detto Attamanre , e di Nefele , Teppe 
t-fVi toKjuitii- ttflèr ringanrio , die doppo aver corrotto con promelTe, 

ptrcuijio^cu- e con donativi quel galantuomo, cheta flato mandato a confuicac 
1 Oracolo di Delfb intorno a quella gfancarellia che difolava anco le 
più fertili Provincie di tutta la Grecia, nonché fulo quelle del Regno 
• - ‘ ■ • d’Iol- 
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d'Jolcos nella Teflùglia f FrilHofed Bile fairebberò fiati iofàllibilfnen> 
te fcaniHiti avanti all’Altare di Apolline , Ce nel punto di iàrlì '1 Sagri fì- 
aio, la lorodiibnca Madre ricoprendoli con una nuvola , con far loro 
anco cavalcare quel Montone» che avea il vello d’oro, non li avefie 
io un tratto fatti fparir da quel luogo . 

14 Abbandonata dunque qucfii poveri fuggitivi la Reggia . ed 
arrivati allo Stretto , che ora chiamali di Gallipoli , Ipinlèru ardita- 
mente il lor Montone dentro dall’acqua j Ma nel tempo che già liete* 

(levano licuri dalla rabbia , e dalla perlècuaione della Matrigna , 
ecco che Elie cafeando , e fommergendoli miferabilmente nel Mare , 
refe mennorabile quello firetto , che dalla di lei morte f'ùdi poichia- 
mato Eliefponto . Arrivato per tanto 'Piillio in Coleo, non Iblo fù chi' cvsi 
molto ben ricevuto da Oeta Re di quel luogo , maliconcilibanche "»«*• 
l’amicizia de i Dei , con fagrilicar loro quell’Animale, per ringrazia- 
re ì ir.edeiimi del favore che gli aveano fatto idi condurlo a fa Iva* 
jnenco. ! 

if, Altri perb vogliono che. l’Ariete collocato ora nel Cielo n «4 
bel principio del Zodiaco , Ira quello, fotto la di cui figura , il buon 
Giove per non lalciar morir di léce Bacco Aio figliuolo , il quale dop* v< 

po aver foggiogata quali che tutta l’Alìa , lì trovava alla tefiadel Tuo 
Èfercito ne’ valli, ed arenolì delèrti della Libia , h Gali del Regno 
di Barca ncirAhica , mofirh al medefimo vicino al Tuo, Tempio dee- /. 

to di Giove Ammone , quei prodigiolòfoote, la di cui acqua chiama- ' 

ta l’acqua del Sole , tra di tal natura , chedoppu aver cominciato la 
mattina a buon’ora ad intiepidirfi, diventava bensì fredda fui mezzo 
giorno , ma rifcaldandolì poi un poco verfu la fera , bolliva a mezza 
notte, e cominciava di nuovo a perdere a poco a poco il. calore , fin 
tanto che fui far del giorno folTc diventata tiepida come prim i } il che 
fù così ben’cfpi clTo , tra gli altri , da un Poeta , che non farà forfè di- 
(piacevole al Lettore il leggerne qui in poche pnrole la deferizipue : 

Stat f.ino vicina , novnm, &■ memorabile, iimfha , Italie, 

Qua nafetute die , ^ua dejìcieate tepefeit : 

Quoque riget , medium cum Sol afcemdit Olfmpum ; 

, Attjue eadem rurfut noSuruit fervei in horis . 

Altri fondi parere che queli’Arietenon fofiè altro che quella nave, dal 
,fegno della prora chiamata Ariete, di cui G lèrvirono gli Argonauti 
per andare a rubbare in Coleo i tefori depoGtati da que’ Re nel Tem^ 
pio di Giove , ò di Marte , b pure per andar a proyederlì di que' me- 
talli , che Strabene c’infegna efiere fiati abbondanti in que’coiitorni . 

11 vero perù Gè, che Ino , non sù fe per puro capriccio donnefeo , ù 
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vframence per conformarii anch'efla a quella ftravagaote, ecnxf» 
oranaa delle Matrigne d'eflère per lo più fuperbe , e fuor di modo rì> 
trofe , e di non mai mirar con buon^occhto i bro /ìgliaftri , il vero lì è 
( dico ) che Ino eoo le foepet&cuziont , avendo ridoeco Fcillìo a par« 
tiri! di Cafa, quelli per non vederli più lungo tempo il berfaglio 
dell'ira , e deU’odio più che arrabbiato- di quella Donna » rubbb i ce- 
fori del Padre, ed imbarcatoli in una Nave, che chiairavalì Arie- 
te,pal$b a Colco,dove doppo aver foddnlàtto aHe Tue divosioni verfo i 
Dei, che gli erano fiati favorevoli in quei fuo viaggio » lalcfb le Tue. 
(icebezze nel già detto Tempio > 

è. IL ll7*oro . 

Il Toro con contare ihfieme con le (ètte Pleiadi che porta Co- 
pta lafchiena , le fette Jadi che (anno il principale ornamento della 
uia fronte , contiene oltre ad undici di quelle che lì dimandano infor- 
mi , Stelle, fra le quali una che Iplende come il fuoco , e che è 
chiamata l’occhio del Toro , è di prima grandezza r6. fono della ter- 
za: II. della quarta: ij. della quinta runa delta fefia , ednn’altraè- 
del numero delle nebulofe. Plinio, e Solino- dicono che l’Iàdi ncmi 
fi. vedono mai dall’IfólaTapobrana . Ma (è pure in eiJS s’avrada pre- 
fiar fede ad un Mattematico Inglefe : f^idicula plitn^.retatio^ e//e» 

' quovis quam Ninio , aut Solino digntt, 

17 Comunque fi na,quefie Stelle, il di cui naiamento cofmia>non 
ci prefagifee per Io. più , (è non piogge, in- tanto furono collocate 
nel Cielo , in quanto A mbrolìà , Eudora ,.Fe(ìle , Coronide , Polifib, 
Fileta, eTiene non potendo coofolarlì in Tèrra della morte del loro 
fratello Jante, ch’età fiato .sbranato a Caeda da un Leone , rrrofTero a. 
compaliione riflelfo Giove, ih quale con trafmutarre in Stelle piovo* 
fé r volle in quefraodo rendere eternala pietà ,, e la tenerezza di cuore 
di;quelle Donne . 

18, Che poi quelle Stelle fieno del numero-dei le più (amofe del 
Cielo, bada riflettere che lo Spirito fante per accennarci in qualche 
modo la potenza di Dio,nell'èccitare , b nel far celTar le tempefie-, cosi 
nedifeorre prelTo il modello della pazienza : Qw/yT/o'/ , &• 
Orionet , àt" Hyades ^ 1 Poeti ancora non che folo le accennano ,. ma: 
anco le deferivòno così bene , che bada- leggere il folo Ovidio per ri- 
cooofeere col fito, anco le qualità delle medefime Imperocché (è; 
;)an.s!ingaDQb quel Poeta v 

, Oféi 
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•^HrMtniciintTMirifeftemrMtiantiaflgmmit 
Kavita quas Hj^as CrMcms aiJmhe vocàt : 

tdakrove: 

Pojhra lux TattriH 4 CbmMafrtnth 

Evocdt , multM firn madifcit nqxa . 

Le Pleiadi ch'altri chiamano le Verellie, le quali per elTere 
Hate in Terra le Balie di Giovet òdi Bacco., ranno nel Cielo il princi- 
pale ornamento della Tchieoa del Toro, fono -anch'eCe famole , non 
che Iblo pre^o i Poeti , ma'altres't preflb Giobbe , chenedircorre in 
quella guilà : Vmiquid tonjiitrgert vaìtbir mietmUt Stellai Pleiadat , 
aatgyìum Ar 8 nri poterli dijiiparei Alcuni tra quali Attalo , ed Ovi- 
dio cor.lìderandoche fra quelle ve n'è una.che per efiere neliulofa, a^ 
pena può fcoprirfì da chi hà la vifta pid acuta, ne annmectooo Iblo 
lei . 

Qua feptem dieUfex tante» ejji/elent . 

30 Ma altri tra quali Arato , ed Ipparco, vogliono che le Pleia- 
di (iene fette ^ E la ragioneche da molti lì adduce perchè tra tjuelle, 
foto feiiìlafciaiTO vedere', e chela fettima cl ramata Meropeperlopid 
reda nafeoda , (ìè petchè queflafìmarieb a 'Silìfo ,ch'era Uomo mor- 
tale , dove che l’altre fei s’erano jiccafate oon Dei immortali , cioè a 
dire Elettra, Maia, e Taigeta con Giove tSceropecon Marte: eCe- 
leno, ed Alcinoe con Nettuno, li Galilei però ne (copc'i più di 40. 
ed altri ancora ne hanno bensì feoperto più di pò. Ma gli Antichi 
Donnefeoprirono mai più di Tene, le quali benché piccole , non la- 
Iciano però di fervir di pronoftico a molte cofe , conforme ce Taddita 
Arato in quelli verlì così tradotti da Cicerone : 

parte locatai 

Parva Eerglliai tenni cum luce vi debit ! 

hit! teMuet faìve labentei lamine ìucent , . ' 

At magnum nomea Signi , carttmque vocatar 
ProptereH qaod & JEftatii primordia clarent , 

Et pofi Hyberai prapandeat tempori io rtat < 

Admonet , «/ mandent mortaliajeminaterrit . 

30 Perme«odi Mercurio riufei a Giove trasformatoli in Toro 
il rapir Europa figliuola di Agenore Redi Fenicia, e Sorella di Cad- 
mo Redi Tebe. Qiieda Principeflà non fapendo ancor abbadanza 
qualmente le Donne a guifa delie galline , pertroppo andare fi per- 
dono , era folita d’irfene quali ogni giorno a fpalTofopra le fponde del 
Mare in compagnia d'alf re fanciulle ; e trovatovi una volta un gran 
branco di Buoi, che Mercurio uvea quiviicondoiti appella per ingao- 
.• rat- 
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narla , talmente s’invagh'i della bellezza , edella manfuetodine di qoe- 
Toro in cui s’era trafmucaco Giove, che doppo averlo mirato • e fat- 
togli feda I con toccarlo eziandio ora in una parte, ora nell'altra, s’ar- 
rifchiò poi a porfegli a lèdere fopra la fchiena . Laonde cominciando 
Giove ad entrare a poco a poco nell’acqua , quella PrincipelTi non s’ 
accori'e del pericolo . in cui la fua leggierezza l’avea precipitata , le 
non allora che melTuli il mifteriofoToro a nuotare , Europa temendo 
di fommetgetfi in un tratto nel Mare , t’.appicch • il meglio chele fà 
polFibile, alle corna di quell’animale, e quivi ebbe necelTariamente 
a tenerli , lin tanto ch'elTendo Giove arrivato in Candia,con ripren- 
der la fua forma di prima, la fece diventar Madre di Minos , che fiì poi 
Redi quell’lfoIaT Laonde in memoria di quel ratto che gli eracosi 
fcl {cernente riufcito , diede il nomedi Europa ad ùna delle p^rti del 
nolfro continentete fece il Toro una delle CoHellazioni del Cielo, 
alla quale afTegnb , conforme hb gii detto ^ Stelle . 

21 Altri voglionoche la codellazione del Toro , fìa quell' 1 fide, 
che da Giove fu collocata nel Cielo, doppo che Giunone l’ebbe 
cangiata in Vacca) Di quedo parere' era tra gli altri quel Poetai 
che così dilTe. 

Fbccs fit OM Taurut , non eff cogHofeere fromptum 
Pars prior apparti , pofttriora , latent . 

Se» iamtH esì Taurus , five hoc efi Ptimiha JìgMO 
Jmottt invita, mmtus amoris babet , 

IGemegli. 

t Efsendofi Giove trafmutato. io Cigno per far che Leda fj- 
gliuola di Tedio, moglie di Tindaro Rè d’ Ocbalia nella Morea , 
nel partorire un’ ovo , diventale Madre non men di Polluce, 
che di Elena, fìccome co! partorirne nell’ idedb tempo un'alt o 
che avea conceputo da Tindaro , diventb Madre di Caflore , e di 
CUtenneftra, che fù poi moglie di Agamennone Rè di Argo, e di 
Micene fimilmente nella Morea, Caflore, e Polluce sdabenche fra- 
telli folamence uterini, vifTero nulladimeno con tanta concordia , e 
con canta reciproca corri fpondenza d’affetto, e di tenerezza di cuore 
l’ uno verfo dell’ altro , che ne anco in governando il lor Regno , eb- 
bero mai fentimenti, che non foflero di tutta foddisfazione per am- 
endue. I loro peniìeri erano talmente uniformi in ogni cofa , e cosi 
limili i loro affetti , che ben potea dirf( in qualche modo , che la na- 
tura avea raccolto un volere in due cuori , ed uo fenfo in due anime 
~ , b che 
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2) che di due cuori » e di due anime avea facto un cuore » ed un’adima 
fola , la quale non divlfa in parti , ma Tempre intiera ed unica, con 
.iniraculp non più intefo ,non che mai più veduto , e tutta in un ibi 
, petto , e tL|tta in amèodue T uno , e l’ altro perfectamente vivificava. 
Quelli fratelli ficcome per aver Tempre ammiiiiUrata una retta giu- 
dizia inditrerencerneoce ad ogn' uno , furono credati gli arbitri delle 
Leggi , e delle Sentenze : così per aver (lerminaci aiFacco i Cor- 
i Tati del Mare .non Tolo da’ Gentili fi viddero adorati come Deidi 
quell’ Elemento , ma furono anche chiamati Apotrop.ti . b vogliam 
dire fraftorn itori delle di^razie : ed onoraci con fagrilizj di Agnelli 
bianchi. Eflèndo di poi nacouccifo Cafiore nella guerra de’ Lace- 
demoni contro degli Atcniefi, b veramente allora che Linceo , ed 
Ida alTediavano la Città di Sparca , fiì tanto il dolore che concepì 
Polluce da quella morte , che per raddolcirlo in qualche modo.ot- 
’tenne da Giove di dover vivere col già morto fratello, conforme fe- 
cero poi per molto tempo, un giorno l’uno» ed un giorno l’altro. , 
j. Si Friitrem Pollux alterna morte reAemit 

^ hque » reAitque viam toties 

©pure come dice un fa mofo M'\ito\ogo‘Cnm autem ip/eStellam ab Jovt 
tccepUfe, dr* fratri non ejjet data, ideò quod diceret Pollucem Joviti 
Cajhrem /emine Tynditreit&‘ C/ytemne/ra natoti ipfnm autem 
Hiknam lovis ejjè fi'iot , fune deprecatut Pollux ut lieeret ei munut 
fuum cum fratre communicare , cui perrMÌftt Juppiter . ideoque dici’- 
tur alterna morte redemptut . 

2 Gradirono i Dei a tal fegno la così (ìretta»e si Tvifeeraca 
amicizia di que’ fortunati rratellì , i quali con vivere T uno nell’ 
altro , e I’ uno per l’ altro, aveano ( per casi dire ) l’ illefia vita , che 
non fàpendo in che miglior modo rimunerarla, vollero collocarli 
amendue abbracciati infìeme nel Cielo, con adornarli di quelle l8. 
Stelle, che vanno tuttavia rapprefentando la lor figura tra il Toro, 
ed il Granchio, fra le quali a. fono di feconda grandezza : della 

terza: g. delle quarta; e a. della quinta j il che nel principio dell* 
ultimo Secolo indulTc il già più volte citato Poeta Inglcfe a far que- 
lla dégna , e pur troppo vera ofièrvazione : 

Ccncordef duo fu»t in Calo Syderafratret , 

In Terra uuanimes vix reor ejfe duot . 

^ Qoefia Condlazione , che da’ Francefi è chiamata afe/ Ju~ 
meaux , e che da gli Spagnuoli è detta de lai Mellizot , fi trova ora 
nella maggior declinazione del Zodiaco, cioè a dire d. gradi difeo- 
&0 dall’ Equatore : ed oltre alle già dette i8. Stelle » ne contiene 7. 
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altre di quelle che fì dimandano informi. iSfiAacichi Romani, clhs 
in pili occalìont aveano' (plerimencati '^^otèvoli a i -loro dntereffi 
que’ doe fratèlli , ma più che mai néUa.famofa batcagliaVche ne' con- 
torni del mccolo Lago Regillò • o^gi chiamato di Caftiglione'i e di 
iSanta Praflede nella Campagna di -Roma,tra Tivoli >2agaroIa , e 
•Frafcati , il loto Generale AuIoPoftumo diede aTargoinio il .Super- 
bo, doppo che quelli fu fcacdato da quella Metropoli.dell’imperioi 
i Romani, dico,per dar qualche contralegno dèlia lor gratitudine verfò 
que’ Dei , non foto collocarono foprajcerce piccole colonnedel Circo 
ÀlalTìmo , alcune uova in memoriadellorocurioro, e ridicolo na- 
Tcimento , ma dedicarono loro anco un fontuolìlllmo tempio : e per 
Ar maggiormente fpiccare la fomma venerazione .che aveano per 
quei loro creduti banefattori , non giuravano quali maifenon.peril 
loro nome, eflèndo il folitó giuramento di quelle Jor Donne tìtcnflor.» 
cioè a dire ^er.Caliore , lìccome quello de gli Uomini era EdefoI , ò 
vogliam dire pe 1 Dio Polluce . 

4 >Che poi da gli Antichi Cadore , e Polluce folTero conGderati 
come .Protettori delle navigazioni , quello li prova ( tra gli altri ) non 
.foto con .quedo-verfo'-t 

■Cerntrt , vftator qudrtrt Tywiaridaf « 

•ma anco da quelli altri coi quali un' altro Poeta augucb a Virgilio 
una buona , e felice navigazione^ 

Sic tt Diva potenr Vyprì 

Sic fratref .ìrielmA lucida Sjderai 

Ventarumqut regat pater &c. 

f Credevano fcioccamente gli AntichiXientili , che ‘Nettuno 
.con far a que’.fratelli un donativo di due Cavalli, avefTe anco loro 
data la facoltà di poter’.a lor talento far ccfTar le tem pelle del Mare; 
e che quedi-confarG vedere inferma di damme difuoco dette orai! 

’ feoco di S-£lmo,preragiIàero ai Marinari fé doveano liberarG da 
i pericoli, h in quelli reftarlbmmerli. Metrodaro però è di parere 
che quelli fuochi fieno cagionati dallo fplendore degli occhi di chi 
cedendoli coito da qualche pericolofa tempelb, temedifarnaufra- 
.gio;e fe pur farà verocib chedice Plutarco , queilefiammenonfoa 
aitrochecerte picccilenuvole,chefiaccendonoropra leNavi, traf- 
portate dalle borafche . Ma daqualGlìa caufache fieno originati quei 
fuochi , _è certo chefè i nF^delimi comparifconodue iulìeme , allora 
i Marinari li fanno animo l’uno all’ altro, poiché fon come certi 
d’ ufcir quanto prima da quel pericolo . In magna tempifiate oppa- 
reni quafi SteUu velo infideattt adiuvarife tane periclitantet extimant 
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Ttllkdf t & Ct^if Ntumnif h pare come dice un Erudito Modera 

no ; Salutari/t futrunt ertAit* NavigMtiBus Numiaa , fi gemini rtUifptdm, 

fererenCìAcreJi ceigfumttmfore expedi tienii ArgoMauraretm^Ji 

Off bei l ijlarumipu figno ngàitam fuijfe navem fna-D. Bamns vehe^ 

ietur MeStàdiJcedent-, ex a&ìs Apojiblerum cap. agi 

^[cimMi'y dove che fe an Ibio fi fefcia vedere , allora sì: che ogn’ uno bijtMM.- 
di quelli- incomincia a penfar più che mai^ a' cali Tuoi > poiché nata- tib. t.cAp. n» 
nlrnente parlando non vi è per efiì apparenza veruna di poter portatfi 
a falvamento : vidt ( dice un' Iftorico difcotrendo di quelle due SteU 
le ) »o8/*rnit MHitenn vigiliis inhetrere ^ili» prò vello fulgorem ef- 
figie MT a» tenui t Nevigantium eliijque Havietm partibui, cete 

voceli quodam fono infijlunt\ ut voleures J'edem ex fedi mutantef, 
jprauet eurer folitnriee Venere , mergentefque Navigia ; &■ fi in cetrinx 
ima deciderinf ,exurtntet '.gemina autem [aiutar et profperi cur- 

far pranuntiet , quorum adventu fugare dirom illam, ac minacem 
«pgellatamquf ìPelenam ferunt . Et oh id Votluci, cr Cajfini id Ntt- 
meu ajjtgnant r eofque in Mari Deot iuvocant . Hominum quoque 
Capita- vefperttnii- horit -, magno prafagio cireumfulgent . Omnia in- 
certa- ratione-, ò" iw natura oiaiejlate abdita-, 

S- Deli refto= chi è nato fotto la Colìeilazione de^Gemegli , $*' 
rnfinua fecilmente,- per nuariw dicoa gli Aftronomi , nelle buone' 
grazie de’ Principr, ed’ altri Signori-grandi : dà buoni configli ; ac- 
quilla credito>ed amfcizia di pedóne onorate .e virtuofe: e^ode ancora-' 

(tra gli altri ) il privilegio dt non eflcre odiato > e perfeguitato > fe non’ 
dà gente di poco merito» e di poca lìioia» di niuna fede » inquieta » ca»- 
pticciofa, e di poco cervello ^ 

IV. IL Granchio.- 

Il Granchio nel Cielo e come molti altri Segni Celefti , om 
trofeo delle dilTolutezze di Giove. Tornava quelli dal celebre convito' 
che chiamali de gli Etiopi ; e perelTere oggi mai troppo vile, e ne- 
gletto il piacere del finfo , fe dal difonore , e dal vituperio del prolll- 
mo nonlcondito, quindi è che invaghitoli eoli della Ninlà Gara- 
mantide , che fi lavava nel fiume Bagrada, volle perfuaderta ad’ ar- 
renderli alle fue voglie. Ma quella che fapea molto bene che per lo- 
più le promefle in amore , fi rifolvóno in forno, facendo da prudènte, 
ed onorata Donzella , chiulè l’orecchio a limili incantamenti, e fiÌT'««« tutu in- 
farebbe liberata da quel pericolo , fe in dandoli fobbito ad una preci--^*’”® • 
pitofilfima fuga an Granchio fopra dì cui milè inauvedutamence ua« 

H h ». pi. 
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■ ■! '■ piede, col morderle H calcagno) non le aveiJè cagrònatalaperdieà 
di quelPonore, che voi ea falvare intatto da qaallivogli'a laidezza s* 
e chelefu nuHadimenotoltoda qaeirimpudiciilimo Nume, che Io’ 
correva dietro. Volle dunque Giove premiare il Granchio in memo- 
ria 'del fervizioche dal medefìmo gli era ftatotefo in quell'occafìon^ 

' . • e' có<l collocandolo nel Cielo tra iGemegli, ed il Leone, Tadomb di 
■ • nove Stelle , cioè a dire , d'una nebolofa , di 7* di quarta grandezza, 

ed'unadella quinta, tra le quali s’annoveranno quelle che fon* chia- 
zzi»», 7 /f;’»rcW mate A fìnellt, in memoria della Vittoria che col loro ragliare quelli 
ro2ZÌ animali cavalcati|da Satiri cagionarono a Giove fopra i Giganti, 
Contiene in oltre quefta Coftellazione quattro altre Stelle di 
^ quelle che fi dimandano informi ; ed è chiamata del Granchio, perchè 
ncH’entrarvI il Sole a 2 1. di Giugno , don folamence quel Pianeta fi 
i I Solflizio di State , ma a guifa di Gambero , ritorna in dietro verlo 
la linea, 

, V. Il Leone. '[' ■ 

E’ molto beo conofciuto Ercole, fi per e/Ièrc egli Figliuolo di 
Giove , c di Alcmene , come per le la, principali fatiche, a cui.Euri- 
Aeo Rè di Micene così ricercatone da Giunone, volle fottopórre 
quell'Eroe, foto per agevolargli la morte , doppo che quelli^ eiTendo 
apcorodia culla , avea (Ira ngolai;i colle mani que'due ì^erpénci , che 
quella Dea avea mandati a divorarlo. . . ’ ■ 

I . VJnfe dunque Ercole , e fcorcicb nella Selva Nemea quella 
Ipavencevolel.eone ,che defolava le campagne dìe fi trovano tra Ar- 
go , e Tebe nella Morca, 

II. Reftò vittoriofodelPldra delle Paludi di Lerna vicino ad Ar- 
go Città capitale del]'Argolide> oggi detta Romania, fimilmetue 
nella Morea. 

III. Alfetrh colle mani , e portb vivo fopra le fpallead Eurirteo 
quel moftruofo Cinghiale , che lì tratteneva inqutlÀlonte dell’ Ar- 
cadia chiamato Erimanto: e che rovinava ancor elTo le campagne cir- 
convicine. Eutifteo però in vedendo quella fier.i fi nafeore in un Vafo 
di bronzo, la di cui figura vedefi in quelfingolar Medaglione Greco di 
Caracalla , che è goduto dal Signor Francefeo de’ Ficoronì famofo An- 
tiquario di quefia Città. 

. • IV. Fermò ,( doppo elTerlecorfo dietro un anno intiero ) quella 

Cerva, che avea i piedi di rame , e le corna d’ oro; e che tracteneafi 
ordinariamente nella Selva Partenia fituata nell’Arcadia , ò vogllam 
dire in quella Provincia, che al di d’ oggi fi chiama Tzaconia nella 
Morea. 

Stcrmi- 
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V’StcrrÀIriì) ie tre Arpìe chiamate AclIo.Ocipete, e Celeno.ò fìafi 
PoJargo, eh’ erano fìgliooledi Nettuno, e della Terra ,e che lòtto il 
volto di Fanciulla aveiulo artìgli Vi nelle mani .come ne’ piedi, il 
corpo A voltolo . e gli orecchi d’ Orfo . 

VI.' Trionfo dcirAmaarorii con sforzare anco Ippolita loro Reina a 
pigliar per marito Ttfeo quel figliuolo di Egeo Red’ Atene, e di 
Etra Figliuola di Fitto, che v/nfe, ed uccife il Minotauro . 

Vii . Nettò ( cor farvi dentro un braccio del Fiume Alfeo) 
léì'talle d’ Augìa Rè d’ Elide nella Morea , le quali per non mai eflòre 
flatt pulite, benché per altro folTero già (late da più anni ogni notte il 
ricectaCóIo di più migliaia di Buoi , erano così ripiene di concime, che 
per efptiirere una cofa moralmente impoinbile da efeguirli , fi dicea-, 
e fi dice crcci’al ‘di’d’cggiper provcibio , ^0/£Ìa Stahulum rt- 
ffirgitre , « • - 

Vili .JDomò nVll’irola di Cardia V]uel furiofoToro, che gettava fiam- 
me dalle narici , e di cui Pafifae figliuola d’ Apolline, e moglie di Mi- 
ros'Rè di quell’ Ifolà, fi era fcioccamente innamorata, conforme 
fece poi a (iio tempo d’ un Aio Cavallo Semiramide Regina di Ba- 
bilonia , la quale ìnnamoracafi di quell' animale 
farà meglio dirlo in latino , che in Italiano , ut ipfo tdeoitum uteretur, 

‘ IX. -Uevife f>iomede Rè di Tracia, ed inficmei Cavalli, che quel 
Tiranno fàcea cibare di carne umana. 

X. Vinfe , ed uccife parimente Gerione R.è dell’ Ifole Baleari te 
coudiilTe di poi fino in Grecia i branchi de*Buoi di quel Rè, il quale 
per elTerVivuto in fomma concordia con due altri Tuoi fratelli di fimil 
nome ; avea fama di aver tre corpi , ma un’anima fola , tutto all’ op- 
poAo del' Rè Erilo , il quale per aver ( conforme dice un Poeta ) tre 
anime in un fol corpo, non pnrw morire ned* una, ne di’ due morti. 

XI. Colfe nell’ orto dell’ Efperidi fituato nell’ Ifole Fortunate,! po- 
mi d'oro, alla di cuicuftodia Giunone avea deputato un Dragone . 

XII. Finalmente cavò dall’ Inferno il CaneCeYbero,ed infiemecon 
Alcefte moglie di Admete Rèdi TefTaglia , quella di Tefeo .ch’era 
figliuola di Egeo Rè di Atene , edi Etra figliuola di ^uel &moA> Pi- 
teo , che Euripide mette nel numero de gli Uomini Ilbfiri . 

Fece ancora Ercole diverfe altre imprefe degne di rendere im- 
mortale il Aio nome, e fra l’alrre. 

I Eiberò Prometeo , ed uccife queir Aquila jofiafi quell’ A vol- 
tolo, che fupra il manie C-uicafo divorava quotidianamente a poco 
a poco le vifeere a quell’Eroe. 

a Vinfe i Centauri mezzo Uomini , e mezzo Cavalli , eh’ erano 
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figiuoli delle Nuvole t e d’ lllìone Rè de' Lapiti popoli delIaTeflV 
glia » i quali abitavano ne contoruldi Laridà> e del monte Olimpo •- 

? Sofibgb nelle fue braccia Antcoil Gigante ►eh’ era fìgiruolbdi 
Nettuno^e della Terra te che pcradempire u voto, ch’avea fatto z 
fuQ Padre di fabbricargli un Tempio con ccan; di tede d’ Uomini, ù 
tratteneva ne’defertl della Libia: ed uccideva fpietatamence ogni 
giorno tutti.quelli ,■ che s' imbattevano nelle fuemaoi . Labaldana» 
di quello Gigante era tanto più fciocca » e ridicola ^ quanto IblìngavA 
alla buona fé fìelTu di dover goder per Tempre quella bella prerogatlva- 
concelTagli dalla Madre,, di riforgere con forze maggiori , ogni qual- 
volta gli TolTe accaduto dleflère flato gittato quali chemortolbpra la 
Terra ^ di che: accortoli ben toflo Ercole in lottando>b Hall in com>- 
battendo con quel. Coloflb, T alab da terta,ed avendogli- fìretto'l'petto* 
con veemenza, non ordinaria , lo tenne in quel modo , fin tanto ché' 
lo viddé rpiratoTra le Tue braccia . Bella lèzioneper quelli', chepoco^ 
b nullà curandoTi d’ edere come dice S> Paolo ) il Teotpio dello SpU 
rito Tanto ^ non lì vergognano* di' profanar quel Santuario>»con làc 
de’inembri di Grilla ( conforme Toggiugne ilmedelìmo-Apodolò ( ^ } 
le membra-, d’una; Donnar di mal finito ‘.Poniìurautem AntitHtfMa' 
forma tthidizif: (.ccItTcride un’Iftorico. ) NamA’rr/or Gritcè f. Lati- 
ni cmtrariMmfènat. Et nafeitur libido de terra-f quia di carne conctf- 
tO!, & ta9u terra/ottior redditun^ quiaiihida ia9'uva!idior excita- 
tur. . Sid i gleriofa fieferatur-virtuto, quiad'enegatotaBu, adaltiorai 
virtùtutn meni elevata’, libidinip concupi feentiam extinguit. 

^ Trionfb di Bullride Re- di Egitto,, il quale percoprirecol' 
manto della Religione ,. le Tue più orribili Tceleratezze, eraToiito non' 
folò di drapazzare a maggior Tegno , ma anco di Tagridcare Topragli 
Altari di Giove tutti i Ibrailieii.che andavano capitando in qucllafoa^ 
JRegia.. 

Con dividèreil Mbnte Abilà', dà-qnellò;di Galpe,nn£rOceano> 
al Mediterraneo .. 

6* Scacciò dal Lago Stinfali» qua’^moUrnolT' uccelli chiàmati 
Stinfalidi', i quali col non cibarli d’albo , che di-carneumana , facea» 
DO quotidianamente, nell' Arcadia^ uoa dragegrandiHlroa-.di'que’ po— 
poli.. 

7.. Liberò Elione figiiùolà di Laomedonte Re di Troiài sù*I puQ»- 
todie quella Prihcipeflòdòveacfière divorata dà un Mollro Marino,, 
a-cui* ( fecondo il configlio dell’Oracolo ), fi /agrificava ogni anno > 

S pella-Tanciulla ch' era prima Hata cavata a Torte : e col di coi ugrifizio 
iR'egnadi-Xroia:reBhva. liberai dalia pelle,, e dalle inondazioni del. 
MMc*. 8 ..UC- 
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^ UcciTe<]uì fopra le fponde delTevere .vicinoal Monte Aveo- 
tioOf quel iìgliuolo di Vulcano chiamato Cacco, il quale ^ 1 i avea 
«ubbati alcuni di ^ue* Buoi , eh’ egli conduceva dalle Balearceche 
Caccoavea nalcoAi in Boacaveraa* confargli camminare aU'indie- 
tro , acciocché riurdiTe più irialagqvole lo feoprir un tal furto . ìUrcHitt aw»? 

Tutte quefte imprefe, quantunque molto ardue comequéiral* toiiiu urr^,& 
tre, riufdrono fempre di fomma gloria alloro Autore . forochècon 
rendere tanto più accreditata la di lui virtù, quanto che oueAa più e’ trat , repurta- 
era veduta da duri travagli efercitata, 1 >en potea vantarli Ercole d’ef- 
fere ftato egli medefimoii Fabro della propia riputazione*, e d’aver più iiurtJHchr ju- 
che abbaAanza provatocol fuo efempioqualmente le vittorie non fono 
per lo più mai prodotte da un Ibi momento : e chei veri trionfi non 
poflbno mai comprarfi fé non col prezzo delle ètiche . L’Imprefa 
però di efteiminare il uonfàputo JLeone dalla Selva Nemea .più di 

J uailivoglia altra fù Aimata , -ed ammirata da i Dei . sì per ellèr que* 
a fiera la più forte.e Ij più generolà di turte,come per aver Ercole co- t*cUv* d'Er 
battuto contro di efl'a Tolamente con la Tua clava d’idi vo,ch’egii confa- X 9 Ì€. 
grb poi a Mercurio , come al Dio delP eloquenza , la di cui virtù gli 
parea affai più potente . e molto più efficace di quella deH'armi ) do- 
veche nell’altre imprefe , s’era Tempre fèrvito della pelle di quel Lee- 
ne • come d’un potentiffimo feudo, e d’un riparo non ordinario alle 
ferite che avrebbe potuto ricevere ne’ Tuoi cimenti } E perb Giove 
per confervar eternamente la memoria di quella vittoria , volle col- 
locar quel Leone ned Gieio trail Granchio , e la Vergine, con met- 
tere alla coda di quell’ animale le fétte, b come altri dicono .le i^. 

Stelle, che rapprefentano la chioma cheBereniccfìgliuoladiTol0-'CW?’»*'*''Oe- 
meo Filadelfo Re d’Egitto , ediArfinoe, avea conlàgraca al Tempio ''**'**• . 
di Venere in adempimento del voto che avea fatto perla vittoria del 
fao Marito , e fratello Tolomeo Evergete- 

Ma perchè quefia chioma pochi giorni doppo la Tua confegra- 
zione , fparì da queU’iafame Sede della libidine , alcuni A Urologi giu- 
dicarono che folTe fiata ripolla da i Dei nei Cielo in memoria del gra- 
dimento avutoli da* medefimi, in vedendo la puntualità colla quale 
Berenice avea adempito il fuo voto doppo il felice ritorno del Tuo 
Marito . che circa l’anno f o8. della foodazione di Roma era refiato 
vittoriofo de* popoli della Siria . 

Comunque fi fij, è cerco che il Leone, il quale camina con le 
quattro ruote del Carro di Davide, oltre alle fecce Stelle informi, ne 
contiene ancora 27- altre, fra le quali 3. fono di prima grandezza , 
fra quelle quella che chiamali il cuore del Leone , è una delle più eoo- 

iìde- 
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fìcierabili Sedie del Firmameqco: fono della feconda: 6.dcllater> 

. ' zà ; 8. della quarta : j’. della quinta . e 4. della fella . 

Qiidlo Segno per efler la Cafa del Sole , è dì natura caldo , é fec- 
ce i ficchè nel ritrovarli nel medefimo » tanto quello Pianeta, quanto 
la Luna, è molto più pericololb del folito il farli cavar fangue,'ì> pi- 
gliar Medicina, corformeJ’attelfanognflelfi Medici , iquali intana- 
to Rimano infelice quella CoRellazione , in quanto fanno che gli Ara- 
bi per efprimere la gran confidenza che da ciafiheduno dee averli in 
dicono che la parte del bene ch'egli ri hà allègnata col fuo de- 
non poi, elTerci tolta • quando anco fblTe attaccata alla fronte 
del Leone, dove fi colloca la di lui Stella più principale, facendoco* 
sìallulione a due cofe , cioè a dire al pericolo che fovralla a chiunque 
troppo da vicino s'accolla al Leone : ed alla malignità delle infiuenze 
di quella Stella che gli comparìfee in mezzo alla fronte. 


VI. La Vergine, 


I. Non è quello Segno CeIelle,come la maggior parte de gli altri, 
! cn fuperboTrofeo delle dilTolutezae di Giove. Anzi non hà niente che 
non Ira fommameiite lodevole j ed il nome che porta d’Adrea , ò fia- 
li di GiuRizia , bafta per renderlo degno di quel porto che feguita tut- 
tavia ad occupare nel Cielo , tra il Leone, e la Libra . 

2 Era Artrea Rata mandata quali fin dal bel principio del Mtindd, 
a Con ver far fra i Mortali} e nel poco tempo che fi fermh fra i medefi- 
mi, li avea ridotti a tal fegno felici, che la Terra producendo da (e 
llellà db che ora non dà fe non coi fudori , e colle fatiche di chi la vi 
coltivando , fenza provar mai infrmità , nt palEone alcuna , fi vi- 
Ktàj'tn. vea allora in una età , che chiamavali l’età d’oro^ ‘ 

g Ma da chequert’oro comincibapòcoa poco a convertirli in ra- 
me, e poi in ferro, allora fi che Aurea non potendo più con la fua 
prefenza fermare il corfo a que’ vizj , che vedea sfacciatamente ligno- 
regolare nel Mondo , fù come sforzata a volarfene al Cielo, per quivi 
ripigliare il poflo, che vi occupava,prIma che le folfe falcato 'I penfie^ 
ro di feendere in Terra . 


Aftrea per gir ni Citi s'iryipetìttò l'ali . 

o 't^mrTr^- Onde non bilogna maravigliarli che dall’ora in quà 1 e colè quag- 
v.iyiz'oàtHt giù vadano fempre alla peggio: e che il vizio e/Tendo oggidì divenuto 
DaH^flanzA jj tiranno del Mondo, continui pur tuttavia a veriiicarli dò che dicea 
il Principe de’ Politici dell’ ingiuflizie che li commetteano anco in 
Taciuinépit^ fuo tempo : Shiijlra erga eminentet inttrpretatio , ette mi nus fericultem 

<» • 
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»<• fi lodano» e 3’appr«zz*no come indoSnofi ttdi buoni u bia& ^'^"*^** 
J9ano come da poco» e come fciocchi fcbernifconfif R perch»^ 
de refpreOìone di Solone», ò di Selcuco ) le leggi lòn diveatatefi* ^ 

nili alle teledi ragni , le <^ali fermando le zanaale » e lemorcÌie»(ò- 
»o poi rocce da’Tafàni ». e dalle Vefpe i quindi è che al HièrireT’^ 
dlir eloqucntilfimo Padre Torri della Compagnia di Gesù » il ’^^**** 
Mnd(yì figtu>reggiato daUgptrfiJìa., » pà. da ftr tutto fetrrt tevurtu TmrH 
.fle» tbaUonzofi P iniquità, a legno tale tfae non folanDente i ladri ”***^* <<>£ 
(iccolifleotano nelle carceri» ed i ladri vandi godono-» cfpaièggis^ 

.so per 1« piazze : ma coloro anco che rnboano in pubblico » (bn ^ia> 
nati Signori v e ^e’ cali che ruhbaino ia Ce^cto ^ fono chiamati 
kid, , ^ 

4 Non 2 ^vero chea tenipr noÀri Gdìfmde più collo il peic» ^ 
to del ficco » che non già la verità del povero : e che perdonandoli a’ i Sihrifriu. 
torvi , fi punifcono le colombe ? Pur troppo fi-trovarm di que’ Giu- 
dici»! quali (OTtro-rinfegnamentadi Tacito ; (u)Omuiefciri,mou tu». 

«iaexvfnn» ronori^ofiifimi neUe lorp-lèncSas.e lènza coolklecar che 
aon w’èco6 che più ùccia fpiccar la Maeflid’un Pfiocipe»che M mo* 
firar quelli la Tua grSdezza in giovar ad aktì»(^>ggravaflo colla lom^*"'*^'^'*^ 
igporfaai poveri fudditi » ed accecati dalla loro avarizia»?» dai loro t» 
fnccio» b pure anco alle voice da qualche vìle,e ridicola compiacenze •** *** 
airaltruivoglie, non fi vergognano di violatedue delle inaffime più 
Ibodamentali delle leggi»che fono il non far torto echi fifiared li’ dare 
aciafcheduno in particolare , db che pqb ragionevolmente app»«c»> 

Bwgli. Nosfuiùi/oro, Uiihuftjue ttrbmn uttttm (* dicea^^ H 

S iovMe ). mi/ùùm t»,i£tia., guautyit tnUmm adUfcimut ^ Ed oggi- 
ìptù che mai non li verifica.egli cib che io perpetuo. biafimodegl» 

Auvocatl» e de' Procuratori del fiio tempo dioea altre volte un ’lflori» 

co ; Kec quidquam puhlica mtrcU tam vtttakfmt » quim jtdvoeàto- Tmit. --- ; 

noHptrjuìtA . . ► . , . T. Mt-qua modo' vis morborumfiuttia andm- **• 

dbus \^fori tabtsfocmìam tÙvocatitfirMt , Onde burlandofidi co> 
HorounPoecadeirultimo Secolo»così.dicear ' , 

Jurisfrudentosfrudentesiurevocantur ' 

Tarn betticHmfiHd£tintfrovid€mtquofibi^ 
f Quello maladetto intetefle acceca pur troppo- anco quelli», che 
h ptoleflàno i pubblici defènfori della verità» e che fi vantano d'eflère 
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<iq <intil(^enu>do ,'i più Aldi ^ e ptù ■^aldfotì'ibilegni d«tla^lfft)liait 
'Diquiì viefteche’lSantiflStno Abbate 'di Chiar*»«Ile, ilquaiefapei 
molto bene che la rnàggior parrc degruomhii » ch’erercitaao un4 
tal profe(none,(^jno per lo più nemici della quiete^ e non hanno quali 
altra ambizione più dominante di quella d'empir la lorborfatCon vud^ 
tare anco le cafe de’ lor Clienti : Miror ntanqHt ( dicea egli rarivMK 
■do atSanto Pontefice Eugenio III, ) quentadmodumrtligitfsauret 
tua nudi re fnflinent bujafmedi difputativnes AAvocatorUm , é" fugnnt 
vetherum, quet magit adjiéverfiotiem, qHàm ad ifruentìontr» profi- 
eiuntveritatit \ corrige pràvm» morem, ét'praeide Unguns eumilo- 
quas , &• lati a dolofa Claude . Hi fimi qtà docuerunt liuguar fiiat loqtei 
meudaciam, difertiadverfuriufiitiam , eruditi pro/alJS/ate. Sapieu- 
tesfunt, ut faciant maìum , eloquentes , ut impupwnt verum . Hi 
funi qui infiruunt à quihus fuerant inflruendi 5 ‘adfirumt non cmop^ 
tu t fedjua ifiruunt.de proprio talamniuf iUHOcmtitt ^ ,defiruutitJÌHI^ 
plicitatemveritatiti vlffiruuntfudicij viat. . , * 

6 E bensì bialìmato Canlbife Re di Pèrfia' , péf aver Jatto fcèrti- 
t care un GiuiKce-inghlfto,con ordinar poi che del buoiodi quefli fbfiè 

coperta la lèdia^ noveavea dalèdereil di luitucceflbre. Aiaèoggi 
' arrivata a taFecceflb l'iniquità della maggior parte de*^Giodici,'cnfe 
pare , che lìmiglianti gnIHghi folTero neceflarj per far -regnàr H 
giuftizia ne’ Trlbomlli ,'^fcpofei Ptmdpiperoondolerlìper «nipiò 
della povertà -dèi lor -fifeo • -non fbflèro in obbligo^tTacomonarfi coi 
Palanti e coi Nardi?, conforme fu dertoa Claudio Imperadore:6 
che perfa ring rafia re in poco tempo i loro Cavalli anco più ^grf, 
aveffèro da farne un Teforiere , el’altm Sindico , conforme fù rifpofio 
S'Fedérigo Màrchefe , è poi Duca di Mantova , il quale lì doleva, che 
i fuoi 'fofiero poco mengruTH , e fpolpati di queiló ddl’ApocalilH . 
Kon lì'fà quali più conto tlella fede,- e de’ giuramenti , fé non in 
quanto quelH pofiònoefièreiftru mento a poter piùfàcilmente ingan- 
nar qUiilcheduno ; ed è pur troppo certo, che quello fra i fcellerati vie- 
ne ad eflère più filmato degP altri, il quale con calpeflar (eleggi a Tua 
voglia , e con operare da vero Zingaro di Montagna , sà con più de- 
ftrcezn tefièr l’inganno, e foddisfarèpiù maliziolàmente i fuoi ca^ 
prìccj . 

7 L'afiuzia è bensì una buona qualità , allora che non oltrepaflà t 
confini della prudenza j Ma chi pub negare che non Ila lèmpre un gran 
vizio , quando che arriva fino all'inganno ? Un’ Uomo veramente da 
bene non dee egli Pcegliere più torto d’ elTere ingannato , che d’ingan- 
nare in modo alcuno il ruoprofiìmo ? £ chi fi ferve deH’artuzia , come 
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«Ton veleno, bper altro 6ne , chft.ftr#inMd^c<}cii|44J^amenceaU|l 
ma lizia degli altri , non è e^i iagiuih» per ogni verfo ; t^il diluì inde- 
gno motio di comportarfi non lo rende egli meritevole déquaKtvogiia Cciumes 
gran vituperio non meno preffo gli lUMnini • che avaociDiof Faccia- 
no pure i Malvaggi ciò che più corociil Jeno a piacere , per arrivare a. * . 
ilorfini» che Tempre farà vero il dire* cheilccome ringanoo non hà 

f >iù credito di i|uel lo , ebeabbi^ una moneta falfa t, cosi l’ingannatore 
irà feinpre conlìderato come ub^lfai^ com: unVbi£>me,e come un* 
Uomoa^tto indegno eòe per ellb,c»(nf per gN altri lilplenda’l Sole. 

8 Ma quella Morale, è.que(i. *^tto lumdki^dalcomnMrcio 
degli Uomini} e benché' la vir^k>e^%^^dem debbano fenripre 
correre fopra linee paralelle : ad t^ni oimo è por troppo veto che la 
prepotenza sì de'Grandi, come,aiKp!de’TeJ7)Pjl^jG«l)tiloofni 
ve lor» molte volte d’oftacolo a vjverp. f^nuojldei^me delia ragip» 

: e che la n ledebma contribuifee oppippco’ a far lott} trovare nn.raf> 
fioamento , p er cosi dire, di piacere^ di^iq|^Ìp nella gr^de^ ipcr . 

defitna del disonore, eyMV»»|^«!>Ìò rlèn. Amui. 

9 Onde p^P^ìmcw^ja quafti te^i ciò ebe Qvidio vé eià^ 
gerando ^olgf^ quan^ loffio pro^^ ' 

«gioca: 

j frotttMS trupìtvtaAffiorhindvum 

^¥orumjul/itrthcitin,fraHdef(juedoliqtm j . ^• 

Stjtiidqiit , 0“. vù , & omorfuleratMs ; 

«dncpoco più fono;. , . 

Vrvitur tx rtipto : non ^fpti ah hofpitt tntMS ; 

1 ^J^^^/octràgineroifratritm quoque gratis rì^aejl» . 
t. l,, Jfùntin^exitiovir^Coniugit,iilia Mariti t . 

^ lurida ttrrihiUs nàijceut ocouitaNofuercsi . ... 

nlius ante Mem patriot iuqmrìt in annoti , 

, , , .. ViSajacetjnetas’. é" Virgo cade madentet 

. ÙltimaCs%rium terrai djrssreliqnit , 
c rAntofir del già citato Poema deJlfi Cotona cpovertica poteaegfi 
imegtie dir le cofe conforme fono , che quando, ebbe a efprimete 
pia di cibi fuoi concetti in qnedaguira:, ... (| - , 

; 0,mskdetto,eperjMBfHtereJs^r%/h ^ ‘ „ 

^ Che dalie hracheufiito de' Citulei, - 

r i/ra i erigasi entrato in/opm'tfprej^ ^ _ 

■>■ f, ri peggiovi/aide' Fearifei ^ < 

‘ . SpvoprerogfltiveatecoMc^a^.l .v, v.; - 

-1*" ’ • li * 1» 
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, • .* ■» Ih ognifm rifvrt&r \ "• i 

’ “ ' Mtimm'AftrtaMmftlftrfiio^evrH '■ . i*« 

KtihMttKÌ0fittl»St«lhd'9r$, •' ' • 

> N*lAh>rihilmh,e*itMoitttrodnceJii * i 

» Ogn'arte ,efrtfeftionfalfificafli 

• Tu mila Corte ittorcìmaHfactJH 

VIVI - A rovefch ogUi Ugge interfretoBi " 

■ ^ A »r ocello di Mur l'Uomo «Jponefti f 

:E M Sbirri la razza frefagaJH 
Alla Cofcieusa fot ri mal ridotta 
La corazza mettefr , e 7 getto a botta . 

10 In fatti chi non vede propio andare in fcompigb'o, edodèr* 
^ard Cotto al rovefcio le leggi anco'fbndafnentali del buon governo 
delle Gitd? e dii è oggi (Quello nel Mondo il quale rìcordandoft di 
quel félicillìmo tsiripo , in cui al riferire di S. Agodino | arrivar noa 

én.ài civtu u potea al Tempio daU'onore » fé primi non (ìfaliva per quello della 
j>tUih^ virtù , tioo po/Ta dire liberamente con un Adrulogo : fottis ah ignav9 
/àyrra/ifr . Bo9tnnfroJiravieÌHfèrtor. jt^oiHjUtlaotonfrofuit.Cam'^ 
ttri^uba<.^^ totfrovidentia fe^decefit^ Etìdieit t ac fohrijtimfHdicur , acdtffo- 
bttur inbonortr feritiono fralatar ejt, JacentftreHHi ì 'kuidantur imiì 
, frSi i ^ ifuidtjuid hai* ^efmt , rUam incauta imitatibm dÀifìt 7 Ì 
pare con S. Bernardo, 'fcrivendo al gii detto Pontefice Eugenio III. 
•ttrn. Jttijii. Temfora pariòth/d non iufiant jam i fei extant . Traut cireum^ 
iib.1. f.io, ^tio , cr vi^lentia invaluere fufer ferram e Catumuiatoret tmdtii 
dtfenfor rarut , UbiqutfotentioresopprimuHtfaHferiores, '* 

11 Altri vogliono, cheAftrea, ch’era ngliuola dt.Giove, edi 

Temide Impure a’un gigante chiamato Aftreo, edeirAurora, abbia 
.avuto luogo nel Cielov non foto per dferfì vigòrcdamente oppofta at 
jsenfìero de’ giganti,' di sbalzar Giove dalTrono’, ma' anco per aver 
dato aiuto a quefio'Nufiie contro qae’Tobi nemici i < 

oAuta^xfH i ** curiofo pelb di tutti èilpenfiero non die folo deO’Arabo 
iwtaiuà. mé Albumazat, ma anco del -Padtc-LorenzoGrifQgono> il quale con 
afiTotuox. paragonar la Regina del Cielo ora alla l,una , ora a Metcuriol 
ora alla Oinofòra ,‘Ofa alfe via lattea , ed airAmalcea degli AAroiogr, 
pretende ancora che l’A Area-de’ medelìmi non fìa altro , che la 
^ ' ' ' donna Santitlìma , atta di cuiiiafcita , i iìecoli eh* erano prima di fer« 

• ' ‘ro, fi cangiarono in Seceii d’oro: e ffviddero bandite dalla Terra 

Uu,. cr/i*. quelle fcelleratezze, che agoifa di tenebre cimmerie ne otìRifea vano 
w **^r^*’' AJhaam bone , five piètatem ( dice egli al mio pro- 

■^‘^'^’'pofito) reSidixerimusFìroiuèmtJft Deìfaram^ qua ubi frimùm nt 
‘‘‘ i • 
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tmte «nfltf £•»/•». fr^it im Amrté 
mtmMtévit, &vtùitmvéitastn$rt 4 tìmmMtr$eiffìnMjfi$ieritt^mikMt 
m àmmtriit Orhit ì4Ctkéi$ , fnjkgard». 

i{ S. Antonino Ardvcfcovodi Fiorenza • e S. Zenone Vcfcovo 
di Verona* Éivorìfcono ancor'efll qoefia opinione^ e certamente ia 
coQellasiooe delia Vergine farebbe la vera figura * b fiafi il fedelini- 
iDo geroglifico della Madre di Dio fe per Aftrca* iblo fi doveflè incen^ 
dere quella Creatura , le di cui perfezioni furono tali , che ci volea la 
fede per Don pigliarla * aòcovefiiu dicarm* |MrnnaDea Creatrice . 
deli'Univetfb^ «fegnotaie* che vi è apparenKadMO «ande , -che Tei 
Gentili avefièro avuu fortuna dì vederla* b dì conofcerla anche folo 
per fema * con più forte ragione le avrebbero ofiferci fogrifiz j * che non 
TollerogÙ fere 1 Popoli di LiftrisCktìdeirifauria nell' Afia Minore* 4fi.t4.t2, 
aS. Paolo 4. ed a S. Barnaba. 1 : 

'i 14' Ma per altro bifognerebbe efière afiàtto privo non folo della 

fede come i Collìdiriani , ma anco del lomedeila ragione * cornei * 

Gentili * che adoravano fino le Statue * per attribuire la Deità per ei^ 

lènza ad una Creatura * che facce confiflere tutta la fua felicità in prò- 

fefiarfì umil ferva del vero Dio * dicendo perciò ella all’Angiolo * che 

le portb la nuova deir Incarnazione dei Verbo neldì lei, ventre iEet$ 

émdJ/a Domim.fitit mihiftcuMJùm wrhttm tmm \ e poi nei Tuo Canti* 

oocompoHoaila vifta, e nella Cala di Santa Lilàbetta: 

htpmilìtattm Anàìl* fiut * Ecct $MÌm nc hoc Etéttm mt dictmt 9mm$s 

Itturétiomtt , . .. ,.,t 

if Oltre alle Tei Stelleenformi che fervoned’omamento alla co» 
fiellazioR della Vergine * qaefia ne contiene 36. altre * Quella che 
comparifcenongià nella man delira * conforme dicono Vitruvio* ed 
dginb Ola faenn nella (ìniAra* come afièriTce Tolomeo* echechia» 
ìBiafi la, Ipi^ de]laiVergine*jè(di prima Grandezza : lei fono delia 
terza : ahiettantedeUaquartasirt. della quinta ;>e 3. della fella, dtc.;' 

^ VII» • LaLibra » i > • : i .* 

(-V, i-'h 

I Per due ragioni tr»f Ségni <M Zodvatioè Mnovereta la Libra. ^ 

I. perchè il Segno dello Scorpione occupando quivi lo^zio di due ' 
oofielbzioni » gli A flronomf don togliere quelle Stelle* cheli rittojra* 
no QeUa (pute anteriore del già detto Scorpione S5 e che fiinno una figu- 
ra afiai fiirile a quella d'unabiianda*. haafit^OLdeUeniedeijlnve quel 
Segno che (1 dimanda la Libra : Seorpi/u kic ( dosi difcorre il celebre 
Igino ) frepter mngnittfdinem memkrerttm in dm pptadividitur, yv». '.*"1. 

.11.', ? rnrn 
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rnm-yaiat tjfigitm nofiri lÀtramiixtnuii\ a ch^ro^toTcfiveadófìfr» 
gii akri il celebre Commentatore di Arato : bit ( diceegli )«^ magni» 
tudinam in duo domicilia furtitmr , Ettmm ad aUud tmdmt brmUa 
tius’.ad aùud corpus ^ ^cauda, ó' aculeut . i. perchè a dì a;4di 
Settembre riero vaodoiì il Sole in quella parte del Zodiaco > che lì di- 
manda la Libra» pareggia talmente le ore della notte a quelle del 
giorno , che ne’ Climi di< meaz’ora > noa vi è difièrenza alctma dall* 
una all’altro: * . ' u . ,t' » 

Libradiefamui^m gartt uhi ficorit barar t * ~ , ì 

. Et mtdiàm luci Mqut umhrii (.«b» divtdat Orhtm 
h pare come dice us famolìliìmo Afirologo t ' . 

Squalo iitm Libra dio » cum tempore mo 3it 
Attrakit ardenti fulgenttm SeoffioH a^ro» i • 
a Nello fpazio che occupa quella Collellazione » rrlentre Aognllo 
era attualmente oocnpato a dedicar a Giulio Cèfio» certi gldocla per 
onorare le di lui elequie » comparve l^te giorni coAtibuì una Stella 
crinita, e rifplendente » la iquale^eflèndo Hata creduta Tanima di 
«ucl primo Imperadoredel Mondo già ricevuta nel Cielo w hi percib 
(colpita (oprale medaglie,e dipinta nelle immagini del nnedelìmo $ il 
ckedJede motivo ad un Poeta favorito(tr8 glialcri)daC.Ciiaia Meco- 
Dace , oche morì io ecàdi f 7. anni nel 74&Ò pure nel 747^ deUa fon- 
dazione di Roma , di cantar in iod^ di quelia Cometa, die ilgià detto 

Aflgoilo avea (09* fcolpirero|»a'UScacuadaliùcoo&grataoeUbrt> 

Romano a quel (ùo predecedbre: i ■■ 

. . . micat I ' 

' 'beteromues Jubmnjjfdusvelmt ^ 

ÌHteriguet Lnùaminam^- . ’ t :• .* 

E perchè fecondo i Calder^ oadki: £olo fono i Segni che comparilcono 
nei Zodiaco , qviodi è òhe Virgilio conformandofi in cihial parere dì 
que'popoli, ndl’ augurare ad Auguftodoppo morte, il poftotraia 
Vergine, e le branche dello Scorpione , per quivi formare il duode- 
cimo Segno , e per eflèf e, vicino* ^a Giulio Cefa're , così voile fpiegare 
il Tuo concetto : 

.! 1 » :iQ»al9cmErig9Ùent intvCbalafqHefeqmmtem *■ r '■ 

• I •. fmtditur . I é'-o.'f u>^ ‘ ‘ . 

QoeftaCoftelladioneche ora è la-duodeoima del Zodiaco, oltre alle 
9. Sporadi contieue & akre Stelle fra leqaalt a. foiu} di feconda gran- 
' dezza : 4. delia quarcar e 2»aielUquinca.. •; 

' f 4 

• »•, « •* »» •• 
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1 Orione di cui racconterN più paiticolarmente la favolà , allork 
che mi converrà trattare delle Cp/iiellaztQm Meridionali.che compa- , 
rircooo fuor de 1 Zodiaco vOrihife,>(àico, emhdoè vantato di badargli 
i'aoimo d’uccidere qualuncjue più 6ero Animale, che la Terra potef- 
fe produrre » queda per poniré d’una talVahità qiief Cacciatore.lò fe* 
ce mordere da un così velenofo Soorj>ione , • thè qiiefto in pocHé ore To ‘ . ' 

tolfedi vita . Onde Gioi^ *pepdàhcampoa gli Uomini di ricordarfi ’ 

Tempre qoaqto. loro nnoca alle eòlte il troppo confidar nelle propie 
ibrae, collocò qoello'Scorpione nel Ciclo tra là Libra , ed il Sagitta- 
rio i ;Con adomarlo non già folodi fq. Stelle confórme dice il Com- 
mentatore di Arato )ma bensì di a i. fra le quali quella che chiamafi 
iicuore dello Scorpione : e che nel colore '^della Tua luce fi raflbmiglia 
ai PianeM di Marte, i di ièconda grandezza ; i ronoMella ?erzae g. 
deilaquarca: e *. deHà quinta . Non fon di fjueftò numero hr tre Stelle 
iofomvi , che fannounch' efle parte di queda Coftellaztone ; riè tappo» 
co in quello vi fon comprefe quélTaltre Stelle della parte antèriOre 
delia /nedefima,che formano il Segnò della Libra ; c che'diedero mo- 
tivo al già (tetto Commentatore di difeorrernè pet appunto in queda 
guifa:^^rr f parla delle 19. Stelle che dàlfdlafneòte allo Scorpio- Gtrmnmc.c^ 
ne) tfmtiiiraHafwHtinc&rnihitfttttid$iteprio‘irn'dttrtt,étdimolh^ 

fenr* Libra affi^mtHHrieiMasÓìtùttórétci'^etiniè^é. ■ Snrpiiu. 

i Findall’anno dell’Era de* Mufùlmani , la Godellazìotie 
drilo Scorpione è l’afcendente di Tauris Città Capitale della Provin- 
da d’Adherbigian , che fà parte dèlPantibli Media . ìln terremoto kris. ' 
cheli fece Tenti re nel 224. di (^uelPiflefla Ep(tea ,e chefò generflleià 
tocca KAfia , aveà già quanrprofbndara queda Città; ma nel 4;^. tei» 
condo che l’avea predetto Aboo Thaer fimpfiflìmo Adrologo dì’^pitT 
tempi , ella fù totalmente rovinata da un’altro tremoto, che fece peri- 
re più di quaranta mila de ! di lei abitatori , non elTendo rimali fé non 
quelli che lòpra la fede di qwell’Indovino , s’erano ritirati forto i pai* 
diglionì alla Campagna Bdindolf poi nei 47 t* fceito un tempoa 
propofito per fabbricar di miovo quella Città , il medefimo Aftrologo 
con prenderò l’afCendente dello Scorpione in gittar le fondarnenta 
dell*medefìma,di/re a quegli abitatori,chs ftrebnen bensì Kbeti nelf 
aaveoire da’ terremoti , ma che fi guardaflero .dell' inonchzionc da’ 

Stsmt; il che tanto maggiormente s'era dipoi verificato, quinto che' 

l’Aumre del N/gW<»r//?^ aiferirce che anco doppó l’anno Sao dpft’ ì*. 

Era 
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£n già detta f la Città dìTaoris nooeraflatamoleftatad'afcunfie»- 
femoto che le fbflè patA> cooOdecabile * e che le a veflè dato motivo di 
temer refterminio non meno da* futa cdifizj, che de’ lùoi abita* 
tori dtc > 

IX. U Sagittario » 

t % i • 

I E parere di S.Girolamo dke bada edere Cacciatore* per edere 
peccatore :e che in tanto peccò Efaiì » io quanto quefto/igiiuolod* 
IfaactC di Rebeccayfìdilettavad’andareacacciatJ^a.Pinre/er era#* 
mmoHÌMHptCfMtor eratf &> nm imtmmMS inJcrift$mtfimSit 
JaiSMm atiatum voMttrtm . La Teologia de 'Gentili in ciò tra Talcre 
.cpfe* è diilerente da quella de’ Crtftiani Cattolici* cheqoefiiappog* 
gtaodoli a queU’ailioma Filolbdco che dice : Bsttum ex ht^rm cmiJx: 
mMÙmoMtem ex ftucmeeMe defiBx * non canonizzano mai un fogget* 
coperGmto * fé in e^ a è trovato anfoldifettoancopococonlide- 
rabilef dove che quegli altri* perquaKivc^lia motivo di virtù* cb’ab* 
bia qualche apparenza più del comune* fanno d’un vile omidoolo * 
up Eroe: e d’un fixlleraco * tal volta un Dio . 

a Era Croto ^lincio della Nutrice delle Mule fiato allevato 
con cfiè fui Monte Elicona nella Focide) e perchè oltre ail’efièred* 
scutifilino ingegno * e Poeta ad'ai felice nelle Tue compofàioni * avea 
ancora per la caccia una inclinazione non ordinaria , le Mule io pi> 

S liarono talmente inafiètto* che Giove* cosìricercatonedalleme- 
efi me doppo però averlo cangiato in Centauro* cioè a dire io mezz* 
Uonno * e mezzo Cavallo , a caufa delgtao diletto che gl i avea veduto 
prendere nell’erercìzio del cavalcare * lo collocò nel Cielo tra lo Scofw 
pione * ed il Capricorno » con afi'cgoargli ^ i . Stella , fra le quali a. 
no di feconda grandezza 1 9. della terza ; altrettante della quarta : ed 8. 
della qoina. 

) Quefio Segno che dalli Spagouoli è chiamato el Frechero * tiene 
nella via lattea il ferro delia Tua lancia j e fìccome la di lui coda di Sa* 
tiro , è per efprinaere la d imeftichezza che Croto avea colie Mufe* co* 
aìil di lui arco * c le di lui Treccie fopotper darciad.intendere il di* 
letto ch’ei fi prmdeva in quefio Mondo d’andare a caccia . Con tutto 
che la Stella che comparifce nella di lui fronte fìa del numero delle ne* *■ 
bulofc} ad ogni modo è in gran aedito prefib gli Afironomi^ efe 
pure farà vero ciò che diceMacrobio della figura * e dellefreccie di 
quello Segno: qui omnium Zodiaci domidliorum imui , 

atquefojìrimuf ffit.C quello dee inteoderfi de’ Tei Segni defeeodeoti ri* 
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^etto airEmiyfero Seutntrionale • id»»tx homi»» iti fsram ptrtntnf 
iréfoJUrioradegnmMt qm*fi pojhemit fmtitm fiat àSMftrit i» im- 
f tri ora Jctrafat/agittam tamt» jacit » qued indicai tane quoque uni- 
wrfirum conjiarevitam radio So/ir , vel ah ima farle viuientit, 

X. Il Capricorno. 

1 Tifeo il più craiele >ed il piò moflrasfa Gii'iite.che mai fo/iè(ì ve* 
duco nel monoo era come la maggior parte de gli altri, me2Bco oomo,'e 
mezzo ferpente. La Tua Racora era di sì smifùrata grandezza , che col 
capo toccava il Cielo , e potea arrivare celle mani da un Polo all’al* 
tro. Il più cariofo (le ,-che megliodcl confaputo Toro di Pafifiia 
moglie di Minos Ile di Candia vomitava tlamme con tanto ftrepico, 
che pareva tin Monte Etna , ò un Vefuvio , ò anco nn Ecla infuriato. 

Onde non bifogeia maravigliarfì che avendo egli (orprefo in una Cit- 
tà deU'Egitco buona parte de i Dei mentre quelli erano attualmente a 
federe a tavola in un banchetto , incoile delizie della natura anda- 
vano a feppelirfi nel ventre de' Convitati, oueAi in vedeodofi cosà 
colti airimprovifo dal loro più potente, e più fpietato nemico, (bflèro 
a tal fegno vinti dalla paura , che refi dalla medefima quali più morti 
che vivi , fulocon trafmutariì in diverfe fìgiKe d‘albcri , b d'animali, 
crede/Ièrodi poter portarli tutti quanti a lalvatr.ento. , Chi prete la 
figura di Grue,chi lì trasfurmb inCaiie,chi in Rondifi^hi in Pioppo, 
cm in Quercia, chi in Palma. <kc. Pane Ibiotrafmutatofi parte inCa- 
pra, e parte in Pefee, ti giithnel Nilo, econ quella figura così biz- 
zarra, diede tanto da ridere a gli altri Dei , che quefii volendo fare 
della medefima una CoAellazione particolate , Tadornarono di z8. 

Stelle , fra le quali 4. fono di terza grandezza , 9. delia quarta, altreP* 
tante della quinta, e 6. della fella, le quali tutte fi feoprono tra l’A- 
quario, ed il Sagittario a za. di Dicembre che il Sole ocU'enuare io 
quel Segno, cid\ il Solfiiziod Inverno. 

3 11 Capricorno fù il Segno natalizio d*Augu(lo) e perb quefi’ 

Imperadore ne fece uno de' rovefei delle tue Medaglie, per rendere 
più famofo in qoel modo il vero tempo della fua nalcità ; Tantam mox swr. ^ 
j^uciamfiti Augujlus hahuit dice un’ IRorìco , ni thema fuum vulga- 
vmt tuammumque tagenteum notaSyderit Cafricorui quo natus ejl 
ftrcujieriti fopradicheil Patino quel celebre Medico Parigino, 10 
cui erano epilogate tutte le qualità che polTono reudére più venerabi- 
le. e più celebre un Letterato, fà -quella beila , e giudiziofa ofièrva- 
sione : Etdtvt JfeSat uummur aurettt a^A Qccoutm t 0 ^ areut i» 

Kk quo 
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pmìh. itnp. im$-CapricerMUt figmttus iB teuem glohitmt éf’Jettmtem .cmp» 'Comm» 

i„^icatur OrittH rtgimìm fuo étap,J^ .iocmfbtaf^ 
farm. in àui, jif/iuftut» t-qftodJ/iìfihiPrdJiiterant, 

■/V. 3 Ì’ I •. -■ 

è. XI. UAquarh. 

'j Non cosi collo Ebe Figlinola .di Giove , e di Giunone 'fa 
•privata deirimpicgo di Coppiera cH^efercitava preflb fuo Padre, che 
GanimedeFigliuolo di Tros Rè di Frigia nelPAfia minore trovandofì 
attuaimente a caccia fui MonteJda nell Jfola di Candia , fu rapito da 
on’Aqdlla , esortato in Cielo , per.efler quivi foftituito nella carica , 
b fìan neli’ofiizio di quella .Fanciulla, Di qui viene, che gli Altro- 
logi danno il nome d’Aquarioa quel Principe, non giàperchè Giove 
Padocrib di 42. Stelle , oltre alle informi che fanno parte .della di 
! lui Coftellazione: ma bensì perchè .volle chef rmedefìmo rellaflè tfa 
Il Capricorno , ed i Pefci ,>co.'nein atto di verfar acqua , per memo» 
•ria di qne\primi Sagrifizi , che avanci ^iTÌtrovamento del vino, erano 
iftatifiitti con l’acqua -marina, non -meno da Popdii deirArabia, e 
Dm ' detta •Siria , chedasllcuni altri, che abitavano in certe parti delia 
Grecia, eme’ contorni dèi fiumeEufrate. 

V 1014 - Potrebbe effere ancora, che quello Aquario chiamato da Fran- 

teli kFftfìiifit e dargli Spagnooit «/Aigff/idor, folTe.la figura di Den- 
.caJione , 'bparqoelladi Cecrope: e che rjuella foflè fiata collocata net 
iijiìn Ajhtn, Ciclo Ì0' memOfiadi quel grati dilovio/in cui a tempo di quél Rè 
jih.x.caf. aj.- di Tefi!>glia,fì fommerlèroinqoelleparcitutti gliuomini , fuorché 
ji già detto Deacaiione, e Pirralua Moglie. Quelli doppoaver con- 
lìiltato POracolo ,.perlàper in che modo s’avea da riparare il ge- 
nero umano, gictarono dietro aflefòr lpàflegran'quantità di falli ,che 
fi tratformarono in uomini >' ed in donne , fecondo che da quél Rè, 
!Ò da quélla'Reina erano fiati gittatì. Vi fò perb quella diffeifenza ,tra 
gli uni e gli altri, che i làliì di Oeucalione diventarono veri uomi- 
ni, cioè a -dire, cotteli, giudiziofì , ed aiiàbiii, come erano fiati,! 
primi, ecome ci IònrapprcfentatiinquelcelebteVafo di Creta del 
BìMncbìn. tompìtillìmo , e celébratilìimo S^nor Franccfco de’ Ficoroni Anti- 
quariodi Roma , ecosì ben defcritto dall’ eruditiflima, edingegno- 
cnf.i pgnna ijgj signor Abbate Franccfco Bianchini Bibliotecario 

della làmolìinma Libreria dell’Eminentilfimo Signor Cardinale Ot- 
• tobuoni ; dove che quegli altri Caffi ch’erano flati au ventati da Pìrra , 
In luogo della loro natia dorezza , ritennero Tempre, ancorché can- 
:giati in donne , quella maladetta oflinaaìone, che è ancor al di d’oggi 

la 
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■h vera carattecìQic» <k 0é f«m min e r e che rtefce alle voice pi il dura » 
• più impenetrabiledeirideflb Porfido . e dei' Granito Orientale. 

^ Una di quelle 4*. Stelle che compongono là Còdellazione 
deli*Aquario> e di prima grandezza: 9.(000 della terza: 1 S-della quar* 
.ta; I ]> dclià trinca : ed una fola è della fella. Chepoi lofpurgimen^o 
die(^ rAquarioddl’acqua della‘fu3 urna debba chìamarfri dono, h 
■iian ie delizie del Dio’Mercui:io> ci 5 poco , ù nulla giova al tnIo‘ in- 
tento.- . 

i. XII. rPejii:. 

t ■ 

r Venere ^ e Cupido- trovandoli un- giorno a fpaflb Alile fpoodr 
dèll'Eti Aate j ed il Gigante Tifeo venendo a palTare per cmelle parti» 
fiìcosì grande hi paura , che Venere» ed il di leiFigiiuolo>ebbero di 
quei Moftro» che per ifcamjpac il pericolo-» io cui A credevano in- 
volti > lì trafmutarono in Peu;i r e u gìttaRioo arditamente nel detto 
fiinine. Piacque a ul legno a Giove un sì facto llrattagemma» che per 
conlèrvaroe la-memoria-» volle che quelli Pefci » oltre alle quattro in- 
ibrmi » (bfièro rapprefencati nel Cielo con trentaquatcro Stelle» fra le 
quali 2. fono di terza grandezza:: 22. dellaquarta : della quinta s e 

(ette della feda. Di quedatrafmutazione paria Manilio » quando così< 
'difeorre:: 

ScìlÌcetinfìfctmfèfiCythir$AMOvavitt' - < 

Ow» hahjhniacat fiibmrrfa frofugìt in andar « 

AngniprAtm alator UMgnet Tffhotia /trenttm, 

' iHjérvttqMt fuis fjnamm^i fifcthui igntt» 

X Qbedo fegno » cheda gli Spagnuoii è chiamatoi/r /ór Pryredàr» 
e Pefaltazione di Venete » ed una delle Calè di Giove} e fe pure s'a- 
vrà da predar fede a db che TErbelot riferifee dellArabo Aibumalàr »• 
il Mondo edendo dato creato ritrovandoli i (ètte Pianeti nel' primo 
puntodeH’ Ariete, avràAne» allora che i medelimi Pianeti s’incon- 
treranno inAeme nella teda del Oragqne ».h lìaAoellaJoroelàitazione 
nei:Segao de’ Pelei.. 

CAPITOLO XXX ir. 

Dtlla natura de Sepii dei Zodìaco , t de' yrineipaU btogbi 
che fono fottopo^ ai loro dominio ^e. 

Il 'T^Oppoaveraccennatonei precedente Capitolo»la cagione dtl’ 
JLJ nome che gli Antichi diedero alle Cofleilazioni del Zodiaco» 

KJt ». non. 


Me»!/, dflr»-- 
npfuic. He. 4 . 


Hirhil.iiUiai, ■ 
Orimt. verV,. 
Abeu-Me^- 
ebar. 
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i^o SFEKÀ GEOtìRAnèO'CELfófE 

non fari forfè Pjcr’ di propdfìto il dir qui quafche coft intorno all* 
natura delle medefìme > con accennar di piu te Regioni t ed i princi- 
pali luoghi che fon (ìgnoreggiaci da quelle Stelle. 

2 In quanto alla natura di quelle Cofteilaaioni , noniilmede- 
fimo il parere cQnnune de gli Agronomi con quello de gli Aliroir^ 
gindiziarj fuperftizion. CTiefti con dividerei Segni del Zodiaco fe- 
condo le qualità de'quattro Elementi, vogliono che T Ariete, il Leone 
ed il Sagittario, che contpongono il primo Trigono, fieno come il 
fuoco caldi, e lécchi di lor natura: che il Toro, la Vergine, ed il 
Capricorno di coi fi forma il fecondo Trigono , fieno freddi , e fecchi 
come la Terra : che i Gemegli , la Libra , e l’Aquario , che formano 
il terzo Trigono fieno caldi, ed umidi come l'Aria : e che il Gran- 
chio, lo Scorpione, edi Pefci, che compongono il quarto Trigono» 
fieno freddi , ed umidi come l’Acqua. Quegli perh che non danno ne 
gli fpropofiti della vanità giudiziaria, attribuiìcono alle Coftellazioni 
del Zodiaco le qualità che fono loro propie di lor natura, ma non 
dannò già loro quelle propietà che convengono alia figura , ò fiali 
aH’imagine delle medefime ; e cori vogliono , che fecondo il corlb 
del Sole , e la difpfizione de’ Corpi Suilunart a ricevere le loro influen- 
ze, l’Ariete fiafommamente umido, ed un pocco freddo: il Toro 
perfèttamente umido ed un poco caldo: il Segno de’ Gemegli tem- 
peratamente caldo, eti un poco umido: il Granchio fommamente 
caldo, e parimente un poco umido: il Leone perfèttamente cal- 
do , ed un poco fecco : il Segno della Vergine temperatamente fcc- 
Go, ed un poco caldo : quello della Libra fommamente fecco , ed 
anco un poco caldo : lo fcorpione pe.-fcttamenfe fecco, ed un poco 
freddo: il Sagittario temperatamente freddo , ed un poco fecco: il 
Capricorno fommamente freddo, e pariiréte un poco fecco: l’Aquario 
perfettamente freddo, ed un -poco umido: ed il Segno He' Pelei tem- 
peratamente umido , ed un poco freddo: e che per la medelìmara- 
gione già altrove accennata , l’Ariete, i Gemegli, il Leone , la Li- 
bra , il Sagittario, e l'Aquario fieno Segni milcolini : e che gli altri fei 
Segni , cioè a dire , il Toro , il Granchio , la Vergine , lo Scorpione, 
il Capricorno , ed i Pelei fienfèminini. 

^ In quanto poi a / principali luoghi del noflro Continente che 
fono Ibctopofìi a qualche Segno del Zodiaco , non fi pub negare che' 
tutti i paeii del Mondo non ricevano in qualche maniera le influenze 
di quelle Coflellazioni : e che da per tutto non s’ofTervi qualmente 
quelle con la loro virtù «canto più nobile, quanto più occulta, con- 
tribuifeooo allaproduaione, cd alla conlèrvazione deiiecofe terr eftri. 

Ma 
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PARTE IV. CAP. XXXn- 

Ma perchè quelle influenze non fono tnai ugualmence ricevute in ogni 
paefe t e che le medefìtre più in ono* che in un’altro luogo trovano dif- 
pofìzìonene’corpida’qu^li fon ricevute, quindi èche a tutte le Ccflellt- 
aioDÌ delZodiaco.(ìcconìe a tutti iPianeti è flato aflégnato un dominio 
particolare fopra qualche Regione , ed eziandio fopra qualche luogo 
particolare del globo Terraqueo , fé pure quelli in tanto oon debbono 
chiamarfl fottopofli ai dominio di quelle Stelle, in quanto Torto gli 
afcendenti delle medefime , fono flati fondati b riflorati, b TonoaC' 
co paflati dal dominio d'un Principe a quello d’un altro. 

4 Y L’Ariete per eTi-anpiofignoreogia l’Inghilterra, la Francia, la 
Germania , la Sieda , la Polonia , ed il Regno di Napoli in Europa : 
la Paleflina, e la Siria oeU’Afla: e tra l'ucre Città più cofpicae, 
Utrech ne* PaefLBafiì : Saragoflà neU'Aragona : Marfllia in Proven. 
za: Brnnfvich nell'alta Saflbnia : Augofta odia Svevia: Craccovia 
Della Polonia: Ancona, Bergamo, Capua, Faenza, Ferrara, -Fio- 
renza, Imola, Verona, Pavia, Napoli, e Padova nell’ Italia; e 
RaguTa nella Dalmazia. 

f ^ Il Segno del Toro, oltre l’Irlanda , e rifble dell’ Arcipelago* 
hà (òtto di fé la Sciampagna , la Lorena , il Paefe de gii S viaseri, parte 
della Svezia , la Franconia , la Polonia , e la Rullìa bianca nel Coo* 
tioence dell* Europa: la Natòlia, la Media, la Perda nell’ Ada j e 
tra i’altre Città più famofe, Metz , e Nanci nella Lorena: Burgos 
nella Spagna : Zurich , e Lucerna nel Paefe degli Svizzeri : Erbì* 
poli, b dall Vvimburg nella Franconia: Lipfla nella Mifnia: Gnefna 
nella Polonia: Carleflat nella Croazia: Bologna , Brefcia , Fano, 
Mantova, P^rma, Perugia, Siena, Capod’lflria .Taranto, e Sa* 
lerno nel Cocxinente d’Italia , e Palermo nella Sicilia. 

6 xr li Segno de’ Gemeglidomina partedeir Inghilterra, la Pian* 
dra , il Brabance . il Ducato di Vittemberg, la Meda, parte della 
Lombardia , eia Sardignain Europa: l'ircania nell’Ada: ed il Re* 
gno di Barca, e l'Egitto inferiore oell'A Ifrica ; etra l’alcre Città ri- 
goardevoli, Londra in Inghilterra: Lovanio, e Bruges ne’ Paefì- 
Baljì: Cordila in Spagna: Bamberga, Norimberga , ed ErfurC nella 
Germania : Tutine , Reggio , Vercelli , Trento , Cefena ,e Viterbo 
oeU’Jcalia àkc. 

1 23 llfegnodel Granchio fìgnoreggia la Zelanda, l’ Gian* 

da, la Frida, la Francia, la Scozia ,e la l’ruf^ in Europa: La Bi* 
tioia ,e la Culchide nell’ Alla : ed il Regua dìTunid , ed il Biledulge* 
tid nell* Affrica} etra 1’ altre Città più cofpicue, Jorck nell' Inghil* 
terra: S. Andrea nella Scozia: Brema, Lubecca, Magdeburgn, e 

Tre* 
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Treveri nella Germania: Berna ndi’ Elvezia:' Genova » MDaMCr 
Venezia, Fifa, Lucca «.Vicenza, e Gorizia nell’ Italia :e Tanilì nella 
Barbaria .. 

iQ. Segno del Lrone hà fatto di se laBoemia , T Alpi 
la Gallia Togata , la Sabina , la Puglia , la Sicilia ,.e partedella Tor» 
chia: in. Europa: e là Fenicia', e la Mefopotamia nell? Alia f e tra 
1! altre Città più famofe, Ulma,Gonfluenza ,eLintz nella Gerirla» 
nia: Roma, Mantova Cremona . Ravenna , Perugia ,.e Crotone 
nel. continente d’ Italia;. Siracufa nella. Sicilia' ,. e Damafco nella. 
Eenicia>. 

9 11 Segno della Vergine domina là Gallfa Cornata : la 

.Sieda inferiore . la Carintia , la Croazia , l’Acaia , e l’ Ifola di Candia 
in Europa : le Cilicia, Pifola di Rodi, la Siria , e la Mefopotamia nell* 
Alla e tra l' atre Città’ più cofpicue Parigi , Tolofà , e Lione nella 
Erancia: Erfurt, ed Idelberga nella Germania : Balìlea oeirElvezia: 
Uratislavia ,ò liali Breslavv nella Sieda: Pavia , Novara:, Arezzo,. 
eBtindid nell’ Italia : Còrinto nella Morea : Gerofalemmeneila Pa« 
Jedina:- ed Aleflandria iti Egitto.. 

Io> tOi 11 Segno- della Libra domina irOeldnatosrAldizia,r 
Auftria , la Livonia ,-la Savoiav e la.T<o(cana’,.ìn Europa :- la Bat- 
triana,.b< dad; ifCorafan , ed il Mavvatelhahra nell’ Ada: l’ Egitto^ 
fìiperiore ',.e l’'Etiopia.neir'AiFrica }. etra l’ altreCiità piu-condi^a» 
bili, Lisbona nei Portugalior.Artes nella Francia :* Argentina , Frane* 
ibrt. Spira, Friburg, HailbrunvFridnga.e Vienna neità-Germaoia: 
e Roma , Lodi , Piacenza . Orvieto , Gaeta ,.e Salernoùn Italia . 

Il Iti' Il Segno dello Scorpione hà lotto di fé là Cactalògna , la 
Baviera fuperiore ,ia Nt)tvegia , e la Svezia occidentale in Europa : 
laCappadocia-,Ja Comagena >elà PaleBina nell'Ada: la Màuritaoia,. 
e parte delBilèdulgerid , e del Zàara nell' Alb ica : e tra l’ altre Cit* 
tà' più riguardevoli ,.Vienna.nelDeidhato: Dantzica-nella Polonia: 
Monaco-, Ò.dad. Munich neilà Baviera: Urbino, Valenza .Came- 
rino ,. Rimini-,. Brefcia, Cremona .Trevifo, Aquilea., e Piftoia nel 
continente d’ Italia : Medina nella Sicilia Trebifonda nellaCappa» 
docia : ed- Algieri nella Barbaria .. 

I a lì Segno del Sagittario dgnoreggla il Portngalio , là Spa«- 
gna • la Gallia Celtica , la Moravia l' Ungheria, la Mifnia, e la Schia- 
vonia nell’ Europa etra l’altra Città più rinomate„Toledo nella 
Spagna: Lucemburgo ne’ paed badi: Narbona , ed Avignone nella- 
Erancia Colònia, Norimberga , e Rottemburg nella Germania: 
Buda , e Cadbu via nell’ Ungheria;. Modona , Fermo ..Afcoli , Adi , e 
Volterra. in Italia.. Al. 
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I) ^Al Segno del ‘Capricorno 'fbnoTottopofle rifoIeOrcit* 
di , r Hadìa , la SalTonìa. la Stirìa «la Litcuania» la Tracia , ]a Bollì- 
sa « la Balgaria « la Schiaaoniai la Dalmazia , la Grecia.» la Marca d’ 
Ancona «-e la Romagna nell' Europa: laGedrofìa ,h vagliamdire 
la Provincia di Mocran .nella Perua , e Tdodie Orientali nell’ Afia ; 
e tra l’altreCittà pinfamore.Girona.ed OlTona in 5 pagnat Ganc 
ne* Paefi-bafli : Cotlanza > Augufta . b (ìafì Augsburg ì Brandemburg, 
ed Ecfort neltaOcrmania *. Berghen nella Norvegia : ’^ilna nella 
Polonia: ed Ancona, Tortona , Faenza • e Cortona nell’ Italia- 

14 Htft: Il Segno dell’ Aquario domina la W^edfalia , la Lorena* 
parte della Baviera , 1 a Danimarca. la Svezia Meudionale, laRor* 
ila roda, la Vallachia.il Piemoote.» ed il Monferrato in Europa : la 
gran Tsutaria.'l* Arabia deferta . e laCappadocia nelP Alia : l’Etio- 
pia nell’ Affrica j e tra l’ altre Cittàdi maggior grido . Amburg , Bre* 
ma , Ingolftat , eSalzburg nella Germania^ e Trento. Pefaro, e Bar- 
letta in Italia . ‘ 

ip X ' li Segno de’ Pefei hi lòtto •di fe il Portiigallo, la Nor- 
mandia , e la Calabria in Europa: La Lidia . la Cilicia , e la Pamdlia 
nell’ A fia : l’ Abidìnia nell’ Affrica: e tra l’ altre Città pid conlìden- 
bili .Com padella .eSiviglia in Spagna: Reimv . Roano, e Mom- 
pelieri nella Francia; Ratisbona, e ^ormazia nella Germania: eOo* 
ano « ed Aleffandua dellaPaglia in Iralia . ' 

. . c A p I T o L .0 xxxnr. 

De//e ^ofttllazioni SettentrìoMli . 

1 A I^ numero'di ventnna lì riducono tutte le Codellazioni , che 
X\da gli Adronomi fono chiamate Settentrionalij e qaede a pi- 
gliarle per ordine, fono t’Orfa minore, l’Orfa rruggiore, il Dragone, 
Cefeo, Boote , la Corona d’Arianna , Ercole, la Lira, il Cigno, Cal^ 
Gopea , Perfeo , l’Inventore del Carro, Efculapio.il Serpe d’Efeuta- 
pio, la Saetta , l’ Aquila , il Deidno , il Cavai minore , il Pegafo , 
Andromeda, ed il Triangolo , tutte quante abbaBanza accennate in 
quedi veri]: 

Ad Borea fartes ter feptem hae Sedera cerne. 

Sunt minor Urfa , Draco , Cephsns , ó" CaJJìopeia 

Andromede , Per/eur , Am iga , Trigonns , &• Vrfa . .. 

Major , Vegajìdss , ^ Eefiii prafeBio , Delphin . 

'Inde volani Fultur , Telum , Ly a /k(gida , Cygnui i 
■ ' Hsrclei , Angujtenens , Serpenjque t Cotona, Bootet^ 
come anco in quedi altri : Cuf» 


'Stai. lapiiHt. 
tì- 

\ ■ 
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C dot major* mimor nìM llrfa, é" Signa DréKmUs 
Cephai . fegmift/ 0 e Booiitr Aiq$u Corona 
CnoJJta, &• Akidts, Lyra, Cygnm » Cajpepaat 
rerjtuf f atqut Auriga , JEfclapiut , Angue , Sagitta , 
.Bellatrìx Aquila , S" Delphinus , Equu$ minor Alti 
Ptgafui t Andromede , atque Triangulnt yEthera fignant . 
t 1 primi ne’ quali poco , ò nulla fono offèrvate le Regole delU 
Poefia, vedonlì regidrati» tra l’acre , nell'opera più famoTa dei già più 
Volte citato P.Leoiie Carnneiitano della Città di Rodesnelia Francia^ 
Ma gli altri fon del celebre Dottor Francefeo Dini di Lucignano di 
Val di Chiana nella Tofeana, il quale doppo aver’ elèrcitato con Tom* 
ma fua lode le Preture del Ducato di Camerino<del Gouerno di JelìJ» 
Prefeitura di Norcia«gli Audicorati di Benevento»di Rietiidelia Lega- 
2 Ìon di Romagna » e del Principuto di Moiujo . eTercìca ora l’ Avo- 
cazione neHa Curia Romana : e gode ( tra l’ altre) quella conTolazio- 
no di veder’ illullraCi la Tua làmiglia daun Religioio di Tanta vita della 
Congregazion di Leccete di Siena » il quale conibrnre l’ acteftano , tra 
gli alni , non che folo il Torcili > ma anco Monlignor Landucci , e T 
£mineucifs.Capizucchi » è onorato da più Secoli in quà del titolo d» 
Beato: ed al medelìmo s'attribuifee la gloria d' elTcre dato uno de 
gl’llìitutori de’ Canonici Regolari di San Salvatore , chiamaci ìa 
Italia gli Scoppectini . Beasus Mattbaus de Lucignano ( cosìdifcoi- 
re,ciuoli altri, il Porporato già detto) lumini virtutum quo 

valdt micuit , l licetanam Syham illusìrmit firmato- 

que Congregationii Canonicorum Efgularium San3i Sahatorii iniUtu- 
io $ Siuio confe3us , pi nvt meri/if decejfit . 

1 Ma quando anco nelle Note del Balderelchi Topra illibbro de 
fitu CUiiiVunt del già detto Auvocato Francefeo Dini , non lì trovaf- 
fero chi inlHmi Fondamenti , per provar la Santità del Beato Matteo 
Dini di Lucignano , le notizie capitatemi da poco io quà nelle mani 
farebbeio Tempre baflevoli per indurre quallìvoglia perTona zelante 
della glorili di Dio , e dell’ odèquio dovuto a ì Santi , a predar tin' in- 
tiera Tedeaciòchr i (òprammentovaci Autori riferiTconodeilaTan- 
ticà dei già detto B'jato Matteo. La priitia conflde nelle note con cni 
è arricchito il lib!,ro M. S. il di cui titolo I : Ilicetum Augnfiinianum 
Cardinali f AEgidij Fiterlieu/ìs , che autentico liconTerva in Roma 
nella Libreria de’ PP. di S. Agoftino, edoi/elì leggono preciTaracn- 
te quelle parole: Eiatns Matthant Dinus de Lucignano ff"c. La fe- 
coadaèdi Dura ite Dario * Autore così TpcSbcicato dal Giacobini 

per 
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p«r sver compofto tretiici tomi delle colè deli* Umbria» i quali lì con- 
ferrano manufcricu nella Libreria del Seminario della Città di Foli, 
gno l’altra coallfte net primo libbro manufcricto delle Mircelia.^/. 
Dee di più cofe notabili efìftente nella pubblica Libreria di Moni), 
gnor Ippolito Vicentini Vcfcovodi Rieti .dove vi è un Memoriale, 
che per contenere diverfe altre notizie curiofe, non rincrefcerà forfè 
al Lettore il vederlo qui regiftrato parola per parola come l’ ho avuto 
legalizato in buona forma da quelle parti d^c. 

Mtmoriale fatrnm S, AngutUni Cenoiii ^«tif , 
^^trtndiftimo Epifcopo Reatino . 

C UM prddicatio inventa fit ad promovendat animat ad re3i opt^ 
randum intì>rijh, &'tnn$mt§tr Superiore» ubiqm Concionato» 
rtt inffituere , ex Chrijii verbo ; pradieate Evangebum miiverfa Crea- 
tura: tfc. Ovet meavocemmeam audiunt ,&•€, bine probi antiquis 
FF. Inftituti Hofiri moris fuit in Ecclefia nomini S.AugutUni dedicata , 
Fradicatoret quotannis in Qteadragefima . ac in alijt ad kbitam de» 
Ugere, patetque ex nojlris monumentis dignatum fuij}e tam Conci» 
Bum pùbbem » , quàm RfverendiJJémam D. Epifcopwn prò tempore, 
oRqua ope , vel dino- Jmb-jenin e^ejlati tum Cenobij , titm ipfiut Ora» 
toris , maximi in annis initi o huiuf Sacali decurjìs . Maximum ter» 
ti fruBum peperit hoc SanBapradicatio. Siquidem piarti in Catholiea 
tede dubii , rejhtuti in Chrijio ; ali} turpem vita/» agentet , fanati , 
eum in Eccle/tis R^atis , ér fgnanter inhac Noftra pradicavtrintS. 
F^ater Francifcui • BeatiJJhnuf Pater Btrnardinm , oc Beatttt Joan» 
net Chifiur Seneujtt Ordini» S. At^ujlini SacraCongregatiottis Iliceta» 
na Senarum , oc Beatur Mattbaus Dinut de Lucignano eiufdem Sa» 
era Congregatiot/ii , cum Vicari) Generalit in balia munere fungere» 
tur , i quibus mirabirta patrata funi prò Chrift» in hoc Civitaie 5 
quatuor horum Beatorum Tmaginet infimal cum radijt cernuntur, 
vener untar in Ara, qua efi propi ianuam bui ut Ecclefia, /timi» 
rum S. Francifeus cum Cruce: Beatijfimui Bernardtnut cam figno> 
Jifus: Eeatas Joanner cum libro: (f Beatut Mattbaus cum libro. 
Stola , &• diademate j qua Ara repar atione indiget , cum pradibUt 
ìmagintt , ac Figura fine deformata . Suplicamus itaque Riverendif» 
Juaam Paternitatem Vedram , ut d/gnetur nos prò tempore ,eonfuet» 
fuffragio filari , prò rejtituiione dÌBi Altari» eleemojynam impertiri,' 
é" fimul P‘ Fradìcatorem à Superiore nofiro elt&um prò anno mil- 
tefimo quingentefimo tmu , bone animo accipere , quod Dtut annuat, 
ttt tu ebrifio humiUter deprteamur. Amen, 
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I. VOrf a Minore, 

1 L' Orfa Minore chiamata alle volte Fenice , eCinofiira , è 
i^uella CoRellazione più vicina al Polo Artico» la quale per eflere 
principalmente compofta di fette Stelle ordinate a foggia di Carro tf- 
rato da tre Cavalli attaccati l’un dietro all'altro, u chiama da più 
che d’ uno la figura del Carro. Se pur farà vero cih che riferifce Pli- 
nio delle Murene , o più tofto delle Lampredi , quelli Pefci fon fegnaci 
■di fette macchie (Iellate, che rapprefenuno la figura dell’ Oifa Mino- 
re; ma dee conliderarlì come prodigio, che nel folo corpo d’ Augu- 
fto li vede/Tero fette macchie (Iellate, che rapprefenta vano quella (ìef- 
fa Coftcllazlone . 

2 Due di quelle Stelle che formano la figura dell’ Orfa Minore, 
fono di feconda grandezza ; una è della terza: e T altre quattro fon 
della quarta. Quelle perb che fra tutte,epiù confideraca nonfobua 
Naviganti , ma ancoda coloro che viaggiano ne* deforci deirAr.«bta, 
t della Libia , fi è la Polare , Stella di terza grandezza , la quale per 
elTere dal Polo Artico folamente tre gradi.e mezzo difcolto, t la più vi- 
cina almedefìmo; ed in tanto fi chiama Polare , in quanto fi trova- 
va altre volte in quel medefimo luogo , dove fi fappone che fia ora 
il Polo Artico. 

^ E proprietà fpeciali/nma di quella (Iella il parere immohìle 
nella fua Sfera. Il Circolo ch’ella deferive non avendo che circa 
cinque gradi di Diametro, riefee così piccole rilpetto a quello dell’ 
altre Stelle, che per non permetterle mai di poterfi afeondere fotto 
dell’ Orizonce , Omero per pura leggiadria Poetica prefe quindi oc- 
cafione di chiamarla efenteda’ bagni del MareOceano: 
virtltur , ò" Oriona oJ’J'ervdt 
Sola autem expert eH lavacrorum Oceani : 
e Virgilio fottoferivendofi ancor elfo al parere del foprammentova- 
to Principe de’ PoetiGreci,dilTechenon folamente la Stella Polare, 
ma anche tutte l’ altre di cui fon compolle le Colleliazioni d’ amen- 
due r Orfe temono d’actuffarfi nel Marc: 

V*Vj»v.i,G»«rx. yJrc 7 or Oceani metuentet a^uore tingi 

4 Ma db che più rende famofa la Stella Polare chiamata an- 
co la Stella delNort, h liafi la Stella dell iTramontana , fi è I' efler’ 
ella paragonata alla Madonna Samilfima, sì per fervirci quella Reina 
del Cielo di guida nelle Scille , e nelle Cariddi di cui è ripieno il Ma- 
re procellofo di quello Mondo:xomc anco per indirizzarci ella Tempre 

a quel 
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a<]uel porto /che per antonomafìa fi chiama ihvero porto di Salva» 

meato . 

^ella fnccurre cadenti 
Sùrgeretf»r curai po»uh 

dice la Chiefa )ii lueirinno di ’Er nanno Contratto Autor del medefi- 
mocanth la prima volta in qiiefta BafiltcadiS.Maria Vlagjjiorenel 
ly04- e col quale dalVcfpro del. Sabbato avanti alla prima Domeni- 
ca deH’Auvento , fino alla feda della Purific.izione inclufivamcnte , (i c.aa- 
terminala recitazione delleore Canoniche ; ed in quell’altro Inno che 
G canta nel Vefpro della Madonna , la Chiefa ancora ci fà dire con 
S. Bernardo: 

ylve Marir Stella 

. tt i! l.ol/eiOf 

Dei Mater alma (s-c. ma mcoUGa 

Onde ben avea ragione il Petrarca di efclamare in quella Tua cotanto 
famofa canzone comporta in lode della Madre di Dio: 

Vergine chiara, e Jlabile in eterno, 

Di cfuejh tempejinjo Alare Stella ^c, gsu/l'lmto, 

ed il Icprammentovato S.Abliatedi Chiara valle potea egli meglio di- 
fcorrere al mio propolito , che quando ebbe adire che ficco me con 
levare dal Mondo il Sole, non ci farebbe più giorno: così con effer noi 
privi di Maria , che èchiamata laSielladetMare, in cui fi naviga per 
arrivare a! porto dalia vera felicicltnon rerterebbe più quaggiù in Ter- 
ra fé non caligine ofcora , fe nonombra di morte , e folti llìme tene- 
bre per i wcratou: Volle corpur hoc Colare quod illnminat Mundum, 
tiPt diei ? tollì Miirtam bone Maris Jieilam Marit uttqtte magni ,Cf na , 
fpaeiofi, quid nifi caligo involvens , umbra mortis , acdenfijfimet 

tenebra relinqmtntur , 

f Talete Milefio Icoprì il primo la cortellaaionedelI’Orfii mino- 
re ; ed avendo datoa quella Stella della medefima,che più s’accorta 
Polo, i) nome diCinofura, h fiali di coda del Cane , alcuni Artro- 
noTii pigliando la parte pe ’l tutto, l’hanno fpefle volte dipinta in 
(èmbianzadi Cane, fenza altrimenti curarli fe quello concetto forte 
più b meno di quell* altro appropiato alla trasformazione di quella 
Ninfa . 

6 Oltre alle fette principali Stelle che formano la figura deirOr- 
fa minore, quella ne hà un’altra informe, la quale è d’incerta gran- 
dezza : e fella al mezzogiorno, e poco difcoilo dalla polare . I* Ke- 
plero perii di villa forfè più acuta , .e più pcrfpicacedi (quella degli al- 
tri , fcoprl fino ao. Stelle in quella coftellazione j ed i Poeti per ap- la Cimfnra 
poggiar in qualfivogiu bella maniera la favola della Cinofura f dico- ^Z^aélZira 

LI a. no Foiirt fttiii,- 
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DO che quefta Niobi eflendo uoa di qaeile che aliactarono Gio^e (òpre 
quel celebre Monte dell’lfola di Caodia, che chiamali ’l Monte Ida , 
meritb d’e/Tere adornata di Stelle : e di vederli oeU’ illelTo tempo efal- 
tata nel più .akof e più cofpicuo Seggio dei Cielo era Ceièo» ed il 
Dragone . 


II. V Orfa Maggiore . 

t Oltre alle otto Stelle infermi che fervono d’ornamento all* 
Orfa Maggiore , quella ne contiene 37. altre* fra le quali 7. fono di fe« 
cond a grandezza : altrettante della terza : 8. della quarta t e 5^. della 

2 uinta . Alcuni danno a quella ColleUasione il nome d’Elice , h bali 
iCalibo, ch'era figliuola di Licaone He fecondo d'Arcadia: e che 
avendo per opera i Giove partorito Arcade , fù da Giunone • ad 
illigazione di Diana , mutata io Orfa $ Il che accadde,sì per non eC> 
feruella mantenuta calla * fecondo che ailadiieiintrinfecadomelli- 
ichezza con quella Dea delle Selve* e delle Montagne li conveniva: 
come anco per non aver voluto lavarli ignuda inueme colia medell- 
ma* econl’altreNinfe* conforme lacca , 'prima che ivede perdu- 
ta la Tua virginità . 

2 Vuole il Keplero diequeila Coflellazìone contenga f S. Stelle ; 
Ma Tolomeo lenedà folo qf. e ja. il Baier. Ledi lei ^te Stelle più 
rifplemlenti deH'altre che fermano la di lei figura * e che come quelle 
deirOrfa minore fon dlfpolle a foggia di carro, le han fatto dare dal 
volgo ’I nome di Carro di Davide. Comparilce tra il fiume Giorda- 
no, ed il Dragone* e confeguentementepocodircoftodall’Orfa Mi* 
nere ; ed in tanto fi chiama Orfa maggiore , in quanto efièndo più 
della minore difeofio dal Polo, fà intorno a quello un giro affai più 
grande , che non fà quella . 

} La ragione poi perlaquale gli antichi Greci , che navigavano 
nell’Arcipelago, ò nel Mar nero, aveano un riguardo particolare 
airOrfa maggiore , fi era perchè quella colleliazione nìai tramontava 
da qoeirOriaonte ; dove che per nafeonderfi qualche parte della ine- 
defima ncH’OrizonteCtra gli alcri^de’Cartaginefi, e de’ Fenici , quelli 
popoli non fi regalavano già da quella* ma bensì dalla minore, la 
quale facendo un giro più piccolo intorno al Polo * potea Tempre feo* 
prirfi da quelle parti } il che ben’intefe ( tra gli altri ) un Poeta * al- 
lora che così cantò: ) 

Ooid, Ì.UJI. Ar&oi , ^uarum k*c Cynofura vocatur 

Sydonijs Htlicem Gr«ia Carina Motat 

> Magna 
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Afagrté , minorqueftrè ijHorwn regit alttra Graitu 
AUtra SydMiat , atmqut ficca ratts • 
ò pare come dice il famoltilìmo Arato : 

HrV Jovh nitrica Heìica , Cymfitra<{at fulgor 
Dat Graiif HtHctcttrfut maiorihut ajìrit 
PbnmCéU CyMofura regit : feti candida tota , 

Et tì^itido J^endote Htbce aitet , haadfrittt alla , 

Cam Sol Oceano fulgenti a candidi t ora 
Stella micat Calo ,ftgtem t^aa Crefia flammit 
Certior (fi Cymfmra tamen jukantikut JEeiuor » ^ 

Qnìffe brevi t totam fido fé cardine vertè t , 

Sydoniamque ratim nun^aamfgeBatafifellit . 

4 Gli Arabi danno ad amenduerOrfe largura, ed il nome di 
Cataletto : feretrum majut , &firetrum minai : e le Stelle che forma- 
no la coda a quelle Codellaaioni cotanto amiche de* Naviganti «fono 
da elfi chiamate i figliuoli dei Cataletto '.fili} feretri . 

§. III. • li Dragone . 

I 11 Dragone che ftà come ran volto tra le due Offe , il braccio 
deliro di Boote , ed il ginocchio deliro di Ercole , contiene ^ i.Stel- 
ia , cioè a dire 8. di terza grandeaaa : 1 6 > della quarta : p. della quio* 
ta« e a. della fella . 

a Fingono i Poeti che quello Dragone Ha quella moRruofa fiera » 
di cui fi ferviva Giunone per invigilare alla collodia de’ pomi del Tuo 
Orto (leirEfperidi *. e che per eflèr poi fiato occiToda Ercole , raccon- 
tali per l’undecima fatica di quell'Eroe . Alcuni danno a quello Dra- 
gone ’l nome di Guardiano dell’Orto dell’ Efperidi. Ma inrealtil 
quell’orto non lignifica altro, fenon le belle Campagne dell’Ifole 
fortunate , dove li trovano(tra gli altri frutti)belliirirre arance molto 
piùdeliziofe , e più faporite di quelle , che abbiamo in Europa t ed 
il Dragone che foprallava alla cullodia di que’pomi d’oro, era l’Ocea- 
no, in cui per difetto d’elperienza, la maggior parte di quelli che 
s’incaminavano anticamente a quell’Ifole, reftavano lofibgati in quel- 
la guifa che faceano pur altre volte la ma^ior parte di coloro, i quali 
conofcendoil pericolo che v’era di perderli nel Faro di Mellina , non 
s'arrilchiavano mai di pafiar dalla Calabria ulteriore in Sicilia : b dal- 
la Sicilia in Calabria , che prima non avefiero lacco il lor cefiamenco : 
e che non 11 fofi’ero recondliaci coi loro nemici . 


5. IV. 
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i. IV. Cefto. 

1 Cefeo die' t Poeti fanno Re d’Etiopia» ed ioiìeme Marito d» 

Caflìopea , Padre d’ Andromeda » e Suocero di Perfco « oltre a a» 
Stelle informi ne contiene altre di terza grandezza : y della quarta ; 
e della quinta. Vedefì camioar con l'Aquario: edactraverfacotra 
la fchiena della CalFiopea » e quella del Dragone > (idiflcnde dal Ci* 
gno > e dalla via lattea , verfo l'Orfa minore . Per qual cagione fofl*e 
da Giove collocato nei Cielo» li vedrà, quando difootier^ della Co- 
Hellazionedi Perfeo. , 

• ’ . > ' • . • 'V 4 • I ■ V 

V. Boote^. : ? 

■ Era Boote 'figlinolo di Giove» e della Ninfa CaliiSotraftna- 
tata ( conforme hb già detto) in Qrfa per opera di Giunone ad ifti- 
gazione di Diana . E perchè fenza perb co>iofcerla» avea infeguita 
colle freccie la Madre fino nerTémpia di Giove Liceo, fareb- 
be fiato infallibilmente uccifo , e Cagliato a pezzi da quel (Iiperfii- 
ziofilTtmopnpolo, fé Giove avendo, riguardo' ali’ignotanza di quel 
fuo figliuolo , non ravefiexinfieme conia Madre collocato nel Cielo 
tra la Vergine , lacbioma di Berenice» l’Orfa maggiore , il Drago- 
ne, Ercole , ed il Serpente di Ofiuoco.ù fiafid’Efculapio. 

2 Contiene Boote 33. Stelle, fra le quali le più conlìderabili (T 
riducono ad una di prima grandezza: atre della terza, ed a 7. della 
quarta. La Stella di prima grandezza che gli comparifee fra le co- 
feie , l’hà fatto, chiamare Arturo, nome noq folo cognito al Profeta 
Amos, ma anco all’ ifteflò Giobbe,, che ne difcorre in quella gui- 
fa ; ^HÌfncitAr^ftrum , ò" Ot iona , CT Hiadas é'c. Ab ArSurofri- 
gus &"C. NunqMÌd conjMngere valebis micantes Stellai Visi addi , aut 
gyrum Ar Buri poterli dijfipareì L’Ebreo legge, Kunquid exire fa~ 
citi Signa Ctdejlia tempore fuo.: Ó" AiBurum cutn S teliti minor ibat 
voluti filli fui i ducei ì 

j Arcade era il nome d’Artura»prrma che quelli folTe collocato 
nel Cielo . Malìccome il wome d’Arcadegli fù poi mutato in quel di 
Boote , che vuol dire vociferante: cosi lì fa Iccituil volgo di chiamarlo 
guida de’Buoi , e guida deH’Otfa ,, percl/è fi trova immediatamente 
dietro a quella CofielLiziune, e peccoè,al tiferiredi Plinio , Boote fe- 
guita i fette Trioni, che non fono altra che le 7.principali Stelle dell’ 
Qrfa mio ore 

4 Noa 
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4 Non fi lafcia mal vedere Arturo > che non feccia fofpirare 
chiunque conofce quanto fieno pellìme , ed infeufie le di luì qua- 
Jid: ' ■ ' ' 

• ■ Ar3urutpfni$mfiimt>mn'nimt]Mèaetrr1mum 

I Vehemtni Jum exorins « vceiJeTif vehtmentior . ' ' 

In fatti è foiito d’eccitar delle tempefte: edidcfolare colla grandine 
le Campagne j E pcrb dicea un’Iftorico dffcorrendo di Cofttl- 
lazione : vtrò SyA$it non fermi fine frgcelhfa grandine emer- 

git , ed altrove: Hnc ab horridis Syderihus txeimt , nt fitpius dixi~ 
tnus ,,vel»ti ArBnro , Orione , Hìedit ^ il che fimilmeiue bendovea 
edere intdfo da un Poeta , quando così dieta: 

' Dtfiderantentttfnodfatir eji'neque 
TurnHÌtMofum follie ttat Mare * 

Necfevus Ar 3 nri cadintit . 

Impetus , aut Orienti! Radi . ...... 

VL La Corona^di Arianna . 

I’ Avendo Venere fatto ad-Ananna un regalo dì quella Coróna 
d’oro terrpeftata di gioie, 'che avea avuta in dono dal Tuo Vulcano; 
quefta fù da Bacco ripofta nel Cielo allora che prefe per Moglie quel- 
la figliuola di Minos' Re di Candia: e chef l‘)eice]ebrav.ino attual- 
mente , e con ogni maggior pompa , e magnificenza le di lui nozze in 
queirifola . ' ' 

• 2 ' Altri dicono eh’ elTendo Bacco andato in Candia per chiedere 
Arianna per Moglie al di lei Padre, le diede quefta Corona , la qua- 
le era sì ricca , e così piena dì gioie , che doppo aver col Tuo maravi- 
glioTo fpiendore agevolato a Tefeo il modo d’ufcire felicemente da 
quel Laberinto , ni dal già detto'Bacco (limata degna d’eftere colloca- 
ta fra le Stelle del Firmamento, allora che volle rappacificarfi con 
quella foa afflitta Conforte, 'doppo qualche'difgufto , che le avea da- 
to in occafione d’una certa figliuola del Re deirindle', dietro alla 
quale avea commefle delle leggierezze da tion foppottarfi da una Mo- 
glteiniin Marito : e ch’erano del numero di quelle , per cuì Euripide 
dice pteflb un h^to\o^o‘ ìi Venere fuperati ccffira id efì patiiTH fante 
mentis fint . E perche quello dono di Bacco Hi fom ma mente gradi- 
to dagl’altri Dei , quindi è che'per confervarne anco fopra la Terra 
una memoria, che fofle eterna , fu introdotta quella celebre ufanza,' 
che pur tuttavia fi và praticando ancor al dì d’oggi in alcune p.arti del 
Mondo » di mettere una Corona (opra la teda a qualunque Donzella; 

«-• che 
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che fi marita, per infegnarie apparenteir ente, che ficcome tutti i pen- 
lìert d'Arianna furono per quel giovane < che te avea data quella Co» 
rona che ora rifplende nel firmamento: così tulli i penfieri d'una 
Donna ch’abbia Marito , debbono eflère pe’l medefimo , ficcome le 
anella, gli fmanigli , ed il vezzo, ch’ella confiderà alla buona co» 
ine altrettanti ornamenti fafiofi delle Tue dita , delle Tue braccia , e dei 
Tuo collo, non fono in realtà , che altrettanti verifiìmi geroglifici , ed 
illuflri tefiimonianze di quell’afiuluto dominio, che hannofbprale 
loro Mogli i Mariti , il qoale oggimai può pafiar tanto piò per legit» 
timo, quanto che gl’Uomini hanno fapoto indurre le Donne a far pub» 
blica pompa della lor fervicò , anco prima che fieno lorofoggeete in 
virtù del Santo, ed indiilblubUe nodo dei Matrimonio. 

^ E compolìa la Corona d’A rianna di 8. Stelle , fra le quali una è 
di feconda grandezza , f. fono della quarta : una è della quinta : ed uit* 
altra i della feda . , . 

VII. Ercole^ . 

I Ercole l quella Coftellazione la qoale oltre ad una inferme , è 
compoftadi 28. Stelle che fidilìendono veffe il Mezzo giomo , dalla 
tetta del Dragone, fino a quella di Ofiunco, 6 fiafi d’Efculapio tra 
Boote , la Corona , e la Lira . Siccome Gi unone per premiare il con» 
faputo Dragone della buona guardia che avea fetfo de’ pomi dell’Or- 
to deirEfperidi , volle collocarlo nel Cielo; così Giove per troftrare il' 

{ «urto che avea avuto dcirabbattimento di quella fiera , volle ch’Er-co» 
e ch’egli avea avuto da Alcmene figliuola d’Elettrione Re di Micene, 
e Moglie d’Amfitrionc Principe di Tebe nella Beozia , comparifTe 
per Tempre nel Firmamento in quelladelTà attitudine incuiaveauc» 
cifo in terrai! fopram mentovato Dragone. Laondefenza trattenermi 

3 uì ad elàminare le qucfla Coftellazione debba chiamarli «l’Èrcole , b 
i Licaone , il quale ftia colafsù inginocchiato a pregare ì Dei che gli 
facciano reftituir la figliuola j b fioaJmeote fe debba dirli di Tefeo : e 
che quelli faccia (imilmeDteculafsù tutti gli sferzi potlìbili per alzar la 
pietra, fotto di cui Egeo Aro Padre aveatipottala fpadache dovea 
cingere al fianco per andare ad Atene j fenza trattenermi qui fdico). 
ad efaminar quelle favole, mi batta iJdire che quella Coftellazione di 
chiunque ella fi fia, contiene a 8. Stelle : d. di terza grandezza: 17.. 
della quarta : 2. della quinta , e della fetta . 

a Del retto chi volefle qui dare addotto a gli A ttnologi giudiziari, 
fuper&iziofi . potrebbe dire » che non per altro Èrcole ttà nel Cielo, ia 

atti- 
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«ttitudine di fupplicance » fé non per {>r;gare i IJei che reSicuifcano 
loro quel poco cervello » che TAllrologia giudiziaria luperRiziora fà 
perdere ordioartamence a coloro che lì rendono in qualunque modo 
parsiali'deUa medefima . 

g. vili. LaUraiOrfeo. 

1 Con tutto che la maggior parte delle favole- de’ Poeti non paia* 
no eflcre fiate inventate , che per procurar era Talcrecofe , che fi cer- 
chi io qualGvoglia lòggetcu sì ciell’uno ( comedeiralcro felib. di far’it 
funerale alia di lui nnefià:ad o^ni modo fi pub direi ed- è vero che 
dalla fàvola d’Eor (dice Moglie d Orfeo pofianocavarfì infegnamenti 
di tutto propofico • e confegueocemence molto coofjcevoli alle pre* 
rogative nonfolo di qualùvoglia Crifiiano» ji>j anco di chiun]ue 
fuxì» profeUìone di mantenerfi faldoied imrepidoneUe regole si dell’ 
onefio, come del giufio) poiché dalla precipcofillrma fuga di quella 
Eroina fi vede che il vero* e piò ficuro modo di riportar la vittoria 
DegH alTahi dati alla Cafiità» fi è il fuggire» ed il nonarrifebiarfi mai 
a veder fil&meote» e da vicino ’l oemia>» nè a concrafiar col me- 
defimo . 

- a Vogliono dunque i Poeti ch’EuricKcee&ndofiacafotrovata 
un giornom un prato con Arifieo figliuolo chi dice d’Apoliine , chi di 
Bacco» non folainente non fi pie^ alle promefiè di quel Ibofappli* 
chevole innamorato » ma ne anco gU diede campo che troppo da vici* 
no (è l’accofiafiè . £ perchè l'onore mantenevafi in efià in grado cosi 
eminente , che non v'era oc anco un penfìero che potefi*e giugnere ad 
indebbolir » non che ad efpugnar quella rocca j quindi è che per fot* 
trarfi adatto aH'infidie di queltemerarioiche volea in qualunque ma* 
niera farle perdere il fiore delia di lei cafiità » tralafcthiiberanwntef 
e tutto io un tratto per Terra tatti que’ fiori che avea colti , e ricevuti 
nel fèno ; e porcanaofi da valorofa Eroina , volle moftrarfi alcrettao* 
to leggiera nella fuga , quanto quel disleale s' era palefato ofiioato oeU 
la lafcivia . 

^ Abbattutali però nel Tuo corfo neirinfidie d’nn non sb qua? pie* 
col Serpente , che s’era forfè onelTo io aguato per favorir le sfrenatiiR* 
me voglied’Ariftep» non fù il morfo che quel vii’ animale le diede 
in un piede » come quello di Venere » una piaga di fcherzo » la quale le 
fu inafprita da coccenti » e velenofi rigori d’una ruvìdifitma fpina » fii 
pofeia medicata da. baci d’uoa vermiglia» e leggiadrillìma rofa. La 
ferie» fù fenzà rimedio »:giacchè pochi momenti doppo averla ricevo* 

Mm tì. 


Kt<iUfiì/ii iu 
àicÌHmyaut X)t 

ritas Tacit. 
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ta« trovb£uridice in quelle deliziofe campagne della Tracia doves* 
era portata a diporto , le mkerie pur tropponoce d’una fventurata , e 
penofa morte . 

4 In tanto s’era talmente auvanzato Orfeo uell'acte di Tuonar quel* 
la Lira di cui Mercurio gli avea fatto un cortefìnimo donativo t che 
doppo aver veduto più volte fìnolefelve, i fonti «gli animali t edi 
Tain corrergli dietro per fentirlo Tuonare, volle andare a provar nell’ 
loferoo ,Te colla melodia di quel Tuo Mufìiale ifiramento potere 
indurre que’ Dei a reflicuirgli la Moglie ; ed in oibil penfìero-di quell’ 
Eroe fù di gran lunga più ragionevole , e più giufio di quello di Ge> 
laleddino.Redi Perlia, edi Jeaid Ben-Abdaimalek nono Califodella 
flirpefortunatillìma degli Ommiadi . Quelli confervbpiù d'una fèt- 
rimana intfera il Cadavere d'una Tua Concubina chiamata'Hababah 
■morta nell'ingollar'un'acino d!uva, mentre (lava con ellb a diporto in 
un giardino j ede£èodon poi laTciatoperfuadereda’Tuoi. Miniati i di 
dargli onorevole Tepoltura , volle poco doppo farlo diTotterrare}c tan> 
tofù l’ecceBb del Tuo dolore per la perdita di quella Tua innamorata ^ 
che finalmente in pochillìmi giorni , per puro rammarico glicon- 
.venne pafiàr da quefia'ail!adcra vita. ' . r “ 

f L'altro poi invaghitoli ancor ciTofuor dimododellabellezza 
d’una Tua 'Schiava, la fece doppo morte conlèrvar lungo tempo nelle 
Tue danze, facendole mattina ,.e‘feradmbandir una lautiiHmaimenlà, 
con farle fcioccamente dimandarrpiù iVolce''Ognigtomodelleitoove 
della di lei falute , come per appunto le fofieflata ancor viventè-rke; > 
,^,■6 .Entrato dunque Orfeo in quegli abiflì^. Teppe con canta dilìn* 
voltura far valere lè prerogative de’ Tuoi talenti ,‘ che già^era riitlcito 
l’intento , e queirOrrbre infernali placate non meno colla foavità del 
di lui canto., che dalla melodia della di lui.l.ira^ul gliaveanocon» 
ceduto di ricondur fecola Moglie , alloca chefcordatafidel patto,. in 
virtù del quale quella dovea .venirgli dietro red egli fin che non fofle 
ufeito da quelle tenebre mai dovea verfo di lei voltar. la faccia , in 
volendo rimirar. la fua bella .Euridice , la vJdde in.ua tratto ricalcar 
giù neirinferno,. 

; <i ’Sedetiim amore imfiatient 
Orphaur Ettridicem fuam 
,Fiait , peràidit , oceidit . 

7 Che fe in quella occalione Euridice non lì lamentbdeH’impru» 
denza del Tuo Conforte, ,non bilbgna làtfene gran maraviglia , poi> 
che come olTerva riwito-ingegnofameme un Poeta, non potea Jamen- 
Xarlì che d’efière dal tnedeutno tròppo amata : 

Non 
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i'z'i . \ . i.' .l . ' . ^Nott'eJÌ^JgCoHjfigKjkidtfWam ' 

Qmtris'fiuitijmA tmm tiifi Ji ^trtretmr amatttm . • 

& RicoroatO'per cancoOrfeo in quelli algidi , troppo tardi $*au>^ 
vidde thè noti tutte le-grazie fon próikcevoli a chil'ottiene: echelìc*' 
come quella che pxKo prima girerà fiata conceduta da' Dei Infernali > 
era una pura maligojeàde' m'edefiniiVcosènriegliorarebbe fiato per ef- 
(o una negatie».- che un tal favore : 

- '.QptitdàntiliHtbtaHchanftrr- 
Beantfrietr, freQtr rétflattr »- 1 

' JTs'enrevÌHt'Jlant Emidiée i : 

Et la vaint favenr doni il fui obligi 

Fut um fi mira malica >, t 

Quun abfolu rtfus Pauroit moins affligi . • 

9 Ufcico nulladimeoo Orfónia quegli abiffi tutto Tnaltnconica, e' 
delie Potine -fiero nemico , fi ritiri) nellefoHrudinfV e neilefbrefiea 
piagnere la.fuà difau ventura. Ma-perchè' in'cantamdo nell’Infèrno le lo- 
di di tutti i Dci js’erafcerdato di- canta^.fimi)menle quelle di Uàcco, 
quefii mandb le Tue Sacerdotefiè ad 'uccidcrlo^neNa l%acia , mentre 

fiava un gioroDa divertirficol Tuono della fi]ali.lni quefie che non' u Dom* ìm 
làrebberaftate Donne , Te in far del male, avellerò lapotoufarqual^ fitItM'ur r 

che moderarione . noti fi conteotarooogiidi ucciderlO'TempHcemen- riitJtrazioiV. 
ter- ma-doppo^verlòuccifb'r con-'barharieimjditw^^^prnpioda non-- 
na Io £mem bracone*, e-lo laceraronoiopezzTcnsìfrtinoci.-ch’éra-iM- 
poflìbile il rtconorcere.cHe quegli fodero fiaci^pezaidi’dBrned'Uorrìo.' 
MaJe-Mufedoppo aver dato <a quegli- auvanzi- racebtò'infiemè’onà ma- 

onorevofiflìmafepolturarperrenderepiùchemai eterna la' memoria 
di quell’eroe-, col locarono- ladi lui Lira nel Cielo tra Ercole', il Dra- P'^ Ptitìc.- 
gonctil Cignotie la.via latteavcon adornarla di io. Stelle* cioè» 
mred'unstdi prima gtandezaa^ di avella cerza-*edi 7.-della^D^tiri. 

r.- - 1-*. ’l •; • . : '>'1 ;V : ì) I il’ I ! . • ' . 5 < 'I “ > *•' "1 '•'I 

. il lix. -’l IX.>- ‘ 

10 . li: Cigno-checòlnparilce nella V fa lattea V tthìlcollódel Dra.^ 

gooe, ed i piedidi Pegafbv olicea due infermi , contiene k'7; Stelle r- 
cioè a diieuna di feconda' grandezza,' la quale òperappuhtodella vi» 
lattea-4-T..gradiidilcoftodalnqftro-Polo':tf;delIa terza; gidellaquartai ^ \ ‘ 

c a* della quinta U f - miÌ.!'' i -i - si' i !.. u ■ ' . 

' Il La favola della trasformarionedi^ioveinOignovperihd'ifr.ì " 
re coi ToHci fuoi inganolaUefiiesfrenatiflIme voglie NemefiV b Lèi 
da , bà dato luogo al oome di quella Coftellazione * la quale da altri e 

Ai m 3 chia- 
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chiamata il MUano la Caiiioa » e la Cicogna . La nuova Stella qnafi 
di terza grandezza che nei léoo. v« comprvenel petto : e che quivi Gl 
lafcib vedere , Bno all’anpo 4621. diede moltoche fare agli Aftrono> 
mi , e fra gli altri ai Birgio « ed ai Keplero difcepolo di Ticone firafaci 

I 

X. LaCt^fea, 

1 La Caflìopea feguita nella via lattea la Coftellazione di Cefèo , 
e riguarda quella di Per(èo,che poco leftà difcofto . Contiene i^.Stel. 
le tutte iffki ri^iendenti . <^attro di quelle per eflère di fpoile a fog> 
già di Sedia» li chiamano per lo più il trono Bealere fono di terza 
grandezza : 6> fono della quarta: una è dellaquintareraltceduefon 
della feda . 

2 Jl Brahe.perh » 4I Bater,ed il Galilei(fra gii altri) ne hartno qui- 
vi (coperte più altre t Ma 4 a più ceiebte di tutte fù quella che quivi 
comparve a di.9., di Novembrede) ifra.» e che lì lalciò vedere 6no 
al MeG; di Marzo del r f ?4< Su ’l bel principio uguagliava quella di 
Venere. -Un Mefedoppo» cioè a dire -nel Mefe di Dicembre imme- 

' diatamente.'lègtieoiei parve quali più luminofa di quella di Giove. 

Nel MeTe di Gennaio del if7;. lì mrdlrb un poco più grande delie 
, Stelledi priirragrandezsa: elimtleaquellenel Mefèai-Febbralo» edi 
Marzo . Conr^parve poi oe' Meli d' Aprile* edi Ma^io limite alle 
i > - '' Stelle di fecooda graRdezza:ed.aqaeHedeilateisa ne’ Meli di Giogno, 

^ \ ' edi Luglio t • Ma verlb il Qoe dell’ aiMio fi viddepoco piò grande del- 

le Stelle di quinta grandcua-: e fegoitò a mantenerS in quel mòdo § 
' 6n tanto che fparidé affatto dal Firmamenro. ) - 

q TeodoroBeza non £rce gii cornei! Brahe* che compofe un bel 
libbre in occalìoned’un sì (kaoidinarief « così taM-iofo-feoomeno; Ne 
tampoco queir inlàme* « di£Toluto SuccefTor di Calvino , che morì 
poi in Ginevra a dì 1 d’ Ottobre del i6of. voile imitare il Keplero * 
cd altri valenti A (Ironomi , che ne diedero al ^ibblico erudite, ed in- 
gegnofe diflèrtazioni . Egli efaminb quella Stcdia con principi più ri- 
levati • che non; erano quelli fopra di cui qu^li Autori avéanò appog- 
giati loroj-a^'ooamenti . Imperocché con rpaccìarlì aUa deca pec 
Indovino il che èli folito fcoglio dove vanno per Io più a naulragare 
TMcfcw ,»f*a gli Eretici ) foftenne sfacciatamente il con la viva voce , come anco 
JD una fua Epigramma , che quella Stella era la medelìma ^ che avea 
fervito di guida a i tre Re , che vennero ad adorare in fietrelemme il 
Rjedentore del Mondo : pch’ella non compariva di nuovo * fé non per 
j annuo- 

i- i- 
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Moonciare a gli Uomini la feconda tenuta del medelìino Oiof cioè t 
dire il giorno dei giudizio fìoaie: > 

mtntm wullofuriàti crine Cometes » 

Et.r«dians furo, cui hìM, igne iubar, ■ > 

EcquìA fortendut territ , Deut Uh Decrum, 

' N ovit » ofleudeut tempere fitta fue . 

Quod fi humau* afitiuid gt^unt frujcifcere meutes 
Tedia fcruturi , ttec mihi figua , uefas . 

Hic ille efi tolim farvam Daifidit ad Urbem ‘ 

< DuxitabtM f^uifrimOrbe Magot 
Et qui nafcnetì frùluxit , uunciat idem .« . < i 
Ecce redux reducem rurftu adejji Demm , 
ììuie ìgitur fuHx i turba applaude pierum 
Tu verò Herodet fanguiuolente time , 

Xfa perchè )e profezie de gli ‘Eretici non fono altro che parti lìoceri 
bensì • nna moflruofi dei loro teme rarioct|!>r ice w> .6 per dir meglio 
della loro invecchiata malignità vario la Chidà quindi è che Tem- 
pre riefeono tutto all'oppofto del loro iènib : c che non fervono al più 
che a rendere ridicoli » ed anche a hir paflàr per binatici que’tali che 
procurano di accreditarii in quel modo in aegorarie del n)ale j E però 
il già fnprammentovato Dottor Francefeo Dini di Lncignano di Val 
di C^hiana uno de'più begi’ingegni della Toiicana , non che foto la glo- 
ria della Tua' Patria.e perciò degniilìmo delTElogio (àttc^littra gli altri» 
cofi uai B;*tderefi.ht,comedaireradita ed ingegnoià penna del l^lducci 
hatofuo AntecefibreneirAuditorscods Mònaco » ed.ora Auditore del- 
la Rota (Civile di Genova, in vedendo l'Epigramma dei Beza hà quin- 
di pigliata occaiìone di comporre un bello, e fpiritofo Poema» non 
foto per burlarli di quelfEretico,ma anco per far paflare per vidonari, 
elanatici il fiurnet, iijuricu, Gregorio Leti » ed altri fìmjli Miniai 
di Sican^lfoti quilt Tempre via più che mai contumaci nelle loro per- 
verfe opinioni , incilichifcono per cosi dire a trovar modi non meno 
colle loro maligne , e ridicole profezie , che colle lotoconfuete , c mal 
concertate maladicenze a lacerar , qoanto più è loco polhbile » la ve- 
fie inconfutile del Salvatore del Mondo: ■ ) 

judieij-fiuperefiediem tterumquereànas . ^ 

Sigua caùuntStellit infidi DogmataEent . , 

CaJJiopea nova qua dudum luce rfulfit i ‘ 

Hanc duxijje liiagot dicunt Davidi t ad Urbem » < , ^ j 

Atque eadem reducis radiet pronuncia verbi 
Evetttu caufa ac rerum fi nojcitur orda 
• . - - £</#■- 


Theo 'or. Stia, 
nfitJ Ttebfiit 
Brabe,.-ìt hci'a 
Stella /i«f. tf TJ 
fMr.ìJib.i.c,;. 


I p-eitofliei ,ìe 
tHKrei ici r/t- 
Jconofirhp à 
all' offojte ilei 
lerojttnipcaio. 


Hfur ordinati» 
ciurmata ftàt 
ftnttniia Do- 
mini Fràeifci 
Djni do Lteci- 
ptatto fapien- 
eia, & merttm 
bonfilat- turni 
ttiJteiendi.Bal 
dete,Teni.jui- 
ferv ad Confi. 
Ramon, olftr- 

n,»,& in Indi- 
ce to.4, vanài- 
ciunt,& ti.Cò- 
ventieeJa . 

Djni Poema 
M.S, 
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IdixitCédmàtèmpfiHdopjHtillapro^Iittat >i 
Ee2am,]itrium,BurnetumnomÌHa.Danit . - , • 

Saxonicir , BtUavit , Svevii UtbaUa ttrris - 1 . i ‘ 

Infefium figtns Anpjìs fitpw afira comthnt l 
Fortenditque Manus EigairSimguim fMttnt,, v 
Pulforunufue diù damtium tachrymtiik Regiint p, 
StduSafijHi Urbtr civili cade propbànas . 

Kempè iucerraptimares ufy/Jfeee makritm 
DetiviùrMplaceatifiuHtnfcenttitihduki-9. " - 
ESgn(mdi(juefamet(, eaiieàìfqfte iitmti/Mtbitf , 
lItquafidedeceaitf,vtdgariaeriminaRfges ■ \ 

Diìanintt Fafivrtmiterum , (3>riftumcf*ie:flagellenrp, 
J^ijfidifsmxi uoflrirt fociulibus armis ' 
Cailorumeadei , &• jìdm fanera gentis \ 

Corde trj/cnagifytnty.Pateseecinere Britanni 
il £xitiam Galli f jam/iJ}ifGviÌMS-Urbet • i..-v 

ì - ìnf enfi Brnxrefana B'amtn'tfiteTyr anni \ì li oi J 
• ' -•>•> Divifert fienai cantmnnif grami a belli',. '■ ‘;'tt ■ 

■' r hiterta tidet.Qallat Bfx unut in hojlet • ' 

'•• •■ ■ f~ SedibasejjiSof-'ierritattjtéeaijuorepulfot' 

Tncaffitm latrare Cànet tulcomaa LMna ,. v :> 

' Et fina dente lacuranatgarrirje.loqmcer,. 

« '4 I>àvi«ia ehioco jirofcfror. dì Mateematica< iwlilliiiverfìti di 
'Koftocknel Duwtòdi'Meckléniburgmettendofijncoreflò a far l’In- 
dovino, difle che- quella Stella, maiiùnamehte ne’'Paeli fòttopofli al 
dorninio dell’ Ariete,, dei Tòro , .« ideila Libra-,: era per • cagionare 
delle mutazioni molto coofiderabilirsì nella Religione , e nelle Scien- 
ee.come negli Spiriti Marnali , e malinconici di que’ popoli : edie in 
pronorticàmlo fcaffezzame’ frutti dalla Terra, annunoiavadi pfd la 
morte ad alcunrEtettoei «Governatori della Tua Setta r, Tametfihae 
Stella cum gara candida., é" ptrffieua late Jovù natwratn referat^', non 
tam Martialibat , Ò" Satarràuis , aat rebus terra Mafientibut , ' qua- 
rum enediocris^ubertar figni ficari videtur, epràrn Rgligioni r és" /)»- 
Brina fingulartm, & infignem mutatiouem, ac piorum DaSarum, 
ér Sapientum interitàs Gubernatoram in ijs , prafertim regionibut 
qualauro. Arieti, Libra fabiiciunt Aftrolagi , denùndat . 

f Ma per ripigliare il fiiodel mio dilrorfo intorno alla Caflìo- 
pea , i Poeti voglfono clteqoefta fo/Te Moglie di Cefeo r e che amen- 
due quefii congiunti vendodato per Moglie a Perfeo Andromeda loro 
figliuola t quello lor Ceoeto fapèndo che il f eggior vizio dell’Ucmo 

èl’ef. 
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« Fe/Tere ingrato-; e che foio chi è di slfartagfflrA>‘trt vedendofi legato 
dairalcriri cortefìa , fifcioglie vergognofifll marrTente colla propia di- 
menticanza , neireflcreda Giove fiio Padre collocatotiei Cieìo» ot- 
tenne ancora rideva grazia , iì per fua Moglie , come anco perì fuoi 
'Suoceri . Ma perchè Cafltopea fua Suocera con leggietezza 'Donnefea 
s’era vantata d’efler più bella di tutte l’altreNinle del Mare, quibtli 
è che nell’atto d’-eflcr collocata nel Cielo, fù sfbraata a reftarvi in 
«quella politura nella quale ci viene rapprefentata nel PlanisferoCele- 
Àe , dove che per volgerfì fupina con la tefla indietro nel medefimo 
■tempo che li rivolge il Firmamento , pare che di continuo ftraboc- 
fievolmente a precipizio ne vada ; e che ci fia per<fempr6 Malleva- 
drice , che liceornehcilcDonneil primo grikio pèr diventar pazze, 
èiii creder© d’e/Ter 'favie : cosi nelle Mcdefime tlprfmo gradò per arri- 
vare adiaciwarlìl’indlgnàzione , Ssd il difprczìo de-gli Uomini , lì è il 
f putarfi più bèlle , e più leggiadre delFalrre Donne, màllìmamente 
allaraGhe pidddile meidefime <dz ogni uno lònopél lóro dirgrazia li- 
mate bro et» ' ••• ; '«iMT f 

i.- 1 ' ■ . • ' i . •! : • . t ■ , 



; -XI. ‘ Perfeo' -' ^ ' 

,4 I I i ' t Ct ) I j ' Oli : 



■* ' ' Frà l’altre prodézze pèr 'cpì Perfed fi^Tfedlòdi Giove > edì 
Danae , fu collocato nel dieló, le prindpali'fòrtmo quelle / ' " * 

• I. Per' aver cont^iffaio quél 'Paefe, dcui diedèpoiilfuohotriè, 
■cioè » dire lirPtrfia ' ""'d • ' '■ 


2. Per eflère Vittorio lo delle Oorgonq iqu^Ile tre figliuole di 
Force , e cHih' MoIlt^’Mafinò','' iè quali non avendo cfi’un occhio fra 
tutte tre , dicui fi fetvivano vicendevolmente ora l’una , oraFaltra , 
riufeivano eoslfiereV è^diarpétth Cos'firerribile ,-chein'rmur^ndo fo» 
lamenteqoalcheduno,fubbitelo trafnTutaVanoindefib. ' > > 

i. Per aver nélilcornah^lttorioro Conia eefta<fi>-Medafa una delle 
•già dette Gorgone, "liberata Andromeda, ch’egli poi tolfeperMo- 
'glie e che -le Neréidi figliuole di Nereo, edi Doride, pecvindi- 
carlìdel difprezzo chela di lei Madre Caflropea a vea fatto tiella loro 
■bellezza, avearo legata ad uno feOgliò, per ■dFervì divoratala qual- 
che Moftrd Marino-, ’• ■' 1 ! . • 

4. Per aVier fondata fopra il Monte Elicone vicino, al ParoalTo, nna 
celebre AccddemiaVperfarvf efetd’ta re da Gioventù : come anco 
per elTere flato , a goifa -de gli Uomini grandi , il Mecenate de’ Let- 
terati . - ■ . 

y. Lo Specchio poi , F aie talari , c la Scia bla dicui fi fervi Per- 

feo 
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feo in quelle fu? imprefe , fono al tretKnui geroglifici diquelle belle 
qualità , che fon neceflarie a chi vuol firfi onore nelle fue azioni. 
Lo Specchio perefempio che.avca ricevuto da Minerva, ed in cui 
per non eflèr cangiato in fafib dagli fguardi di Medufadalui tro- 
vata addormentata, rilguardh neirattodifpiccarleiatelladal butto 
con la Tua fciabla } lo Specchio (dico) ch’adoprava fempre in luo* 
go di Scudo, è il fiinbolo della Prudenza, feoza di cui per lo più f5 
riducono in fumo i proponimenti de gli Uomini , e lì vedono par* 
torire , come fuol dirfi , topi ridicoli alle montagne . L’ ale talari» 
e la fciabla , dì cu» era flato regalato da Mercurio figliuolo di Gio- 

. ve , e di Maia, lignificano rcipettivamente la diligenza che bifogna 

ufare , non folo nella prima , ma anco in quallìvogita altra impreia t 
e r Animo grande, ed intrepido che ci conviene aver .nell’ eleguk le 
cofe già concertate. Ma il più bel geroglifico di Perlìsò , (ìèlate* 
fta di Medufa , la qualenon vuol dire altro , fe non che chi hà prero- 
gative^ limili a quelle di quell’ non folo lì fà far laigonelte 

converlàzioni , ma con gittar dì pivi il timore , e lo fpa vento nel cuore 
de gl'ignoranti, fà che quelli ammutolifcaoo, e diventano per cosi 
dire come altrettanti lalfi, h come altrettante ttatue in fua prefenza* 
6 Del retto Perico nel Cielo’ e quella Coftellazions , che nella 
Via lattea và legoitando la Callìopea tra Ipiedid’ Andromeda, e 
r Inventore del Carro: e cheoltre g. Stelle inf)rmi, ed una ne- 
bulofa, ne coniieqe altre if. fra le quali a. ^fono di feconda gran- 
dezza; y. della terza; t6. della quaru: e a. della quinta , 

XII. U ^Inventore del. Carro » 

- k ^ ■ ■ ' . ^ ' * ■ 

. I L’Inventore del Catto, b fiali r Auriga chiamato Erittonio 
era figliuolo di Vulcano, ed avrebbe avuto Minerva per Madre, fe 
quella Dea sì delle Scienze , come della Arti avettè voluto arrenderli 
I alle sfrenatiflìme voglie di quel figliuoin dì Giove , e di Giunone , e 
. marito di Venere.. L perche foln dalla cintola in svi avea la figura d* 
Uomo: echeoltre all’ avere egli le gambe dì Dragone , il rimanente 
del Corpo per affottigliarfi in fom.iglianza d’Aogoilla , lo rendea fom- 
mamente deforme , quindi è che fatto fare un Cocchio, ò fiali uii Car- 
ro , che fù il primo che fino allora fotte flato veduto nel Mondo, vi 
fi mettea dentro , quando ufeiva dì cafar ed in quella guifa facendo 
mottra della parte più bella,e più nobile del fuo corpo mentre nafeon- 
dea nell’ iftelTo tempo quell’ altra, che Io facea comparir brutto , con 
si bella , e si curiofa invcRziotre a tal fegoo fi refe amabile a gli Dei, 

• che 
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cìie Giove avenéqio per ciò giudicato degno d’ efl*er collocato nel 
Cielo» gli diede luogo nella Via lattea fra l’eifco, il Toro, i Gemegli, 
il Fiume Giordano , eia Caliiopea. ^ ^ ^ _ • < 

a Iginio doppo Euripide defeci ve rorigine d’Erittonioj E doppo 
aver accennato quel tanto che accadde alle figliuole di Eretteo , le 
quali per aver aperto il caoeftro , in cui Minerva avea racvhiufo Tutto 
la Torma di Serpe il ^iH detto ETcuIapio > diventarono affatto pazze . e 
li precipitarono giu dalla Foltezza d' Atene, dice che Tecondo il 
patere d' alcuni in tanto queflo figliuolo di Vulcano Tu collocato nel 
Cielo , in quanto nel più bel fiore della Tua gioventù avea iSituiti cer* 
ti giuochi in onor di Minerva Panatcnaica : e con aggiugnere a quel- 
le Felle il corTo delle quadrighe» le avea ancora guidate in quella 
occafione . Ex hoc «utem nafatur Erichiptiius Anguis , qui tx terrai 
eorum JiJJenJìottt noMtu.foJJedit . Eum duitur M'f^iTvainCifieU 

la quadam , ut myfitria conteSum ad Erecktii /Jìat detulijf» , à" hit 
dtaijft fervandum, quibuV inttrdixit tie Cijlulam aptrimt . Sedut 
homiBum efi natura cupida ^ ut eimagis appetant , quò interdicaturt 
Jdpiut Virgints CtfleUam aperutruut, 0“ ^guem videruut . Quofa^ 
So htfaaifl à Minerva injeSà de arce Athenitnjium.lt pyucipitaveruuK 
Angui t autem ad Minerva CUpeum confugit , df ab_ ea tjl tducatuté 
Ab} autem Anguina tantum crura hahuiJJiETìSonium dixeruut , tum^ 
q[Ut primo tempore adolefcentia ludos Minerva Panatbanta fecijji , 
é" ipfum qnadrigis cucurrijfe, prò quihus faSis in ter Sy dora, dici- 
tur collocatuf , 

3 Tertulliano ci accenna anch’ efrb la brutta origine d' Erittonio^ 
e fe pur non $’ ingannb quel celebre Autore del Secolo co^ìftì- 
inato ( tra gli altri ^ da S. Cipriano, che quelli lo chiamava il Tuo 
Alaedro: e leggeva quali fetnpre ledi lui opere; EriSoniut Miner- 
va, Ó" Vulcani fHtu , &• quidem de caduca in terram libidine por- 
Sentum tfi Damoniacum , imò Diahelus ipfe , non coluber ère, Co- 
SQUOque n Ha Erittonio Tù il primo, che trovaffe I'qTo delle quadrige. 

Primus Ericbtoniut Currut ,é‘quatuor aufut ' . 

Jungert equos, rapidifqut rotis injifltre viSor 
2> come dice ?U:ììo •. Bigat primùmiunxit rbrygum nati 9 , quadrigae 
"Eriebioaiut j E Tenza portar qui per mallevadore il Panvino , che 
fa dire a Tertulliano qualmente a Romolo li dee attribuire una così 
degna, e si curioTa iuvenzione ,c certo • che il Carro d' Erittonio Tù 
conTagrato a Giunone : e che Tecondo il parere del già detto Panvino, 
non per altre motivo le Quadrighe furono poi dedicare al Sole , (è non 
perche que&o Pianeta icone^o i dodici Segni del Zodiaco, ci ca- 
li a gìona 


Hyiin. Pttt, 
AftroHom, Ut, 
i.cap. ij. 


Ttrtun, Uh. do 
SftiiacuJ, 


Tir}. j.Cttrf. 
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gìona ie quattro Stagioni dell’ànno: Quairiiar SiU fanxtrant , 
m ftr quAiKor 'anni tempora Jingulis annìi veriatar . 

6 Contiene la Coftclliizione dell’ inventore del Carro , quattor* 
dici St elle , fra le quali quella che.refta nella (palla Gniftra del irede- 
Gmo: eche lì dimanda malfea»,?!Ììafi,la Capra , è molto lucida , e 

di prima grandezza quella che cotnparifce.nellàdi Juifpàlladeftra»' 
èdella feconda j e fra l*altre dodici .-che Concorrono a formare il Car- 
io Celefte s. fono della terza: 7. ,déHa‘ quarta : a. della quinta: 
,ed una è della (èfra.. ' . .ij < 

" 5 E poi Amalteanongìà quellapandulla dalla quale Aminone 
Pè della Libiaebbe un figliuolo, chiamato Dionigi , ma è bensì quella 
Capra di cui fi Jervirono’Ie Ninfe per allatcat Giove fui Moiitel(ta> 
Eperù quefro figliuolo diSaturrto» e di Cibele che la cieca Genti- 
lità riconobbe pe ’l Padre de’ Dei', e'pe‘*I Rè degli Uomini ^ volen- 
.do moftrkr la faa’graiitudine non meno vèrfo que'He Ninfea che verfo 
quella Capra col di cui laCte.èr'a'Aato ndtino , coNoch queiìà nel Cie- 
lo» e diede - generòfamente a quell" aihrenn cofdo della itiedcfima' J il 
quale avendo la vìrtù^i loro fonimi ni flrarfc abbondevòlmente quanto 
potea da-elTe defiderarfi, fu congiura ragione .dhiamato Cornuco- 
pia:e fervi di tp^efcbaHctnedaglie di molcrlmperadoridl dhépiù hi 
.del verifiitìilt'^ .che non già do che riferifcf Eollatio prellb un Era- 
Jito Modertò, quando ‘friromo alfa già detta Amalcea così Cagiona; 
Jlrr/»»z AttifilA’^témfmjfe f'i/klaaà lucro deditaw, ef mercatricem qttu 
4 f,' ' * multùm jiuiirleratmoitetu inxot:uu',é‘qMÌa-hominet(Utarft , aevita 

muUùm commodaret , fìc efi vacata, Cum autem Herculerillud ah-, 
fiulijjet pecunia plenum rtoque ufur ejjèt ad voluptates perfruendat ^ 
bine rumor fMettit dtlatut efi ^ CorUu Amalte* efiundere Herculi omtte 



' l ^ 

< Elculapio.-il quale da altri è chiamato Ofiunco fu collocato 
ucl Cielo* sì per elTere egli figliuolodi Apolline., come anco perche 
con la forza de’ Tuoi rimedi * lanava bfaliibiìmente ogni forte d’ In- 
fermi :■ e facea che i morti ritornafTerodi nuovo in V'ta . 11 Serpe che 
tiene in manò , è in memoria di quello , che gli comparve in- 
nanzi con «ver in bocca quell* erba, colla quale refufeith Ippolito 
figliuolo di Tefeo Rè d’Atene, hpure ledue figliuoledi Preto Rè 
di Tirinto nella Rontania , ò anco Glauco, non già quello ch’era Pa- 
dre di fieUorofonte : e che, avendo barattate nel famofo afi'edio di 
.. ^ Tto- 


•Panvin, * 

. /«i Circi»f, 


.Atnaltta • 


Dìgitized by Google 



P ItiT.E A'K XXXUI. aSy 

le^ Tue armi d’o^o con 5]aell« di Oioìnede ch’eran di rame t 
^cie luogo ai proverbio •- GJauci , 0“ Diomedii permuMio: ne 
^uelV' altro Glauco tigliuólodir^ifor U-^\ialepere/Ti. re tlaco sbrmaco 
e-divorato da. que’ fuoi Cavali* che fip«%cibaredi carne umana, die- 
l^milmente luogoj a que/l’ altro prover;bio GlauCHs nher,con- 
traqoe* tali che rpiancano( per' co^ldirejie lor cafe per aver la gloria 

t.\ r^: li: 11*1: t 

Jinel 

-, VM. pefci, da fifiG>^Ìgliatr, rauviwarfi« e pigliare 

Dpa forza non; ordinarjia' per ptró^jitarfi di nuoTo nel l’ acqua . Que- 
Aa cura-dirpiacque- talmen^e;a-GÌ 9 y.e quello Kume per isfogare 
m qualche modo il fup' rHeniimeiit»iColpì- con un fulmiaechiera- 
Aalo l’?Btorq della raedefima-,* ;, -l, ,i ii. , 

3;s^ u iì' F/fiminif qui iiimii^,a9Vfraf,4t^t( offm*-. 1 ■: > > 

9J[* qoefto* non' i/npedV><^)Àj^Uiaedflppo avet detfeftatòii do il 
cattivo genio di Giovpv nd ccciro anpQ'i Cieiolpi che aveanO fab* 
liricato quel- fulmioe^npn mettelTe qqa^bAtempp doppO, peJLCielo 
quei Ìqo, fìgjiqp^ , G^iq ayea avuto; dqU8< Ninfa' Gorooi' figliuola 

Ji: Flegia Ke;Me\I,apjti.ue|laT:c^^^^^ v.jiV. .... > . 

tv.a\\ NqnÌ«bbo^|?efo"*Nfiaf,di dir^ch^ljjcqndo if parere di qual- 
che altra Aurore riferito darTiraquellov in twtOis\indufle Giovea 
ftlmioat’ * ’>' 110^*1^:lHC?odft3qpp^lfontiaui-.^^ iri 

mg vivando g).i eltìnti-.y di 

jwdef’i ;in qoefi modo;/ceip,axe ^,c;6t0 rrieqacigi^afdevole il loro, im- 

. ^ /»V‘/‘Uraiiàr jmutkAMk9aÉàÈti» iaprh^ritint 99ti 


» cty facfi^oi^ljjiìì.^ne gUf foeU'r'^ósìie^ , , 

jdmproy^faw troppo o/dma- 

cia iflrchi :iip qiWhe ppodpi^qiiufoidclla.viftp^^ed a'guiia de Pipi- 
Arellir«:de’ Barbagiappi^ e<^ll^.Civetce,noR'pub>afraefare i fuoioc-* 
«hi a. prcKldtBlV deJlq,lpcc,^l, Spie per rimirar i* alcrurmerico 
»i 'tirrt 

--1 :: MortéU^ Hirnh M Jimin , • 

j. io 

«XI V v i EalmaK fhakt^m Styg^s^ Jitraftt. nf andakr 

;vv Y- (Altri vogliono, che. wHa Coftelladpne, che fotto^I.n^^eid* 
'Efculapio fi vede nel i^èlo , npq (5q tripoenti di quel piò;4eila Me- 
^cina^iina beiwì più cofio d' un tal Fotbante , che liberb una .vdtpi 

Nn » ' - • • pir,^. 
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V Ifola di Rodi da quelie legioni di Serpenti» chel’ andavano 
rabilmeote rnfeftando:echeraveanogiàqaa(ìre^di^Bicata. Sen- 
za contar ie cinque informi, ne tampoco quelle 1 8. che formano là 
figura del Serpente , contiene Efculapfo 34. Stelle, fra le 'quali f. 
fon di feconda grandezza ; della quarta: e 6. della quinta , cott 
difienderfi dai duodecimo grado di latitudine Settentrionale»fino al 
tmtefìmo della Meridionale ,e con tener la fua teda unita à quella 
d Ercole , ed i faoi piedi ft^ra la coda i ed il collo dello Scorpione^ 
4 Non fù^pregìo poco riguardevole per Efculapio 1 * aver avuto 
qui altte volte un Tempio /ed un’lfoli dedicati alTuo nome. La 
pelle» dieaifltggea fuor di modo qoeSa Città avendo 'dato occafio- 
ne al Senato d’ inviare in Épidauro alcuni Ambafciatori per condoc 
qua il fimoiacro di quel Nume d^la Medicina ,fù da' medefìmi por- 
tato quel Serpente » che da fe fteflb era entrato nella lor Nave : enei di 
cui corpo crederli -alla buona eh’ abitafle'El^lapio. E perìzie il gii 
detto Serpente faltb'ddllàNave in quell’ Ifola del Tevere ,che fi vede 
ancor’ al di dltoggi^in mjezzoalpontechechiamafìaquattrO''capi,il 
Popolo s’ iodode a fabbricare unTempiO nella medefìma . Cum 
CivitM ftfiìhntia difcorreun’iftorico ) mijjìr Lega- 

tìt ut, jifcuLtfH fignum <ff> Egida/tro tranffirrtnt , Auguett» 

qui ft^ in eontm Kirvsm contUletat , in qua iffum Namen tjft co«- 
l^abat ; Ae^Wiavtré y-téquf ir^ Injutq^ Tyberji egrejpt , éidem Uco fedet 
^Aifcuìapìj' bandita i r'i*'. i. .1 1 011 1 ■ ;» 

‘ f' Pregio per b prò' lìngblare dell’ Ifola d' Efculapio (1 è che 'tè 
'(quello ftclfo luògo'fri cui compariva altre Volte il di lui Tempio, ne 
'Ila Hate) alzato dà Ottone IH. un’altro'i in cui vedeft'erpofto alla pul>- 
blica vénerazioh tfe’Pedeli fl corpo di'S.BartOlomeo'ApoftoIovportatp 
(conforme dico nette mie Note Stbricfie,Croijblpgrctie, Geografiche» 
■Criticl.e , e Pòlitici?- morali fòpra fa Sti^na deità vita de git Imparadoi* 
ri d’ Otcidtrte'l'dà'Benéventtf a’ Wónta dà'Ortbirè IL’tioppq che 
quelli ebbe fa^cReg^àta, 'd dlftrutr»_quefH ^ittà 5 il che fapeodóC 
per antica , ed'm'dboftata tradizione v^ficata' da pW gràvilfinii' Aor- 
tori, ed approvata anco dairiftella Chiefì sl ne gM' antichi , come 
ne’niòderrii BreVlàtj, e Martirologi Romani', nowtìifogna maravi- 
gliarli che nel BreVÌiriode’ Predicatori li leggano precifiimente que- 
lle parole : Ejtu aùie)ri Corgut in AtbanopoH 'Majori^ Antèmia Urka 
condì tun^_ niàìtò' fnfi' iinrp'rtrg' àd Lyparam Sicilia adjaCtHt$n$ Inj'ulam 
tji dt&iu(»\ inde EAKventum \atque hme pojtea S^mam'tji frani acumi 
a che (bttofcrivendofi'(tfa‘gli altri) Io fteflb Collegio Romano dt* 
PP. Ccfniti» così ragiona: Otbo III. Garganunt nudis fedibut ctau 
'*' • : ' tendi t 


« P A R T E iv; C A P. xxxnr. lif 

uniti t , pofka patrio adverfut Beneventanot odio inflimmntutt PauUni 
Hotnni tpifcopi ojft Btntvento fnHt*a B 2 nt.tm<tfportavit , qun cum 
S.BitrthiiomJii torpore in Infala Tyhrina condita junt . Tane ergo 
td’tio R^mam venit Imperator Otho . Qaare hoc anno EcckjiamSan~ 
8i Adalherti Epifcopi ah eo adi/ieatant credimat , in qaa ihttint Apo- 
fioli collocata Jant ojpt , qa* Pater Otho II. Bsnevento hofiiliter propter 
Oppidanorane perfidiane direpto , at maioren» eis dolorent inureret • 
iòide pofiremo Imperiì fai anno extulerat atqae hac ea- 

tifa efl cor eapofiea Ecclefia S. Bartbelemai nomine fit appellata . 

*' 6 L’ifteflo ancora viene riiérico ( tragliaTtri ) dal Biondi t* 
dai Stgonio,*’ edal Baroni® } ^ Eciòche ne dice Pio II, decide cosi 
a propofìto la que^Hone, che non farà forfè difdicevole il rifèririot 
Orbo cane in Romanot qàiprimi ex prnlio fagerant , nlcifci nonaado'* 
rei (così difcorreil già detto Pontefice) in Beneventanot parit culpa 
reotexcandait: ea nque Urhem ineendit afportatit exinde Bartholomai 
Apoftoli B^liquiiti é" in hifulaRyma collocati t > qua primo Jévit hoftiai 
pojèmodum Ljcaonia di8a eft ^ ^ 

7 Chi vo'elTepoi fopra di cSbanacefiitnoniahza pili antica delle 
già riferite, cafq che non s’appagafTe delle ifcrizzioni e delle figure in- 
tagliate che^ àuteritiche fi cotìfer^àhoihqtiella Chiefa-, bada che ICgga 
(tra gli altri) ’l FVifingenfe , che ‘Vi ^troverà lénz' altro da che powt 
foddislàrfi : Tr aduni R^ani de *■ OAtone ìI. ( dice egli yquod Bene- 
vento captitB, Apoftoli BartholomaiOjja inde afphrtàì/erit , aóRpmà'iit 
Ljeaonia infoia in tomba porphhretica ea colbcaverit , in terramque 
fuam per Tybfrhee , Klàre in profitto Sareophago deportare cogitavo- 
Tft^ 'Jed etf in brevi vita'exempto , prétiofum theflBrunt ibidem rf- 
maufijfi • I .1.' i, 

‘ 8’ , E bilhchè r Oftienfe nell’ anno Foòo.' del Crbiìio Gatfi nenie 
ifffèrmì che i 'Beneventani ingannarono Coorte',"' dahdt^li ’l corpò 
^ ‘S. Paoiino in loogo diqoello diS. Bartòlomeo'; ad dgni'nlbik) oU 
t^e.'che non era così facile ad un Popolo foggiogatd con la À'iVa^orza» 
e 'che' vivea pieno di fpavento nella catnpigna di' burlatlì'd’ un’ Rn- 
peradore adirato .che poteafervirfi di ^daluntjue'pretrfdopef fWche 
gli abitatóri di Benevento non fopravivefliro allò (lertninitt ctellli loro 
Città I tatti gli Autori ( cónforme rafteft irto ilBafóhto V éd HI • lìifcio- 
ia)'foh'dt parere'Contrario'a qu#l dell’ OìHehfeVE irrfedeli Comn- 
nemtfnte 'dhe'ljuéira' di lui opinione poflaeflèr qualchWIiggiiinta fatta 
al di lui Codice mahufcritco, che in moire Tue parti fi troV al di d’ogg’ 
improbabile } E però oltreché il già detto Gefuita ‘in difcòrrehdo di 
tjuedo facto dice ‘chiaramente che': Hetlienfi ab emnibat contradi’ 
- ■ citar 
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mtitr , non vedo ne anco che jl Strano «ii.lì- p’ù favorevole di quellT 
altro:Zr/ eo ^uoJ ai t(^d\ce e>;li)d Riitivintiinis ? a.tlin’ ■Carpii loco S.R^tr 9 
tholomai fune faijfe frippojttum.plitrts habet c5tr.tAiClaret a jirtntis om^ • 
vino ipfamaut Apf^jloli Corpus in Eccltfia itt bouontrs SauSU Adàl— 
ter ti eoe tr et Sa. certo certius ajìervari . , . 


XIV. Il Sergente à* Efeutafìo . / 

• . . . ' • ' 
t 1) Serpente d' Efculapio », b yogHatn dir d’ Ofìunco’ fù coìr 
locato nel Cielo per la ragione accennata nelja precedente Gollella- 
alone. Palla fra le gambe d’ Efculàpio » e con difleodere là Aia coda- 
Ano all’ ala deAra dell’ Aquila » portabaldàazora lateAaAnoallaCo-- 
ro^ d’ Arianna , ed alla, nnair ùniflra del Segno Boote . Le Stelle di 
cui^e ador^iaco» fon'in numero di i8> fra le quali una che fi phiama T 
Goor del Serpente d’ Efculapio , & di feconda grandezza,: 9 .. (ba« 
deliitecz^: delia-quarta:. e llaltrerpadolla quinta,. 


è. X V. . La ErecctàH 



n Alcuni dannerà qael^lCoftèUazione i/’nome di Demonio Meè- 
ridiano}. Ma, queAo-De(riQnio*]nnp' è già quellb-cJyfec^cpnimette- 
re a, Davide- un’ Adpicerìo cdfl( Ja.Moglie d,\Uria're delqnaje^ntefc 

parlare quel' Regio Rrofet^Vt allora che dop{X> aver accennaci, alcuni 
VjAjwvjfi- di que*privilcg)i che godono- i veri fervi di Dio, (jojìdipee Scutt' 
circumdabit teveritas ejus titott Jimebisi timore fsoSttrno i AJàgit- 
ta voUntt in die à .Hegotio- ptr-ambfeLuitei in. tenebris’.., ed> incurfitf. 
&• Dnmonio- meredtaKO' ' ^ 

a La Ftepeia degli AdroiV>rBÌ è; quella con pqi Ercfplé in andan- 
do a cercar la AradavcÌrWea.dacenereper trovar r orcodell*£,^e« 
ridi,. ammazzi) r'AquUa.,b-comealtri dicono r,Aavqlcpip} qhepibat ' 
vafi. ogni giorno fii} monte Qaucafo dell' interiora di Fron\ecèo quel! 
figliuolo di.Japet , e fratello d’ Atlante . che doppo ^vcr fornnpti i pi* 
•ni Uomini di Tèrra , ed’ 4 cqqg,,«afalicoaiCieb per opra, di Mi.^ 
nervat e pj, avea rubbaco'.ilddocoper^ animarli. Gq^ì-;t^ippano,| 
Poeti intorno Prpmetvo, qhe^bimi lAoripi, p^jano all| 

ijuona pe ’l,Magog delie Scrittura., ppr alttpi,nr.pfle|}tnj’,Iflor,i# 
ci fon di parere che Prpmweo dilattaodofi fommpmented’ Aero- 
logia foffe giorno,, e nottcfopra.il già decco Cancafo, ficcome il di 
lui fratello era fìmilmente dicontimio fopru le montagne della Maa- 
ràaoia e. che. peivavot trovato 1' arce<diffir dfi fuoco cqn racceglic- 

te. 
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Te nella lóperficie d’ uno fpccchio i raggi del Sole', b con battere 
infìeme due pietre focaie , potefTe ( qualunque volta'così volea ) ani* 
tnar di nuovo (per coiì dire) quegrUomini di que’contorni, ch’erano 
per morirn di freddo. I.a Freccia nel Cielo pafla a traverfo l’ala (ì- 
oiflra deir Aquila nella Via lattea^ econtienefolo j. Stelle, cioè a 
dire unadi quartagrandezza* ; . della quinta: «d una della Xefta. 

IX Vn L’ . 

L’Aquila in Cui lì trasformb Giove per rapir Ganimede S* 
gliuolo diTros R.è di Troia, e per portarlo co Infsù al Cielo per fer- 
virgli di Coppiere in luogo della Dea Ebe , a cui (conforme hb gii T<rrf. v 
detto altrove 3 era prima appoggiato un tale uffizio) l’ Aquila ( dico) 
degli Aftronomi è una CollelJjzione compofla di 9. Stelle tra le 
quali una è di feconda grandezza : 4. fon della terza : una delfa 
quarta: e tre fono della quinta 4 Ma Ganimede è adornato di quat* 
tro Stelle di terza grandezza, d’ una della quarta , e d’ un’ altra della 
quinta . Il pollo dell’ Aquila è tra il Sagittario , il Capricorno'^ 
ài DelHno, la freccia, la Lira , ed Efculapio Jbc. ^ 

?. XVII. Il Delfino. 

1 Non è gii quello Delfino il medefimo che feppe Indurre A m- 
fi.crite a pigliar per marito Nettuno: e eh’ ebbe cura di far che le 
nozze di quelli Spoli folTero folennizzate con tutta quella pompa, c 
magnificenza.ch’ era convenevole a Perlònaggi di sì degna, e sì ri- 
guardevole qualità. E bensì quello, che lalvb la vita ad Arione, 
con portarlo (opra ’l Tuo dorfo , dalla Sicilia fìno alle fpnnde del capo' 
Tenaro nella Morea, Era quelli uno di que’ fortunati (Timi Wu^cr, 
che non (i'degnano per lopiù di far rimbombare altrove che ne’ Pa- 
lazzi Reali i fononi concenti della lor voce : e che folone gli orecchi 
de’ Principi coronati fanno pompofo apparato delle lor note. Per 
faper’ egli meglio di quallivoglia altro Mulico del fuo tempo fpez- 
zar la fua voce con un dolce, e ben’intefo vacillamento , facendo 
riufeir fofpirore, ed adagiate le fughe, malinconiche le cadenze, 
compaffionevoli i trilli, e lagrimevolì i cnntrapiinti della fua Mirfi- 
ca , a tal fegnodilodeera pervenutala fublimicà del fuo canto , che 
«furpandofi con piacevole tirannìa, e fenza contrailo alcuno l’ im- 
perio difpotico de* cuori umani , potea vantarli di poffedere, cligno- 
xeggiare a fuo talento anco gli anilAi de’ fuoiSignoti. 
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2 Or mentre in quelli baleni di gloria crapafTara fereni i giorrtt 
della Tua vita , ecco che gli cade in penderò di ritornar nella Greqiaf 
per ivi godere nella Patria le gran ricchezze , chegli era riufcito d* 
Bccumnlare per mezzo del Tuo canto i e per pura dappocaggine 
di quelle mal' auvedute perfone,le quali per foddisfare per pochi mo> 
menci il pmrito de' loro orecchi > aveano vuotate più voice le loro 
borfe ir fave: di quel Mulìco , con far fcllemtntecoi lìUtrcla lor glo- 
ria in laigli gl an donativi in pregiudizio , e con danno evideiìtilfimo 
de’ Creditori . S' imbarca dunque / rione in uno de’ Porti della Sici- 
lia , t picfe tutte le precauzioni maggiori che mai prender npoflàno 
p'er incontrare una felice navigazione, il di lui viaggio farebbe in- 
fallibilmente riufeitodi tutto luogufto, fe P avara fete di quell’oro 
thè portava fico , non avelTe deAata , ed accefa nel cuore ( non gii de 
Tuoi fervicori «conferme dicono alcuni ,n abensì de’ Marinari alta di 
cui merce j'era pollo ) la fiera fete del di lui fangwe ; e ihe quefli fur- 
fanti fatullando con quell’ oto , e con quel fangue l’ ingordifilma cu- 
pidigia , che divorava loro le vifeere, non avi fièro per puro alletta- 
mento d’una viliflìfra preda fatto penfierod’ impoverire il Mondo 
tutto , non che l’ Italia , e la Grecia d’un iì taro , e cosi preziofb orna- 
mento , qual’ era Arione . 

; Accortofi percib quefii, che i gli detti Marina'ri per TpartitO 
impunemente fra di loro le fue ricchezze avean determinato d’ af- 
fogarlo nel Mare ; e che i medeGmi lufìngavano fe fleflì di dover tro- 
vare Della morte d’un foto innocente da che far vivere lungamente 
felici una quantità di rei facinorofi , ben provb in fe medefimo quan- 
to fìa cofa di gran dolore il vedere che dove s’ afpettava amicizia , fi 
trovi malvagità : e che dove che l’Uomo dovrebbe all’ altr’Uomo fcr- 
vir ( per coiì dire ) di Dio, non gli ferve alle volte d'altro che di mal- 
vagia • ed ingratifiìma fiera . Ad ogni modo fapendoegli molto bene 
che il più infelice Uomo del Mondo è folo quello che non pub fop- 
portar la fua difgrazia : e che non è già la qualità ,|ma benù la cagio- 
ne del fupplicio quella che rende la morte ignominiofa, fi fece animo» 
cd ottenuto ch’ebbe il favore di fuonare ancora una volta la Lira, an- 
co coi dolci accenti della fua voce Teppe così ben condolerfi della fua 
morte, che molti Delfini efiendofegli ragunati aH’intorno per fentire 
una sì lugubre, e sì bene intefa armonia, doppo efierfi caldamente rac- 
comandato alli Dei , fi lanciò arditamente fopra que* pefei , e ricevu- 
to per fua fortuna Copn la fchiena di uno de’ medefimi , il quale più 
degli altri s’ era molTo a compafiìonedelledi lui difauventure , fu da 
efib portato fi^p al Ca^ Tenaro • Que* Popoli che fapeano qualmen- 
te 
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te anco a loro tempo le Aaroe erano altretcaoti cedìmonj della virtù » 
e non gii come ora curiofì,e dilettevoli fpectacoli d oziofì contempla- 
toritglie n’erfero una di bronzo in atto di cavalcare il già detto Pefce. 
E ficcome Periandro ’l Tiranno di Corinto per rendere compagni nel- 
la pena que'tali,che l'erano flati nella colpa,fece morire i Marinari, che 
aveano voluto affogar Arione per levargli ildenaio: coil i Dcipsc 
non lalciar anche ne’ Pefci alcuna azzione eroica fenza premio,coilo- 
carono nel Cielo il già detto Delfino per rimunerarlo pienamente del 
buon lervizio, che avea preflato ad un’ innocente sfortunato . Quefta 
CoftelLtzione contiene io.Scelle,fta le quali le f. più rifplendenti fono 
di terza grandezza: a.della quartale della fella . Le quattro che rap- 
prefentano la figura del Rombo , reftano circa i 6 . gradi difcoflo 
dall' Equatore : e comparifcono tra l’Aquila , il Cavai minore > e la 
Freccia . 


XVIII. Il Cavai minore. 

I II Cavai minore non contiene altro che 4. Stelle, le quali per ef- 
fere folamente di quarta grandezzate poco lucide.fono del numero del- 
le nebulofe . Il di lui pollo è tra il Delfino , il Pegafo , l’ Aquario , ed 
il Capricorno . 

XIX. Il Cavai Maggiore. 

t II Cavai maggiore chiamato comunemente il Pegalb» era di 
tal natura , che oltre aH’elTer nato coll’ale ne’fianchi , e coi ferri a’pie- 
di ( avea ancora delle corna,che faceano uno de’ principali ornamenti 
della fua tefta . Volando un giorno vicino al Cielo , fu fatto fermare 
da Giove , e poi dai medefiino collocato tra i Pefci , Andromeda , 
il Cigno, il ndlìno, il Cavai minore, e l’Aquario, nonfoloper 
effere egli figliuolo di Nettuno , e di Medufa : e par aver cavato coi 
piedi nella Ibmmità del Monte Elicona il fonte Caflalio , ù voglia m 
dire Ippocrene , che fù poi dedicato alle Mufe , ma anco perchè Per- 
feo s’era valfuto di efib nel combattere contro le Gorgoni : e che avea 
fimilmente fervito Bellerofonte figliuolo di Glauco Re dell’ Epiro , nel 
co.mbattere contro quella fpietata Chimera, la quale con vomitar fuo- 
co dalla bocca , e dalle narici , defolava tutta la Licia Provincia Me- 
ridionale dell’Alta minore. 

3 Arato , ed Ovidio, tra gli altri , fanno menzione di quello Ca- 
ngilo • Ma quel canto che più hà refo famofo ’l medefimo « fi è quella 

O 0 bella 
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bella rpiegazione che ne A San Fulgenzio Vefcovo dì Cartagine* al- 
lora che fupponendolo nato dal fangtie di Medufa , coù difcorres 
fiJnnt.My j)g fauguina ejuf mfcifertur Peg/tfus in fig’irnni famdt confiitutus j w>- 
tus tnimàitm tarrorem ampataverìt , f.rna-ngenerat ^ llruU volar» 
Gotiont, dicitar, quia fama ejl volacris, uud-^ Tibarianns'. Pegafus hinniens 
tranjvolat jPthrtim . U^ò é" Maft! fontem angidafua'rapifSefertar, 
qaod Majk ad defcrtbendamfamam Hcrnttm ant fequanturfrioritm « 
U'emibie.fii3 aut indicent antiquiorum'. ed altrove : Bellerophnn,ideft honaconfmlta- 
tio qualcm Equarn fedii , nifi l’egafamJd efi fontem ater numi Sa- 
fientiaenim bona confiiltationif aternus font eji , Ideò pennatut , quia 
ttniverfam Mandi naturam celeri cogitatianum theorià colluflrat ; idei 
Mafarum fontem ungalk fua rapifie fertar } Sapientia enim dat Ma- 
fis fontem . 

q Alcuni però vogliono che l’alato Cavallo di Pegafb, fìanato 
dal lingue di Medufa doppo che Perfeo ebbe felicemente recifo il 
capo a quella figliuola di Force uno de’ Dei marini . Mainfoftanza 
quello Pegafo non è altro che il Vafcello fopra di cui s'imbarcò Bello- 
rofonte * per andare a combattere la già detta Chimera , ficcome l’ale 
di Dedalo non erano altroché le vele di quei Vafcello di cui quelle là- 
mofo Architetto di Atene fi valfe per fuggire di Candia, doppoche 
col filo d’Arianna fù ufeito da quel laberinto che rendea così famola 
quell’lfula : e ch’era il quarto, che folle in tutto il Mondo * trovandofi 
gii altri tre uno in Meris nel Regno di Egitto: unoneirifoia di Stali- 
mencoeirArcipelago : e l’altro in Chiuci nella Tofeana . Contiene il 
Pegafb 20. Stelle , 4. di feconda grandezza : altrettante delia terza: 
9. della quarta ; e della quinta . ^ 

ATX. Andromeda. 

1 Non così todo coll’aiuto di Perfeo , Andromeda fi vidde libe- 
rata da quel Modro Marino.ch'era attualmente per ingoiarla, che non 
fece già come quelle Perfone vili , e mal nate, le quali non fapendo 
qualmente l’ingratitudine è per così dire l’ottavo peccato mortale: e 
che niente più fcredita un’Uomo, che l’elTere macchiato d’un lìmil vi- 
zio , non corrifpondono altrimenti a’ benefiaj ricevuti , che con far 
anche del male a chi dovrebbero più torto fare del bene.Ella ad altro 
non pensò che a rendere le dovute grazie al fuo liberatore, con pre- 
gar di continuo ì Dei , che le faceflero nafeere le occalìoni di corrif- 
pondere efficace méte alla generofità che quell’ Eroeavea moftrata per 
ialvatle la vita . 1 di lei voci come làcci da una perfona innocente eh* 

era 
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era fiat* dtflioata a poitat la pena della cemerità della Madre , la qua- 
le uvea avuto Tardile d ’ameporre la ptopia bellezza a quella delle Ne- 
rcidi I i di lei voti (dito) furono efaudici dal Cielo > imperocché 
Perfeo averdola chicTta per Aloglie a i di lei Genitori, cioèadirea 
Cefeo, ed aCatìiopea, quefti s’arrefero tanto più volentieri alle vo- 
glie di qutl figliuolo di Giove, ediJJatiae, quanto che conobbero 
molto bere che quella loro figliuola tutta innamorata delle prcrogatì- 
ve,edel Merito pcrfonale di quelTEroe, goderebbe una doppia felici- 
tà > in avepdo per Marito quello che già l’era fiato liberatore: e che 
p rima di darle il cuore > le avea per cosi dire data la vita , 

a Quelle nozze non furerò già come quelle della maogior parte 
degli ammogliati de’ noflri tempi , i quali non ricordandoli , che fic- 
come dirado fi vede bonaccia in Mare , che non la fegoiti la tempe» 
fla : così poche volte s e dato ilcafo, che alle maggiori allegrezze 
non fieno fcccclli i cordogli, ed i pianti , ne’ primi giorni , che per 
mezzo del Sagro » ed icuifTolubile legame del Matrimonio, hanno- 
perduta la libertà di vivere nel celibato, fdapaffanobensìinrefie, 
giuochi, ed altri limili divertimenti j ma poi ( e fia detto con buon» 
pace, e col debitorifpetto dc’buoni ) ma poi (dico) sforzati per lo- 
più a confumat il rtfiduo della lor vita in fofpetti , in gelofie in livori , 
ed in altri difguft» l’uno contro d'elTaltro, pur troppo ci danno alle 
volte a conotccre , cfce ficcome la Moglie , che hà trifio Marito dee 
far conto- d’aver in cala il Demonio.i così il Marito, che Hà la Mo- 
glie cattiva, hà da imaginarfi d aver in cafa Tfnferno, verificandoli 
oggifTiai più del folito , che la&rocitàde’Leoni , e de'DragHi , non 
arriva ad uguagliar la malignita della Donna ; e ch’cflendo l’ira Don- 
nefea fupetiore a qualfìvoglia altro pin fìero , e più arabbiato rifénti- 
mento,pcr quanto li può ricavare n5 meno dalTtfpreHioni delTAutore 
del libbre delT£cdeliaKlto,che da quelle (tra gli altrijidi S. Cipriano, 
di S. Gio: Giil'oflom.o, diS. Gregoiio NazÌ3f.zerio,di S. Girolamo , 
e di S. Antonino Arcivtfcovo di Eiorcrza, le Donne d’oegi giorno non 
fono hrr.ili ali’antiche Tebane , le quali col mezzo di certe bevande, ò 
con certi verli eh- preferivar o per qualche loro malvaggio lTne,fapca- 
nc fcanccllar,e bandire dalla mente degTUomini ogni moto di collera, 
ooni difp-iacete , ogni allar.ro j e ben lorcunato Alarito dee oggi efier 
queTo , il quale può cciTproirjetterfi di non efiere in obbligo di dire 
fo’l punto della Tua morte , come Fcfuzio Re di Grecia ; Ss non avef or,t,ir.-.«iphn^ 
fi mai pyefa MopH* , ò che Li mia fojjc morta molto prima di me , q urlio * 
baftava per rtìidertmjsltcetn qiiejio Mondo . , 4 . 

X Jq fatti a quanti pericoli non s’efpone colui , cheli rifolve da 

O 0 a do- 
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dovere ad imbarazzarfi per fempre con nna femmina . Imperocché Jif 
che la prenda ricca h povera ‘ b che gli tocchi la forte d averla bella « 
ò brutta» fi vede fubito ingolfato in un’Oceano di travagli : ed hà 
fèrnpre più bilogno di cuore per fopportarei difètti» ed {rimbrotti 
della Conforte » che non già un Soldato per combattere coi nemici » b 
qualfivoglia galant'uomoper non irTipallidirealla vifta di qualche ftra« 
na , ed inafpettata fantafìma . 

? Il pt ggio fi è » che non è più prerogativa fpcciale del Territo- 
rio di Goa , il mettervi le corna de’Caflroni » e di Buoi» le radici a gui- 
fadi cavoli , e diventare piante animate » le quali con grandiflìma dit 
ficultà fi fvelgono da quel terreno» e fvelte di nuovo ripullulano» e 
moltiplicano ; In Goa Infu/a ( dice preflb il Redi il Padre Eufebio 
Nierembergio Gefuita ) Ji cornua alitjuando jacuerint radice! Aeorm 
fumiti terra defgutit, medulla ejus in plurima <{uap filamentadijfem 
8 a , &■ protuherante , hoc modo infolumfubditum inni tenie &-c. 

Si ?à pur troppo » che una limile fecondità è aldi d’oggi comu- 
ne al Territorio di qualfivoglia Paefe : e che fe al riferir non meno del 
Signor Don Antonio Morera Canonico della Cattedrale di Goa » che 
del Cavalier Filiberto Vernati Refidente in Batavia nella Già va mag- 
giore , queda favola c (lata inventata per lignificare l’infaziabile libi- 
dine di quelle Donne Orientali » ella è al mio parere per gl’Uomini di 
qualfìfia altro clima , ì> Paefe una bella lezzione » dalla quale fi pub 
imparare, tra l’altre cole » ch’efTendo tutte le femmine deH’ifiefià na- 
tura » e fatte tutte in un modo., il minor ed alle volte il più fopportabil 
difetto che polTa feorgerfi nelle medefime ( lepore per qualche favo- 
re tutto particolare del Cielo» non vi farà fradi toroqualche Fenice, 
che meriti d’c/Tere eccettuata da quella regola») il minor difetto » dico, 
delle Donne lì è , rclfei e elle Mulini tantofottili » che macinano con 
poca acqua : e fe faranno belle , h ricche » l’eflèr'elle cotanto fafiidio- 
fe , ed indiferete, particolarmente nelle lor cafe , che ben s’accorge 
ogni uno , che di rado la bellesaa» e la callità albergano infieme : 
e che giacché dove entra gran dote » quindi per lo più elee la libertà , 
quella Donna, che hà per efempio jooo. feudi d’entrata in cafa » non 
manca quafi n^ai di averne venti » ò 50000. di pazzia nel capo: c che 
quella che avrà una volta violata la fede al Aio Marito » faprà molto 
ben continuare a fvergognarlo , fin tanto che quefti con la fua morte % 
non l’abbia rimr-fia nella prif.ina libertà di maritarli a qualch’altto » a 
cui farà forfè peggio» che al primo. 

p Le no»ze di Perfeo, e d’Andromeda come fatte tra perfbne 
non men nobili per la uafeita » che iiluftri pe’ loro affètti , rìufcfrono 

di 
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dìTomma roddisfazlone ad amendue qDegli Spon>,nonglàfoIoper 

pochi giorni, ma bensì per tutto ’l tempo che imedefimi ebbero la 

Terra per loro abitnzione 5 E con tutto che la fortuna io niente meno 

attenda lo che promette, che ne’ Matrimoni: e chea difpetto di chi 

lafcib feri tto, che la virtù delle Donne, confifte a bene ubbidire, e ^rijt.uPt/ù. 

quella degl'Uomini a ben comandare , la Moglie non Ha quali più al* 

tro, che la contrariecàdel Marito, ed una fiera da non domarli che 

con la morte: ad ogni ir odo Andromeda amò, ed ubbidì a tal legno 

il Tuo Perfro , che quelli conliderando , che niun'Uomo mai era fiato 

così rvifeeratamente amato, ed ubbidito dalla Moglie, quanto egli 

l’era dalla Tua Andromeda : e che così non potea dire, come al dì d’og* 

gì pur troppo poffono dirlo con verità la maggior parte de gli Ammo* 

glìati : 

BsìliJJìma ventura hà quel tra noi , 

Che prentie Moglie , e non fi pente poi , 

Ottenne da Giove che quella, che non l’avea mai abbandonato » 
eziandio ne’ Tuoi viaggi più difafiroli , lo lèguicalTe ancora nel Cielo , 
dove lù collocata tra efib , la Ca^Iiopea, il Pegafo, ed il Triangolo 
fioreale . 

6 Contiene Andromeda oltre una informe a,?. Stelle , fra le qua* 
lì 7. fou di terza grandezza ,13. della quarta , e 4. delia quinta . , 

XXI. ll^riafigolo . 

X 11 Triangolo che comparifee nel Cielo traPerfeo, TAriete', 
ano de’Pefci • ra Andromeda , fù quivi collocato da Giove a requilì- 
zione di Cerere. Quella fotto la di cui fpecial protezione fi mantiene 
la Sicilia, voile vedere tra le Cofiellazioni Celefii una figura limile 
aquella di quell ’lfola fertiliUìma , quale per edere di forma triango* 
lare, lì chiamava altre volte Trinacria , liccome ne f 3 fede, tra l’al- 
tre , quella Medaglia lìngolare d'argento che hò di Cicerone , la qua- él 

Icfù fiampata da i Siciliani , doppo che quel Padre dell’eloquenza Ro- eienontfett^ 
mana gli ebbe fatti liberare dal giogo pur troppo duro , ed intollera* ^ 

bile che Verre avea loro impofio nel tempo del fuo governo in quell* 

Ifola , Imperocché dalla parte della teda , dove è rapprefentato Cice> 

rone coronato di alloro , lì leggono precifamente quelle parole : M T, ^ 

Ciceroni Fatrono: e nel rovefeio , in cui comparifee una figura con tr« 

piedi , i quali rapprelentano il Liliheo , il Pelerò , ed il Pacchino i tre 

più famofì Capi , ò fiali Promontori della Sicilia , fi leggono lìtnil» 

mente quefi’alue: Prolirato Kerte Trinacria. 

» E pe» 
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■ 3 E peròpiù veriGmile la favolache fuppone cheilTtMugolo fi» 
fiato poflo nel numero delle Codellazioni Celefii , atequìGzionedt 
Cerere» che non è già (tral’altre) quella che dice» che in tanto il 
Triangolo comparifee vicino alla celta deirAriete » in quanto efièndo 
poco tifplendentl le Stelle di quello Segno, quelle del Vriangolo/:he fo- 
noaGai lucide, aiutanoafarledifiinguerepiù facHmente. Comunque li 
Ca, il Triangolo che è H Deltoton de’ Greci, non contiene nel Cielo le 
non tre Stelle di terza grandezza , ed una della quarta, benché per altro 
il planisfero del Brunacci fiampatoin Roma dal Rdlì » ve ne £icct» 
compatire una quinta . 

CAPITOLO XXXIV. 

Delie CoJleUazioni Meridionali . 

1 ^ penfiero il deferivere qulfia feCoffeHariont 

’ Meridionali la Colomba di Noe , il Pavone , I’ Uc- 

cello, l’Ape d’indiaj laFeoice, la Gru, il Toucan, la Nuvolasì 
la grande, come la piccola , ilCamaleonte.ilDorado, l’Idra , l’ In- 
diali , il Triangolo AuGrale , ed il Pefee volante , che fono certe Co- 
flellazloni, le quali per elTere Ibte fcopertefolamente da quegli, che 
hanno viaggiato di là dall’Equatore , non furono mai conofeiute da 
Plinio,nè da Tolomco,rè daquaHivoglia degli Aflronomi antichi. Di- 
feorrerb bensì folamente di queU'altre i p. Coftellazfoni , che fuori del 
Zodiaco reflano verfo quelle parti Meridionali , chefuron per lo più 
conofeiute da gli Antichi; e che diedero mot ivo a i Poeti d’erercitar la 
lor vena in fognandoG favole fopradieffé. Qnefte lìmo la Balena , 
Orione, il fiume Eridano: la Lepre, il Can maggiore: ed il Can mino- 
re: la Nave: l’Idra: la Tazza: il Corvo:il Centauro:!! Lupo : l’Altare; la 
Corona Auftrale : ed il Pefee fimilmente Aulitale tutte comprefeia 
q[uefti verfi r 

Sjdera ter quinque h^ec vidit Ptolem<ttt>- ad Aujlritm ». 
Cdttus , Pridanus , Lepur , cr- NitKbojus Ovion : 

Sirius , Procyon , Ara , Piatir , Hydraque , Crater , 
CorvHS , Ccntanrus , Luput , Corollaqae , Pifeit . 

Ed'anco hi quefli 'altri del già più volte citato Dottor Dinidi Val di 
Chiana . 

Poflhttc Cate, Orion, Eri danufqm Lepufque , 

Et major Cnnis, atque Canicula, Kavis, C3“ Hydra y 
Crater, Corvus, Cetitaunn, Lupai, Ara, Corona , ' 

AmiraUs, £ariterque. Aujlralis Sydera Pifeis . 

S. I. 
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I. LaBalejia. 

> a E pur vero che non v'ècafb perperdutochefìaycliepofioln 
mano ad un Savio.non Tene fperi rimedio.Non avendo voluto Andro- thejìa^btptjit 
meda acconlèncìre alle sfrenaciillme voglie del Dio Nettuno , quelli 'stviTnòri*^ 
tutto accefo di fdegno,fenza coolìderare che fe la vendetta delle propie Sftri'n^ìiV, 
oSèfe difdice in quallìvogiia maniera ad un'animo, che abbia vera- 
mente del genererò , e del Nobile, la vendetta poi dell’ altrui ingiurie 
è eliètto di vilta.e Pegno evidentillìmo di poco giudizio in colui che la 
prende in quel modoiquello,dico, volle vindicar le Nereidi deH’inglu- 
ria, che Callìopea Miidre della già detta Arianna avea loro fatta in Ili- i 

mandoljyin lor pregiudizio, la più bella, e più leggiadra Donna del 
Mondote mandh perciò a bella polla una Balena di fmifurata grandez- 
za a di vorar quella giovane. Era già quella legata ad uno fcociìo^e ^nel 
Mollro già s’era meflò in flato d’cregnire a momenti la fua Ipietatilfi- 
ma commlUìone , allora che Perfeo compaflìonando la forte di quella 
innocente, e sfortunata Dózella, cavalcato ilPegafo,volò,per cos*! dire a 
quel luogcced uccìfc <]uc]ia Balena,prima che le fofle riufcito di far ca- 
der Arianna vittima innocente dello fdegno del di lei lafcivo , e teme- 
rario perfecuUjl^ . Ad ogni modo Nettuno eh’ era (lato cagione della 
morte di qjiiSflaBalena , ottenne da Giove,che quefla folTe adornata di 
SttfftSé che comparine nel Cielo tra il Toro,il fiume Etidano, la Feni- 
ce,e l’Aquario.Contiene quella collellaaione ai. Stelle, una di feconda 
grandezza chiamata il Ventre della Balena; 9.delta terza: j.della quar- 
tate l’altre 9.parte della quinta, e parte della fefla . 

II. Orione. 

^ Nacque queflo gran Cacciatore dair Orina di Giove , di Mer- 
Curio,e di Nettuno raccolta, e confervata dieci Meli continui fotto ter- 
ra,in quella pelle di Bue, che nn povero CJortadino chiamato Ireo avea 
fagrificato a que* Dei, quandoché quelli fopragiuntì una volta dalla 
notte s’erano ricoverati nella di lui abitazione . La forte di quello po- 
vero Cacciatore volle eh’ elTendofi egli fcioccamente vantato di poter 
vincere qualunque più fiero animale che mai fo/Te dalla Terra prodot- 
to.quclla lo fece mordere da un cosi veicnofo , ed a rrabbiato Scorpio- 6 

ne, che per averlo tolto di vita in pcche ore, fi pub dire , che fc non era 
della natura di quelli di Gcbal-alliiat reirEtiopia , che fon poco men 
gtofli dcll’iftelTe paflere ; e che quali fubbito uccidono , che han morii- f/X/a'- uX 

cato» 


Digitized by Google 



SFERA GEOGRAFICO-CELESTE 


fftrie/.Bih^p. cato,non era almeno men pericolofo di quegli altri Scorpioni alacitChe 
' comparvero fotto’l Regno del Califo Mofterafched , i quali avendo 
1 1 h'j r che formata una nuvola» cagionarono grandiifimi danni nella 

Caldea» andando ad uccidere particolarmente fino i bambini nelle lor 
culle. Ma Giove cosi fupplicatone da Diana, che s’era fpefle voltepre- 
valuta d’Orione nelle Tue Caccie»collocò quelli nel Cielo fra il Toro, il 
fiume EridanOjla Lepre»il Can maggiore , l’Alicorno » ed i Geinegli; e 
volle che Ijooncando lo Scorpione fopra l’Orizonte» feinpre fotto quello 
il già detto Orione fi nafcondellè . 

4 Alcuni pretendono che lo Scorpione che fiì cagione della morte 
Ar.u.pbgrmm. d’Orione , folle nato nell’Ifola di Scio: e che fofle lo (Irumento fatale di 
^s,vrj. 4 iii. cui fi vaife Diana per vendicarli maliziofamente , e propio da Donna 
delle ingiurie che credea aver ricevute da quel Cacciatore. Ma vi è chi 
dice che trovandoli Orione a caccia con Diana, intraprefe di farle vio- 
l«D!sd.c clic porciS quella Dea al di cui dominio un Poeta fottomettc 
le montagne, c le felve, avendogli fatto pagare’l Ho della di lui iniquità, 
con farlo morire col morfo d’uno Scorpione, Giove li molTeJi com- 
pallione verlo’l medelimo, e gli diede luogo tra le Stelle del Fir- 
Bdlephitt dt ^lamento: C»m auter» hic cum Diami venurctMr ( cos'i ragionali Pale- 
faiMarr. c.f. fato } eam violare velie aggrejfus efi , efu* illi ob hoc indignata , Storpio- 
ttem è terra in illum emifit , qui cam eum circa caleaneum pedis percuf- 
JtJfet, interfecit . Hujut verò fic mortui miferatut Jupiter, inter Sydera 
ipjìtm collocavit . 

5" Altri però vogliono che Orione elien lofi relb fofpetto ad Apol« 
line per la troppo gran familiarità che avea con Diana , quel Dio in" 
duce/Te quella Dea a tirare infieme delle freccie contro quel Segno ne- 
ro, che dalla fuperficie del Mare fpunnva come una palla . £ perchè 
quel Segno non era altro che la tella d’ Orione . il qu.ale (lava a lollaz- 
2arfi in queH’elemento,queI povero Cacciatore fu trafitto dalie treccie 
anco di chi l’amava come fe llelTa . 


Mòrtu.Carnit 
Ut, j. Ode 4» 


Vi-i, JEniid, 

Mir/U. Utr.E» 
t»i-Oìen- 


integra 

Tentator Orion Diana 
Vngìnea domitus fagitta . 

6 E celebre la Collellitzione d'Orione non che folo prefTo i Poeti, 
che la conliderano comel’Araldodelle tempefle : 

Cum fubito ajlurgent ftuBu nimbofus Orion . 
è come dice un’altro : 

Dum pecari Lupus, ó" Nautit infejhis Orion 
Turbarci Hybernum Mare . 


Ma 
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Ma è anco famotà per più capi nella Scrittara . e preflò i Santi Padri . 

Imperocché non folameote Cerve lìccoine quella di Arturo ( che alcu- 
ni confondono alla buona colla medelìma } a far conolcere qual Ha la 
potenaa di Uio in eccitar le tempefte . ed in mutar le Stagioni dell’an- 
DO,ma anco è il lìmbolo di que'felici Campioni,! quali per aver qui in 
Terra fparfo generofamente il lor langne per la fede di Ctilìo, pofleg- ^*^*‘f* 
gooo ora nel Cielo la Corona de’ Marcir): e godono quivi per Tempre 
quella vira fommamenie felice, checompraiono in quello Mondo col 
prezzo delia lor tormencofaied ingiuftitlìma mot te dee. 

' 7 Fra le ^ 8 . Stelle.ihe fon comprefe in quella Coftellazione.s.fò- 
00 di prima grandezza: 4.della feconda: A.della terza, tra le quali tre lì 
dimandano la Spada d'Orione: if.ibn della quartate Patere ii. parte 
deilaquiner,e parte ancor della feda. Le tre Stelle di feconda grandez- 
za che formano il pendone di quello Segno lì chiamano da alcuni il ba- 
fioo di Giacobbe : e da altri , i tre Re » i quali s’ olTervano molto bene 
l'Inverno tutta la notte dirimpetto all’Inventore del Carro die. ‘ 

III. Il Fiume Eridam. 

1 Quedo fiume che aicum' voglìonoche Ik’t Pò: e ch’altri dicono 
eflère’l Niio,nonper altro da Giove fu collocato nel Cielo fra la Bale- 
aa,la Pr-oice,e la Lepre, fé non per dar occafione a gli nomini di ricor- 
darli aimenodi quando in quando di quanto gran pregiudizio lìa ’l vo- 
ler addogarli un pefo, che non corriCpondi in qualche maniera al valo- 
ie,ò fiali alle forze di chi preTume di fodenerlo . 

. 2 Troppo lì pavoneggiava Fetonte dello fpiendore de’fùoi Natali, 

per non dover’ egli un giorno elTer tacciato anco in pubblico di folen- 

ne,e poco accorto Millantatore . Era bemì ligltuolu dei Sole , e di Cli- 

tfìena. Ma giacché fecondo la decilione d' un fàmoUlItmo Canonida : 

ììtbititt no» ejl alia quàm Jlercoris .érfatntis'.t che a dir propiamen-: lUfiùnf. iv r.' 

te le cofe conforme fono : fai faperhit de nobiliari fangntne, dici foteji, 

fuod de nebilio ri Jierc'ori iptumìfeit , egli non dovea così fuor di tem- '* \ 

po far pompa d’una cofa.che è puro accidenie di fortuna: e che non ar- 

riva mai a for che fra gli Uomini villa altra differenza , che quella che 

più ad alcuni.che a gii altri impone un' obbligo più particolare , e più 

i<rettodi non degenerar io modu alcuno dalia virtù . e gloria perfona- 

le de’loro più ben coftumati,e più valorofi progenitori,dicen«lo percib 

molto egregiamente Boezio quel gran Mioillrodi Stato di Teodorico 

Re de’Goti,che cóndannato ingiù ftamente alla morte, volle più todo> 

cader vicclma ionocentc di quéi pur troppo credulo Friocipc , che ao, 

P p ccttaz 
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cettar il partito fattogli proporre dal medeOmo di perdonargli, pordiìr 
confèfrafle'i delitro addogatogli da Trigiiia,ConigaSe,e Cipriano fiiot 
emuli: Jamvtrò tjuhrttfit inant,tfu!mfutiU nùmtn, q$ùt 

non videatìifiu ft ad clarituditum re/ertur, aliena efi . Vfdetnr namqeu 
ejje nobili tas cjaaditm de meritit venient laus forentnm.Quod fielariti^ 
dinim prndicatio faci:, illi fini davi neeejfe tft, qui pradicantur . Qmar» 
Jp tendi dum te, fi tuam noH habettoliena claritndo non efiHcit.Qnod ft quid 
ifiin nobilitate bonum , id ejfe arbitrar folùm ut impofiia NobiJiinr re- 
cejjìtudo videatnr,ne A Major nm virtntedegenerent , 

3 In fatti il lodar fe medefimo non è egli!’ ifteflacoià, che pub- 
blicar la Tua infamia,e fare autentico il funerale alla propia riputazio- 
ne ? £ fè riefce cotanto malagevole il poter TofFrire con cranquiilicà <T 
animo, che in noftra prefenza lì lodi un altro,come non farà egli afiàcto 
impollìbile,che chi loda fe ftelTo.non offènda gli orecchi,e non diventi 
Tùbbrobrio, e la favola di chi hà la parienza, hpur l’animo d’afcoitar- 
lo? Quod magnificum referente alio faijfet ( dice Plinio ’l g\ovxaet)ipfi 
quigejjirat recenfente, evanefcit . 

4 Giacché il buon giudizio è il vero tronodella prudenza,non v* 
è dubbio alcuno, che chi hà un tantino di buon fenno s accorgerà fàcil- 
mente , che ficcome più fi dilettano i Saggi d’efTcre,che dì comparir 
grandi: così i meno meritevoli, ed i più fciocchi fon Tempre quelli ,cho 
s’appagano delle apparenze . e che più de gli altri fon foliti di far pom- 
|ia delle bro fognate, h poco accreditate prerogative . Ogni uno perb 
che non abbia ( come fuol dir(t) le traveggole a gii occhiai boria di fi- 
mili ridicoli,e temerari miiiantatori;Ed oltreché fecondo reTpreflìona 
del già foprammentovato Boezio , debbot» per ragione arroilìrfi delle 
ioriodi coloro,che fon lodati per compiacenza , 1’ efperienza ci i fèlli* 
pre buona mallevadrice, qualmente chi loda (è fteflb,rparla in qualche 
maniera del meglio amico ch’egliabbiatefàconfìderar come altre;* 
tante fciocdiezze tutti que’glorìoli , e pompoU fatti, ch'ei s’ attribuifce 
per accreditar la fua fama . 

f Se Fetonte avelTe fatto di quelle , ed altre Gmiii maflìme al- 
trettanti aforifmi del Tuo modo di vivere , non avrebbe data occalìone 
ad un’ altro giovane garzonetto chiamato Epato , di mortificarb pub- 
blicamente nelle DelHche Scuole 4 :on dirgli che non era vero che’l So- 
le fbfTe flato Tuo Genitore . Ma perchè non fapea che la buona opìnioa 
ne di noi medefimi , è ordinariamente punita da un difprezzo nnìver- 
rale:e che chi hà rimpertinenza di lodar fè ftelTo , merita per più titoli 
d’efl'crefcheroico,e vilim^oda ogn'uno j quindi è che per eflèrfì trop- 
po infuperbito delb rpleadore delia (ùa nafcita lì vidde alb fine ùi 
*■ -• 'ì ofa- 
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obbligo di ricortere al propio Padre « per conflgiiarfi con e/To , a qual 
partito clovea appigliarli per mantenere il Tuo credito, e per vendicarfi 
in qualche modo dì chi sera fatto lecito di farlo palTar per baftardo . 

6 11 Sole.che a guifa de gli alcri Padri amava teneramente il fi- 

gHuolote che più di qualfivoglia altro era perfuafo che l’ingiuria, che 
offènde Fanimotè di gran lunga maggiore, e più feniìbile di c(uell'altre, 
che non offendon che il corpo , procurò quanto più pollìbilc di 
raddolcirete di rimettere in fedo con ragioni affi ttuoTe ,e plaulibililo 
fpirito di Fetonte^e per colmo di compiacenza,e d’affetto verfo di e/To, 
glipromìfe, anco con giuramento, di concedergli qualunque grazia 
fofie mai per dimandargli . Divenuto perciò più ardito Fetonte credè 
d’aver trovato ’i modo d’eirpir d’invidia il Tuo emulo ; e con lufingar 
alla buona fe fleflb di dover ben rollo ( nel guidar il Carro Paterno ) 
mollraxlj degno figliuolo di chi l’avea fatto nafeere alla luce di quella 
Mondo,pregò '1 Sole di lafciargli per un giorno folo rammìnifirazione 
del di Ini Carro: 

Currus petit ilk paternot , Or<»U j* 

Intjue diem Aliptdumjuf, é" moderam$n e^jnorMtn , 

S'imagìni ogn’uno quanto dovette adoperaiG ’l buon Padre per veder 
(è gli potelTe liufcire di far mutare un si Urano, e cosi pericolofo pen- 
fiero! Ma oftinandoG Tempre via più che mai il prefontuofo figliuolo 
in quel Tuo ridicolo , e temerario proponimento , il Sole che fapea che 
roftìnato non è lontano da diventar pazzo,poichè niente altro èia paz- 
zia, che il far liberamente ogni uno ciò,che più gli torna a piacere i ii 
SoleTdico) così sforzato dai giuramento, b forfè ancor più per foddif* 
forca quella naturale inclinazione , che avea di vincere in qualGvoglia 
altra cofa con la clemenza ptopiamente di Padre, la contumacia di 
qoelluo ollinato figliuolo, fi ridufic alla fine ad arrenderG alle voglie 
del TnoFetontete con iufegnargli con che dellrezza avea da regolarG 
in nti maneggio così importante , gli coofegnò il governo delie Qua* 
drighe . 

7 PofioG dunque Fetonte in viaggio.appena fu arrivato al Segno 
dello SpKpiooe , che ben tolìo s'accorfe del Tuo errore: e provò in fe 
ftefsoche ficcome la prudenza fo tutta la felicità della vita : così l'im- 
prudenza è la vera fbrgente di tutte le noflre dilàuventuredmperocchè 
Tpaventatolì della brutta figura di quell'animale, abbandonò di si fatta 
maniera la briglia ai cavaln, che tiravano il Carro Paterno , che quelli 
mettendoG a correre ora in quà,ora in là,s'auvicinarono talmente alla 
Terra, e tra l'altre regioni, a quella parte deU’Africa , che G chiama la 
^^{auritaoia , che non folo i finali , i laghi , ed i fonti cominciavano a 

■ Pp z ■ imo. 
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mancare a villa d'occhio I ma'ancoque* popoli per la gran vampa del 
caldo, che ivi più del folito n/àiea fentire , m bianchi cn’ erano prima » 
eran già divenuti neri per appunto come fon'oggidì i Mori della Gui> 
tiea,e quegli altri della Nigtizia.Per lo che Giove*acui la Terra calda- 
mente s’era raccomandata • per rimediar ièna’ altro indugio ad unsi 
Arano, e CC5Ì poco alpettato dilòrdine,gaAigb in tal modo qud temera- 
rio, che avendolo colpito con un fulmine, lo fececafcar mortone! Pb, 

. dando così a-divedere,che conformedice un Politico imp/g. 

■ gnar con ripu timone lo Scettro , non haHa effer nato di flirpe nobile, e re- 
gale, t»a bifogna ejfer fimi le aifieoi Antenati nel valore, e nelle anioni gh. 
riofe , poiché i Prènci ft iropfo indulgenti verjo i loro figlinoli, nel conce- 
der loro il governo al quale jon' affatto inetti, mettono i medefimi in evi 
dente pericolo di rovietarfe,ed U loro Stato , • 

S Ben*è vero che gli altri Dei eAèndofi poi moAì a compaia 
lìone-ÌB vedendo che per u morte di Fetonte , le di lui Sorelle Lampe- 
tu(a,Lampezia, e Fctufa tutte Q diftrnjggevano in pianto (opra le Spon- 
de di quel Rede* Aumi,d’italia«non (olamente cangiarono in Pioppi 
quell'Eliadi'xdin Ambra le loro lagrime* ma vollero ancora alcuni 
coli doppo,che il gii citato Poeta con un' Eptcalìo degno del di lui fe. 
condiOimo ingegno, rendeflè immortale,non.che fole memorabile per 
poco tempo il liome.e l’ardite del gli detto Fetonte. 

4 . . . .. . Signant quoque Carmine faxuno 

tìic fitur tfi Phaeton CMmtt attriga paterni , ^ * 

Quem fi non tenmt,magnit tamen excidit aufit . 

Fra le 54. Stelle di cui è adomato il fiume Eridano, una tJhe non com- - 
parifee mai fopra il noftro £mi$fero,è di prima grandezza. Ma fra fal- 
ere che fpiccanoin quella CofteilazioDC : 7. fono delia terza : af* della - 
quarta'.ed una è della quinta • 

i?. IV. La Lepre. 

I La Lepre poAa nei Cielo fra Orione, il fiume E ridanoJa>la- 
ve,ed il Can maggiore, nonègiàper dare ad intendere( conforme ri- 
ferifeono alcuni ) qualmente Orione flì il primo Cacdatoce del Mon- 
do, ma bensì per dar motivo a gli Uon>ini di ricordarli che non v* è co- 
fa da eflì fommamente delìderata , che non poflà efiere loro cagione , 
così di male, come di bene.Era afiàtto fprovedota di Lepri l’Jfolad’Ie- 
ro,altri dicono.quella di Scarpanto nelfArcipelago. Ma uno di quegli 
abitatori avendovene portata d’altrove una pregna, quefia riempi taU 
aieqte di Lepri qnetnmla,che que* popoli in vedeadoii da quegli Ani- 
mali 


r 
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niali ciefolar le Campagne , non mandarono già a chieder foccorTo a i 
Romani^come aveano atto a tempo d'Augufto i Maiorchini per efter- 
minare dalla loro Ifoia i Conigli .che loro cagionavano danni immen> 
(ì) ma avendole a poco a poco cucce afiògace nel Mare , diedm luogo 
al proverbio: 0 r<a> hàyor . per erprimere il peocimenco di 

que’ tali.che veramente 11 dolgono d’aver deuderato una cofatche non 
è poi riufdta loro di genio.La Coftellazione dunque della Lepre con- 
tiene II. Scelle.cioè a dire a. di terza grandezza : d. delia quarta : e 4. 
della quinta . 

V. Il Can Maggiore. 

1 II Can Maggiore alcrimenti il Can Sirio.che da gli Spagnuo* 
li è chiamato el Ferro maiar.noa fò collocato nel Cielo tra la Nave, U 
£ume £ridano.Orione,ed il Can minore, fé non allora cfaeperlégui- 
tando egli attualmente nelle Campagne di Tebe quella Volpe cosi 
veloce nel corfotche nelTuno altro Cane avea mai pocato arrivarla , (u 
necelficato ‘.jiove a rendere vano il deSino d'uno di quelli Animali,, 
i quali aveano amendue ottenato da’Faci.quel privilegiò, di non poter 
mai elTere arrivati da qoalfivoglia altro che loro dorreCe dietro. ' ) 

2 , Qiiello Cane fò dall’Aurora regalato a Cefalo fìgliuolo d’£o- 
lo Rede’ Venti , ti quale però non volle riceverlo , lè.non doppo aver 
riconofciutotraveUito da Mercante, qnaimcptt non vie da fidarlìne 
anco del giuramento delle Donne: eche ‘Procri fua Moglie intanto 
gli avea mantenuta la lède , in quanto non avea mai forfè trovata 
occafìone di rompergliela ì mpane mente I L’orb .e le gioie con cui 
Cefalo abbagliò (per cosi dire ) la vifta a Procti , fecero che quella 
Donna, fenzafarfi molto follecicare,diede parola al Mtrcantedi arren- 
derG alle di lui vogiie:e fu cagione, che quefii chiaritoli cosi bene dell* 
infedeltà della Moglie, che non lo riconofeeva per Tuo Marito , com- 
me^e un adulterio con i'Aurora,la quale folo per queft’e^Tctto gli avea 
prometfb il Cane . - 

I Contiene quella CoHellazione 1 8. Stelle , fra le quali , quella 
che fi ritrova alla bocca del Cane,è di prima grandezza $ £ non lòlo è 
la maggiore del Firmamento , ma eccede ancord in grandezza riftelTo 
Sote,£ oenchè Ga più rifpiendente di Venere, ralTomiglia perb aliai 
alia medelìma . Fra l'altre Stelle del Can maggiore , 5-. fono di terad 
grandezza: Altrettante della quarta: e 7.della quinta. 

* V » , m 

^ C'I 

$. VI. 


/ À/.^itre^ntì 
chitJo-t" f.cctr 
fo ni R'J'/.J/.: 
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VI. Il Can Ivi inore * 

I Alcuni vogliono che quello Cane chiamato da gii Spagnuoli 
tl Ferro menar fia quello che avca Eleoa, allora che fu rapita da Pari- 
de Egtiuob di Priamo Re di Troia.E.perchè nel pafìàre il Mare, que- 
fio Cane cadde b effo, vicino àirifola di Negroponte, Giove volendo 
raddolcire in qualche maniera il difpiacere eh' Piena Aia Agliuola 
avea ricevuto da quella perdita , collocò quel di lei Cane nel Cielo > e 
non già ( come dicono alcuni } quellodi Orione, tra l’Idra, la Nave, il 
Can maggiore,! Gemegli, ed ifCranchio , con aflcgnargli perciò due 
Stelle, una di prima,e Taltrà di quarta grandezza . 

a Dal Z4.HÌ Loglio fino al az.d*Agofio,che quelle due Stelle fe- 
guitaoo il Sole, e M^, ci cagionano que' giorDÌ,che chiamanfi Cani- 
colari» che buoi più faflidiohdi tutta la State . Quelli però fono per 
diventar molto freddi , fé conforme dice un Moderno , fra cinque ò fé» 
mibaoni non dovranno fuccedercjfe non ne’ Meli di Novembre, ò di 
Dicembre. . , U . .. 

) Altri fon dt parere» che il Can minore non per altro fia fiato 
collocato nel CiclaUè non pereb^ era moctodi puro rammarico , in ve>- 
dendoucdlb da certi Villani uhhriacht Icoro Aio Padrone, la di cui 
morte fu ancora cagbne che la di luif^iooia Erigone impkxatafi per 
la gob.per non poter feptavivere ad una tale dilàuvencura , foiTe anco 
fipofta iofiemecolCaneind numero delie CofieJlaaioni Celefii. 

Vn. La Nave ^ 

/ 

t C^efia è quella Nave^he bcondo i Poeti fu la prima che foC- 
fè fabbricata nel Mondo,e ebe dal nomedeli’Arcbicetto,ò pure perchè 
la maggior parte di quegli Eroi ches*^ imbarcarono bpra di quelb » 
KmrtiTptik eranod’ArgoCktidei Pdoponeb,fà fimiimence chiamata Argo. So- 
pra quefia Nave infieme con GiaAue figliuolo di Efone fratello di Pe- 
*““** lia Re di Tefiàglia,s’imbarcarono Erede, TeA»o, Telamooe,lla,Piro- 
too,Orfèo, e Peleocon altri 4p.ò 47. de’ più cora^iolj Giovani della 
Grecia,per andare a levare in Coleo dal Tempio^ Giove, quella pel- 
le di Montone chiamau il VeRod’oiYHche il confaputo Friilb vi avea 
Wdata per coQtrafegno della Aia gratitudine verfo i Dei . Erafatta, 
nnella Nave per «ppootocome una Galene ed avea af .renrii per ban- 
perchè il legname che avea fèrvito alla di lei coftruzione, era fia- 
MutDeóernm to ^gUato b Selva dcU’Epiro ebamau Dodonea » ch’era coil 

■ ■ i ' ' ~ co* 
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cdefbre'!per gli Oracoli qhs Giove vi rendeafqttola Hgnra ohi dice 
it’ana Quercia • chi dice d’uofiuicittllino'di rame , 1 Poeti finferbebe- 
^oclU N ave fbflè confagrata a quel fallo Nome , e che parlaflè , come 
a’avefleavud gli organi neceflarj ad un taleefl[ètco . •' •’ 

a il Cardano perh è di parere che gli Argonauti, che s’unirono' fn- Hnctm.À-< 
ali’ifnprelà del Vello d’Oro, non fono altro cheque’ Mactetnacici.ai >?'»/»«• 
quali da certi Principierà Dato promeHò un gran premio , fé riufcilTe 
loro il trovare il ponto deli’ingreflq del Sole nehSegno deH’Ariete , in 
Cdi il Sole ci dà d bel principio della Primavera dbc< 

^ Fra le 4f .Sceilc che comp<Migono la CoftellaMOne della Nave 
diiamata ancora il Carro Marino • ven’ è una attaccata al timone , la 
quale è di prima grandem, enon comparifce mai fopra’l noftro Ori» 
tonte. Altre lèi fonodella fecondat 8. della terza. 23. dellaquarta : 7. 
della quinta: ed una è della feda . > 

- ' Vili. VUra, ; 

■ I Per eflèrfi ona volta fermato il Corvo Ibpra di un fico ad afpet» 
tir che qne’frutti foifèro diventàtl'Joaturi , Apolline il quale fu ’l punto 
di fate un Sagritìzlojl’avea mandato a tor dell’acqua da un fonte un po- 
100 lontano, fu in obbligo di propurarfene per altra via vMa volendo fra 
tanto infegnare a qoelì’uccelio con che puntualità, e con qual protezza 
ifi hanno da efoguire gli ordini de’Supertori,non folo gli cangiò in nere 
le piume, eh’ egli avea prima di color bianco, ma volle dì più che nel 
tempo de’ fichi non potede più bere j £ perb i Poeti per rendere come 
eterna la dirubbidienza , ò nafVla trzfcuratezza di queiruccello , han« 
no finto ch’un’Idra gl’impedilca nel Cielo l’accofiarfi a quel va fo, ver- 
(bdi cui và di continuo voltando il dorfo . Ritrovafi l’Idra fra la Nave 7 
il Can minore, il Granchió, il Leone, la Vergine,il Corvo,ed il Centau» 

'to } E fra le zf . Stelle che compongono la medefima , una è di prima 
grandezza: 3 fonodellaterza: 19. della quarta: una è delia nuinta: 
ed un’altra è della feda . llBaterpetb vuole che quella Code Nazione 
ne abbia 4.di più . Ma il di lui parere c in ciò poco feguito da gli altri 
Aftronomi . 

IX. La . 

I Vogliono alcuniche queda Tazza Ila quel vafo , che il già ac- 
. cennato Corvo , doppo clTef fi ben fatollato di fichi , portìf pieno d’ ac- 
qua ad Apolline: e che da quedo Oiofùxibut tata come efièndogli 

vn- 
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Venuta fuori di tempo» Aicriperòiòn di parere che (ia (}uelia Tab- 
Za, in cui Oemifijate Rè dell’ antica Città di flagufanel Ci^rronef» 
di Tracia beve ( feaza però accorgerfeoe ) dcHaague delie due fu»- 
figliuole mefiolato col vino'. Quelki Principe per conformar fi all» 
f ilpofta datagli dall’ Oracolo di Apollinc , era folito ogn’ anno di fer 
mettere io un vafo tutti i Domi delie FandoUe nobili di quella Tua 
Città per fare un Sagrifizio di quella, il di cui nome era flatoiavato a 
forte . Si dolevano luor di modo queiCavalieri,xdie le loro figlioolei 
folTero ogn’ anno efpofte ad un così manifcfto pericolo ; mentre quelle 
dej Rè I per non edèr pollo il loro nome in quel v^o> non erano 
lottopoile ad unafimile difauventura. Onde dicbiaratoil pubblica» 
/ncnte uno di ellì chiamalo Matufio , che a dilpetto deU’ Oracolo noo 
comporterebbe pitiche il nome delle foc figliuole fofiè pollo in quel 
j£rrtp Pr;‘«- vaio , fe con elio non vi fofle ancota mcfiò queilodelle Principcflè » 
7Z?si’/ht'X- rifiettere in fe mcdelimo che i Grandi non debbono fem- 
9/i.r C-Ù'.l- pre prevalerli della potenza nel veridicarle ptopie offefe ; e che alle 
7uM^lpTkT- difperazione par più che lecita a chi vcdeli foprahitto dall* 

do/p/.T.cìaf, ingiultuia , fece uccidere una delle Fanciulle del già detto Matufio : 
r- ^ed avjFcbbe forfè portato più oltre ìLpropìo rifentimeoto , le quel Ca- 
„ vallerò diliìmulando per qualche tempo il fuo (degno , in luogo di 
di quel Pciocipe, non fi loflè proteftato dì credete , che la fu* 
jor^ rtfjt it . figliuola per il ben comuoc della Patria , era fiata fagrificata da Oe» 
Stinta tpifl. s. , Gradì lommameote il Rè una tal dichiarazione : _e fattoli 

di Matulio il più confidente , ed il più iotrinfecode Tuoi ConCglieri» 
iì contentò poco tempo doppo ( coù fupplicatone dal mede» 
fimo } di volere allìfiere inlieme con le due lue figliuole , ad un han» 
cbecco > che in occafione di certe nozze dovea farli io cafa di qiuel Pri» 
vaio. Per lo che il Rè avendo aniicipaumeote mandate fo cafa di 
MatuUo k Principefle con animodifeguicarle ha poco^ilbuon Ma- 
tullo il quale folo per rendere più memorabile , epiò^ufte H propio 
rilentimeiito , avea fin allora rclà in fe la patienza più telerance , lat» 
tele entrate io un fuperbiiiimoappartaiTienta , le ueciTe miferamen» 


te ameiidue, ed avendo di poi mclodaio (come già fi è detto )del 
loro fangue col vino , ne lece bere a quel Principe , primadi difco- 
prifgii quel fatto. Si ftupirono i Dei, ina mollo più gli Uomini in 
ItiUitc una tal nuova ,e Giove Arrender più che mai memorabile 
quefia vendetta , e per dare in qualche modo ad iiuendere liualmente 
chi femioa per altri le (pine, non lèmpre raccoglie per le le role : e 
che per; lo più i giudi rifentimenci non fi lìnorzanomai , (è non io 
quegli che lùn' aliatto padroni delle loro paiJioui , e eh» più gloria 

fiim.» 
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fiiirano acquifìarfi in vincer G; (UHI , che in vincere loemici $ Gio» 
v^i dico t colkcp quella Tazza nel Cielo fi-a T Idra , il Corvo , 1 » Ver- 
gine , cd il Leone , con adornarla per quell’ eletto di 7. Stelle* le 
quali bcDvhe poco rirplcodenti* fono tutte di quam grandezza . 

‘ X. n Corva, 

* ? . • . V 

. I Vogliono alcuni che quello Corvo da quello di cui h& gìS par^ 
lato nella CoDellazione dell’ Idra. Altri peto pretendono che lìa piò: , 
tulio quell'altto Corvo, il quale per aver rivelato ad Apolliae gli amo- 
ri di Scino figliuolo di Coleo * e di Coronide figliuola di Flegia , e 
Madre d’ E^culapio , fù collocato nel Cielo trala coda dell’ Idra * la - 

Tazza.e la Vergine » doppo perù che quel Nume ebbe trafitti infieme 
quegli Amanti con una treccia. 

.2 Quella ricompenfa del Corvo fu veramente grandillìinav Ov 
tale , che maggior non potea deliderarli . Ma non s’ hà da prefumere^^^^-^ 
che i ReUiori d’ oggidì vadano lulingando fé llelli* che i loro uffizioG. 

Grvizj fieno mai per meriur un talpcetniot poiché quantunque ia 
«ohi luogo crticapiù quella razza ,cbe non tàceano.altt^j volte gli. 

Eorei in Egitto: e checondurarfiractcadipoterefi'erlblo.nellereU 
ve più folicarie *e più folce ^ ancate mura pubblichino (per così dire}, 
quel tanto * che fifa di più nalcollo ne’ gabinetti ad.ogni modo noa 
loa meglio fervici di prima i Superiori ne tampoco gli Uomini * e 
le Donne fono più del folieo riferbati ne’loroamorit 

] Comunque fi fia 7. fono le Stelle che compongono la ColleU 
lazione del Corvo , fra le quali f . fono di terza grandezza *.ua»è dell» 
quarta* ed ut/ altra è della quinta» 

♦ * . • Il 

. ' XI. Il Centaura, . , ' 

* » • 
t Quella Voce Centauro vien dal Greco K{navf^^ ed e com- • 

poRa da KiV7vr,che vuol dire pugnere , e da Tt^Q-tChe figaific» 

Toro. Nontocca a me il decidere le il Centauro-afiblutamente par- 
lando fia un favololb animale, h fepurefiaunodique’mofiri *che 
rendono così lànnoG i Deferti non meno dell’ Affrica *cbedeir Afia. 

S^ bene che Plinio G. vanta d’aver veduto un* Ippocentauro venuto 
dall’ Egitto , e che a attella nel medefime tempo * quaimenteClau- 
dio Cefare fcrilTè , che le o’ era veduto uno nella Tefiàglia, il quale er» 
morto l’ifieflb giorno in cui era- nato : GmdiittC^ar fcrjtit 
titUMMnun in TtjftdM_aaimttto 4 n»ditJmri}Jft^ Et hu P rùtcipMtu 
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Hlft‘ali/iìkm' ìki’^ Bgyfio in meìtè vidimtu, ‘ 

2 QuclTo di? ‘più merita d ' effete oflervàto a quefb propoftto G è 
"* *“'• r autorità di S.Girolamo, il quale ci è buon mallevadore, che S. A oto- 
nio i n cerca odo attuaimeate S. Paolo primo Romito , doppo aver ve- 
dalo nel deferto della Tebaide uo UomOfChe avea in parte il corpo di 
Cavallote ch'era come queili.che i Poeti chiamano lpocentauri:s*im» 
battè poi in un Satiro , il quale doppo avergli «fimi alcuni dattili per 
roffchtarii in quel Tuo viaggiot gli di/Te ( tra l’altre cofe ) che da qu^ 
li della Tua fpecie era Rato inviato Ambafcitore variò di eflb, per 
fopplicado in nome di tutti di pregare Iddio pe* medelìmi ^ il che Ce- 
coodo il già citato Dottore della Cniefa* dee tanto meno parere incre* 
dibile,che queAi doppo aver riferito qualmete il già detto Satiro,fe ne 
faggi poco doppo con altrettanta velocità • come t’ avefle avute l'ali , 
cosi difcorre t Se lì troverà c^oaldiedtmo a cu i quella coTa paia così in. 
credibile , che duri fatica di preflarvt fede « ne potrà vedere un efem. 
pio di cut ogn'uno è Rato teRimomo , e che accadde lotto '1 Re. 
gno deirimperador Coflarrtino , perocché un’ Uomo limile a quello» 
efTendo Rato condotto vivo in AtelTandrìa , fù veduto con ammira, 
xione datiittè^qtfd POfitolo iefalato'che/ù fabbitodoppomoiteil Tuo 
cadavere, acdb'-il calore della State non lo facelTe corrompere , 1« 
portato in Antiochia per farlo vedere all’ imperadore . 

% Comunque li lìa , il Centauro degli ARronomi ,del qa«Ie mi 
conviene qui ngionaTe, non è altro, die quel favoloTomoRro» che 
fen^e ad eiprimer que’ Popoli della Teflaglia, i quali tra I’ altre 
invenzioni per cui li refero altre volte così fa moli > furono i pri. 
mi a mettere il freno, e la brìglia a i Cavalli per fervirfene nelle 
battaglie. 

4 Oicelì per altro , che HHone^Rè di .T^lTàglia per rimediare a 
' que’ danni, die andavano cagionando inque*a>ntomi certi Tori in. 
fai vatich itili da eh’ erano flati moleRati da’ Tafani , mandò un pub. 
blit» bando, in vmù del quale promettea un gran premio a chiunque 
poteRè ricondurre alle Ralle, ò pureucciderequeglianimali . Qpin. 

vola , avendo ridotti certi Cavalli a mRHr la briglia, ed il freno. Il 
fnrRèroacorrerdietroa que’Tori, fin tanto, che afiitaa d’incalzare , e 
dilèrireanco i medeli mi con baRoni armati di ponte di ferro gli eb. 
bero uccilì. In tanto que’ tali, che viddero quegli Uomini ca. 
vaicare in quel modo i già detti CsTualli, non facendoli minor ma. 
ravijgiia di quellafiféceropoigit Americani , la prima volta che vid. 
! - deto comparire alcuni Spagnuoli a Cavallo., credettero alla buona , 

che 
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che ! medeGmi foFero connpoGi d’una doppia natura doè a dire d'Uo> 
mo>e diCavalIutecosl 4 tederciocca(|»e'anaijivoia,ed alnome di 
qoe’ Centauri , e di quc^’ Ipocentauri , di cui fon ripiene fe fàvole . 

. 5 Altri fappongooo , die i Centauri fodero Ggliooli d’ Itfione , e 
di Nefelerquaie none altro che quella Nuvola di, cui in perpetuo bia- 
Ginodi queiring3onatoIl.èdi Tedaglia «diceft con un muderno Po> 
ikicor rtfo gli ajfexti e»ipre£ éceiicaut taata gh Amanti, chtqmtU 
beat Sbracciano' U Huvolt in cambio SUt l^erfont-, dove che 
di cbionquc eoo vanaglprrofo burbanza ùur^ende coTe fuperiori 
alle propie fatte , e procura di date ad intendere lucciole per bnteme 
pub dirli liberamente con un Santo Padre: Qui fùu quarit quàm 
bceat ejfe,aiÌHus erit quàm tft.- , 

6 11 vero però 0 c , che i Centauri , non fon' altro »che que’ cento 
Soldati* che linone Rèdi Tedàglia providded’ altrettanti Cavalli 
cosà veloci nel corfo * die que' primi che ii vtddero correre* credettero 
che i I Cavalcante » ed il Cavallo fodero tuu’ ona cofa ; e che qué’ mo- 
firi fodero ftaci generati dal vento > conforme didèro ancora gli Aatìchi 
de’ Cavalli * che nafoono H nell’ Andalufìa * e nella Galizia , 0)me 
nella Cappadocta* e nel Portogallo s Dr 3 i Junt Centauri à numero 
( così dicono due famoGintni ^politoci de* Libbri della Cttddi Dio 
dì S. AgolUoo) quia centum erant , ab aura ,qma vtloctt traut. 
‘Huiut fabula oecafiofuit, foggiungono eflì * quia Ixion Rgx Thejpo- 

Ha primi para^t Equittr armatos numero centum, quos ui vidH 
rujtica multi tuAo ,putavit uunm auimal efie ex Equo horrnm ft- 

ieute Jupereum, 

7 A veder la %ura del Centauro net Firmamento* pare che 

Chitone dgliuolo di Saturno * e di FJIIire * e poi attuale Cavallerizzo 
d’Achille , Ma in atto d* oftèrire qualche vittima fopra un’ Altare, £r» 
cole gli tnofUava familiarmènte un giorno le diverfe freccie , con cnì 
avea Aiperau * ed uccifì diver£ modri. Ma C^ironeedèodofène per 
dilgrazia lafciato calcare una fopra d’un piede* quedo colpo ben» 
che fatto cosi da vicino* ^ li cagienbla morte* e nell’ idedb tempo b 
Cja ma^iur felicìtlk» poiché Giove pigliando quindi occafione di 
confolarlb * gli diede luogo nel Ciclo ira il Lupo* la coda dell’Idra * la 
Nave * il Felce volante » il Camaietwte * l’ Uccello di Paradifo > ed il 
Tiiaogolo Audrale. Seoob) tutto qr* le Stelle di quedo Ceotaoro» 
da le quali una * rhe non compurifee mai fopra ilnodro Orbonceècb 
prima grandezza : fono della feconda : 7, fra le quali due fole poflb- 

no fcoprirlì io qued’ Emisforo > fono della terza: 16, delia quinta* 
•d 8» deib quarta . 

0^1» 5.XU. 
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« E flèntlo una volta di notte tempo venuto Giove ad afioggit* 
Te in cafa di Licaone fìgiiuolodi Pelafgo Tiranno deli* Arcidia Pro- 
-vincia della Morea , quelli tra l’ altre vivande imbanditegli fopra la 
metira, gli léce metter dmanzi ben cotti i quarti dei Cadavere (T 
, uno de gli oftaggi , che i Moloffi Popoli dell’ Epiro nella Grecia gS 
aveano dati per lìcutAdel trattato, che aveano dipnlate con eSb . Ma 
Giove eflendofì remmamentefdegnatod’una talcrudelti , non lòia 
attaccò il fuoco alia cafa ; e colpì con un fulmine ì figliuoli di Licao. 
eie, ma tramutato anco quefii in Lupo con obbligarlo apaicerfi d’erba 
come le Pecore in quella Wva, deve l’eca frattolorameiKe ricoverato 
per falvarfi dal fuoco. 

a Ben’ è vero eh’ altri attribuilcone quella diigraaia di Licaone 
all’ efiere egli flato sì temerario, e coti empio di fcannare Ibpra il mon- 
te Liceo nell* Arcadia un fanciullo fopra l’ Altare d’ un Tempio, cK’ 
era dedicato a Giove . Ma fiali come eflèr fi voglia , il Lupo pollo 
nel Cielo tra il Centaero ,Ìo Scorpione T Altare , ed il Triangolo An- 
‘ftra]e,è in memoria dèlia crudeltà di Licaone: e per far vedere a 

{ ili Uomini quanto Ha loro difdicevele il renderfifamofi , non già per 
e lor buone, mabeniìperleiorocattiveoperazioni t e che giacche 
«OD vi è ultra ftrada che quella delia virtù per renderfi degni della IK> 
ma ^ degli applaufide’ Polleri .maledetto bilògna dw fia sì da Dio* 
come da gli Uomini quello, H quale benché confapevole qualmente 
minor male è il fofirit T ineiuria , che non i il fitria , fi prevale nul- 
iadimeoo delle forze dei Tuo Ipirioo , e di quelle della Tua borfa , ò for- 
fè anco alle volte di tutte infieme, per atterratela fama con l'infà- 
mia , -la verità con la menzogna ,la rettitudine con la tirannia , 6 per 
cavarli tu qaailìvogiia altra maniera un capriccio in pregiudizio dell* 
onore ,ò della'robba.ò della vitadel Prolfimo; Dove che unoche 
gode q^ualche prerogativa, che lo renda rupertore alla candizione de 
gli altri , quando anco npn fbfie a quel fegnofavorico dal Cielo di feo- 
rirfi efficacemente commuovere per pura compatlìonelevircere.ia 
rimirando l’altriM miferie , tèmpre farebbe meglio per eflb H preva- 
' Jerfi de’ propi talenti per accreditar la fua fama: -ed il ricordarli pet^ 
ciò di quando in quando, che dall’ aver rapprelèntato gli Antichi un 
papigalio fopra ad un Medio fimbolo della Scienza , in cuicompa- 
xi^cono le bilance d’Aftrea.figura dcll'Equicà.abballaDza vien dichia- 
rato eflèr oecefiària la vigilanza in chi è protettor delle Leggi : e che 

*nco 
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anco r Uomo eloquente dee rervlrfì della Tua dot»ina in diféfa della 
GialHzia . DI quelìo parere è ( tra-giraltxi ) il celeore Signor Michel’ cbnuft» rf. 
Angiolo Caufièo della ChaulTe quel Gentiluomo Francefe > il quale 
doppo aver dato alla luce il fuo Libbro delie Gemme Antiche figura- 
te f ricevè da nrie nel gii decorfo Gennaio il lègueote componimento: 

' A:. ' ■ 

• Im laaAtm Amtorif truditifftmi , ae Libri , eni tituUs 

tjl TEXpo^viiotit delle Gemme Antiche Figurate 5 Eminen^ * 

■ tijjimi , EifvtreHtiijJìino^jMe frindfi S, R. fi. C. 4 rdinali 
CjESARJ D’ SSTliEES , dicati , 

EPIGRAMMA. 

Qttod iuvet ad fompam mutat tjitnderf Gtmmas 
Nane hme qni fapiat Heruo Higart potaci . 

Std dare ve! tantum piar et monjirare loquartt , 
ìitepaterant Eiges qnotqiiot OrhifhabfC. 

Qttjm bene i'ab tanto tbefaur urti hMHcCéfare profett ' ' 

Hic tibi Macenat nunc quoque Cafar erit . 

Ipfeetenimjermonepotent , fa&iJ'quecoleHdut ' ‘ •. 

Deferet ad Cttlum nomen ubique tuunt . « 

Ergo dtù incolumit vivar , fat divet haberit > 

Nammiht fi fuerit fai tibi vera Ibqui , 

Qiiot memorai Gemmai ìiber hic , célebratqtte figurar 
Tot Capiti imponi t Gtmmea feria tuo 

9 Di 1 9. Stelle è compofla la coftellazione del Lnpo ; e fra quelle, 
a.rooo di feconda grandezza : 1 1. della quarta: e 6 . della quinta. 

§. XIII. U Altare. 

I Quello è queir Altare di ferro , che fu fabbricato da Vulca- 
no. e fopra di cui tutti i Dei nei vederli attaccati da’ Giganti ,'giuw 
raronofolennemente l’ uno doppo l'altro di mantenerli uniti fin tanto 
che i ribelli folTero (lati intieramente disfatti. Comparifee nel Cielo 
tra il Triangolo Aullrale. il Pavone , la Corona Aullrale , b Scorpior 
ne, ed il Lupo} e fra le 7. Stelle che Io compongono; e che relìano 
di continuo nafeode fotto il nollro Orizonce , q. lono di quarta gran.* 
dezza: e a. della quinta. 

' . ■ ,.rl 
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XIV. , La Corona AuJlraU . 

Quantunque naolci Geno d! parere cbequeGa Corona Ga la me- 
deGina di quella che hò già altrove accenoatii : ad ogni modo la piò 
comune opinione G è «che quella Corona Auftrale Ga Hata collocata 
nel Cielo tra l’ Altare , il Pavone > ed fi Àiigktario.» io: irkmoria di 
quella , che Bacco nell' entrar oell’ Inferno avea lafciata aHà porta di 
quella Ibrnace : e che da dfofòpoi riprefa neirurcite dalla medeG- 
ma con Semele Tua Madre» ch'egli era andato a cavare da quegli 
Abilfi . Altri la chiamano la Ruota d’ liGone Rède’ Lapttt antichi 
Popoli della Te^fàglia . Contiene i|. Stelle, Tra le qual fono di 
quarta gtandem t 6. della quinta; e a. della feda. 

XV. // Pefee Aajiraie, * 

t Con tutto che Aledàndro Piccolomini , con citare alla buona 
lgbio»che pure non Grriflè mai Gmil colà » dica intermini cfprellì : 
fife i Pofoli di Striti ftr la gran v€HerazioHe che hanno a i Pefei ,vol~ 
fertche tra r altro Imagini dei Citta, foj^e ancor q nella del Pefee, eJljeH^ 
do che fotta tal forma far intente adtremo , e river/fcono gli Di) tara 
fenati', ad ogni modo non dee attribuirlia gli Aiiati< i,che i Pefei Gè* 
no collocati nel Cielo; aechepereòèredaticonltdfraci come iDei 
Penati di que'luperdizioGiUiniPopuii»iì loro nome (ia in nvodoalcuno 
diventato immortale. Imperocché non fi moflè Giove ad onorare in 
quel modo i Pelei »fe non dall’ avete il Pefee Auftrale fulvata la vita 
alia Dea iGde, allora chequefta Figliuola di Venere , non già di quel, 
la eh' era natadal Cielo , c dal Giorno :ne di quella, eh' era ftata prò* 
creata dalia fchiuma del Mare : ne di quella, che ricor, ofeea Giove» 
e Diana per Genitori; ma bebsi di quell' altra Venere » ch'era G> 
glioola di Cito, e mt^lie di Adonide, eirendodifgraziatamente ca- 
duta nello Stagno, ò Inlìnei Lago di Eaeth , fu trafnuiuta in Pefee» 
b pur come akri dicono , hhcrau da un Pefee . 

a Quella perb non è quella Uìde cotanto riverita altre volte 
( tra gli ahri ) da' Parigini , i quali anco oggidì portano per armi 
gentilizie della loro Città, una Nave in ineinoria di quella , fopra di 
cui quella Regina di Egitto » che regnava con Olìride fao Marito 
circa l’ appo della creazione del Mordo . econregiieotemence 

tffj. anni avanti alla naicica di Cheifto Signor Noftro, palshio 
Francia ad inlègnare priucipalrecate a i Parigiui (e poi a gli Aleman- 
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ni n culto della Religione, e r Art? d«U’Agrifo/cura , che ia fecer» - 
ftimare da ouei Popoli come la Oeadctia Terra , e come una Divi- [ 
nità degna d’ e/Tere adorata da tutto ’l Mondo . Eila^ bensì quella 
Ifide , cne i nomi d' Atergatide ,e di Derceto hanno reia meno cele- 
bre nell’ lAoria profana , di quello lìa divenuta pe ’l nome, che la Sa ■ 
gra Scrittura le dà di ARarte Dea de Stdonj, a cui Salomone per com- j. R 
piacere alle Tue Concubine, s'auvilìaqaelfegno di farergere Al- 
tari, ed'o^rireSagrifìzI. 

q Comunque (ì Ha.è certo che gli antichi Popoli della Siria in ve- 
dendo , per la ragione già detta, collocati nel Gielo , così quel Pefee, 
come i di lui Nipoti , che fono quelli checomjxmgono una delle do- jvywTT* 
dici CoRellazioni del Zodiaco , non folos’ aRernero per Tempre di 
mangiar Pefei , ma anco doppo averne ^tti fìmolacri d'oro , b d' ar- 
gento , fi rìdu/Tero a quel fegno di rupcrRizione , ò per dir meglio di Pwr- 
fcmplicità di farne alla buona i loro Dei Penati . 

4. Contiene la CoRellazione del Pefee AuRrale 1 a. Stelle , una 
di prima grandezza: 9. della quarta, e due della quinta, le qual! 
comparifeono tra 1 ’ Aquario , il Capricorno , il Sagittario , la Griì • e 
la Fenice . Ed ecco una Tavola in cui pub vederfi in un tratto , non 
fola il nome, ma anche il numero delle Stelle di cui (bno priocipal- 
Qience compoRelegiàdecce48. CoRellazioni. 
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CoJìellazjoni . 


Del Zodiaco . j Settentfionali } Meridionali . 


IL IsTO Komt . 

Il Humtt iì 

ikUt Stt/h 

li loro K»mc . 

1 

num-rLfl- 
It Stri e . 

Il loro nome. 

num.del- 
Ir Stelle. 

L’ Ariete . 

' ? • 

L’ Orfa minore . 

7 • 

!.. b.tUfia. 

11 • 

i I 1 f'ro • 

n- 

L’Offa maggiore 

•»7 • 

Orione . 

• 

il Gnnegit 

i 8 . 

(1 Dragone- 

?» • 

Il hinmc bridanc. 

?4- 

Il Granchio . 

9* 

Cereo . 

1 1 . 

La Lepre • 

Il • 

Il I. 

conc . 

»7 • 

Boote . 

11 • * 

li Can maggiore 

18. 

Lì Vergine. 

t6 • 

La Coicnad' 
Arianna • 

8 . 

Il Can minerei 

1 * 

1-3 Libr.» . 

8 . 

k rcolc . 

18 • 

La Na»e • 

4T • 

I-(v Jcornionc. 

Il • 

La Lira . 

IO . 

L iur<A • 
TTTalita , 

*5 • 

Il t- - 


5‘ • 

11 Cigno . 

«7- 


li . 

Il Corvo . 


IlCapricoriiò. 

i 8 . 

La Cafliopea .' 


7 • 

I.' A(|ujrio . 

4* • 

Perito . 

té • 

il Centauro* 

?7 • 

I Pcfd . 

J4 • 

L'invcntoic nel 
Carro . 

14 . . 

11 Lupo . ^ 

«9* 

« 

u 

di piim. 
grand . 

li • 

bfeuiapro . 

»4- 

L’ Altare . 

7 • 


di z. 

4f • 

11 Serpe d’ Llcu- 
lapio . 

18 .. 

La Cotona Au- 
liralr . 

'?• 

.5 

a " 

di i. 

ao 8 . 

La Freccia . 

s • 

Il Pelle Aulì ta- 
le . 

i 

Il • 

Q ? 

■ •• 

di 4. 

gr.’.n d. 

474 • 

L' Aquila . 

9' 

Julle l’ altre Stelle fon» 
Jpar/e in qua, iti in la, e 
eoa Jeruono in moelo a l- 
euuo alla figura delleCo^ 
Jìellaxjont . 

*S 

di y. 
grand. 

z 17 • 

Il Delfino . 

IO 4 

^ -S 

V. ^ 

di 6. 
grand. 

49 • 

il Cavai rniRo- 
re . 

4- 

Del Zodiaco . 

J4« . 

« 


9 • 

Pegafo . ‘ ; 

■ IO* 

Settentrionali- 

}do . 

8 -T& 

4 *>3 

^ S 

|Ofiure. 



Mcriiiionah. 

Ìl6 . 

1 Nebulo- 

i - 

Andro niedai 

»? • 

1 fc. 






In tutto. 

1011 • 

Il Triangolo . 

4 • 

In tutto • 

1011 • 


• • y 
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i, 

CAPITOLO XXXV. ' • 

Dtlio ffunUrtp # dtl tr*m$tngr Mt SulUx 

1 così nccdTarla > General» degli Efercttr .s 

r à gli Storici • a i Geografi , a i Medici , a i Poeti, a i Navi. 

ganti , ed a gii Agricoltori la cogtùzione de lio fpuntare , e del trarnon» 
tar - delle Stelle , che piti volte è fucceflb , e tuccede pur troppo fpefib 
ancor’ al di d’ oggi , che per mancanza dr fìntili ofiervazioni ,i Ge> 
aerali degli Eferciti vedono fvanire , c ridurfi in fumo le loro impre- 
k ; i Geografi , e gli Scorici fanno sbagli notabili nelle loro fupputa* 
zioni;-ì Medici mandano phi che mai impunemente all’altro Mon- 
do i loro ammalati ; i Poeti pigliano il giorno per la notte, e la notte 
pe ’l giorno l i Naviganti fanno naufragio, bdi ventano preda de’Cor- 
fari: e gli Agricoltori non raccogliono il fofpirato frutto delle loro 
fatiche^ dove che fé tutti urafTcro la debita diligeoza per non errare « 
in quefte cofe , non potrebbero almeno aver mai motivo di credere d’ 
aver mancato di fbddis&re alle loro obbligazioni < 

2 Qticfio fpuntare, b tramoncar delle Stelle è Agronomico, e 

Poetico . • 

Lo fpuntare , ed il tramontar delle Stelle fecondo gli Afìrono- 
iTi» »* intende corHi.ntmtntet)uardo le medefìme cominciano a com- 
parire fopra rOrizontei b che focto a quefio in qnallìvoglia manie» 

. ra s’afiondono) Malofpunure.edilcramontardelleScellefecondo 
i Poeti è quando quelle in qualfìfì» modo cominciano a farli veder 
full’ Or izonte , bche lòtto al niedefìnio fon per nafoonderfì . 

^ E veramente difficile il riixracciare di dove (ìa originata la 
differenza dello Ipu mare, e del tramontar delle Stelle fecondo i Poe- ... 
tii E però quel tantoché pub dirfene di più certo , h aimcndi più 
probabile fi è, che quelli fui bel principio, che gli Uomini comincia - tr^wittrdtN* 
rono a filofofare, trattarono le parti della Filofofia,ficcomequel*e fÓw. *** * 
deir altre Scienze, con l’aiuto dell’ Arte Poetica; e che per render 
più vaga ,edinneme più dilettevole la lettura de ! loro verfì col de- 
Icrivcre io più- maniere J’iUelIè cofe, pon li fervirono perciò nell* 

Allrologia di diverfi modidi nafcimtt^to ,e dinafcondimentodelle 
Sttlie,Ie non per adornar di vaghe , e fobiimi erudizioni i loro com- , 
ponimenti; e per additare in più maniere sì li diverfltempi deU'ore, 
e de* giorni . come anco le quattro Stagioni dell’ anno . Di qui viene 
per dire pec dèm pio,, il mefe di Marzo, b la Prima vera, dico» 

R, t oa 
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no ails volte: (jMtmAo cofmiciimentt nitfeeil fegtto dtlF Ariet$ , ì dbg 
il medi fimo elindèntnié i i fiafi SoUrtHtnit traméntàì, dove che gli 
Allronomi avendo da confiderare quanto un Segno i 6 una Stella Àia 
a fpuncare fopr’a dell’ Orizonte,b a tramontar dai mede lìmo , oiler- 
vano folo quegli accidenti i che poflbnofervire a tendere fenonpiil 
certe , almeno più probabili le loro/uppatazioni'. '* 

4 In tre mudi Tuoi coniìderarfì da Poeti lo ipuntare, sd il tra- 
montare delle Stelle. Il primo chiamafì Orizontale mattutino. Il 
fecondo è detto Orizontale vefpertino: ed il terzo -lì dimanda Eliaco, 
ò vogJiam dire Solare . Tutti quelli tre modi lì pigliano metaforica- 
mente , cioè a dire dalla fomiglianza , che hanno le Stelle con quella 
cofe ,che fi vedon vivere, b morire nel Mondo: e fon moko bene 
additati(tra gli altri) da Plinio, che cosine difeorre: Ornnisautem res- 
tio obferuata eji trihut modit exottu Syderum Occafuefuet &“ iffi- 
rum teràforum cardinibtu . Exortus occafuflfue biuis modis iutelligim* 
tur , Aut tnim adveutu Salii oceultimtur Steli* , &• conjjpici definuutt 
autejufdem nbfreSa , prife.unt fe . Emerjùin hoc meliùt quim ixor-‘ 
tum coftfuefudo dixif ’t , <5“ jUn'd occuliittionem potiut quhmoccafufn « 
Alio moda quo die incipiunt appitrere, veldejittunt Oriente Sole, aut Oc* 
cidente , muruttn! , vej'pertinive cognominati , prout alterutris'eorum 
.mane vel crepufculo contiti^ , t,*' 

•y :I1 naie! mento Orizontale mattutino <1’ una 'Stella , che alcuni 
chiamano itTipropiamente -cofirtico, b Mondano : e che da altri b 
detto propio, cotidiano, e principale, è quando quella fpanra infie- 
me col Soie fopra dell’ Orizonte. Di quello nafeimento parla ( tra gli 
altri) Virgilio, quando per Indicarci, che il vero feminar delle fave 
e del miglio s’ h^ da fare nel mefe (T Aprile , allora che il Sole fi trova 
nel Segno del Toro , così ragionai - ‘ ' ^ 

Dum fìcea tellure licet ,dnmn ubila pendini ' ' ' 

Vere fabis fatìo ,fmnc te quoque medica putrtt' ' ; 

Accibiunt fìttici , milio venti annua ckra - ' - • “• 1 ; 

V CANDIDUS AUR^ATIS APERlT CUMCORfìUBUS ANHllM 
• TALI RII S &c. 

*6 II nafeondimento Orizontale matutino d’ una Stella fijccede 
allora' folametìte, che fpuntando il -Sole fopra dell’ Orizonte , quella 
Stella incomincia a tramontar dal medefimo, il chcpérb è molto ma- 
lagevole da offervarfi , non'folo perche -il Sole con la Tua' luce di gran 
lunga fuperiore a quella dell’. altre Stelle , non permette a quelle di far 
pompa del loro fplendpre.ma anco perche le Stelle sì nello fpuntar fo- 
pral’Orizcntéy'come nel Tramontar attualmente da quellò, efièodo 
- ' affai 
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aflÀi ba/Te , tvafioci-dclla TeriarCkefoglionomBialzaciìyb ragt^rarb in 
<}ueUe parti Dcndamm lbF campo di fare che la loro luce arrivi a gli 
occhi nelitf » nieotre qoeAi fon’illuminati dar^udla dcl>Sule . 

7> > £ bcnsi vero che tal 6ata lì fcopie V cnere mentre che il Soie 
fi ritrova ancore fuirOrizor te. JHa oltre eh' allora dee clTere affai di- 
fcollo da quel Pianeta , è certo che benché nafcoalle voke la nuteina 
con eff»,fcnza p*i6 che per la ragione già detta, po/Ta clPrre da noi ve- 
duta : ad cgormcdanorpuh mai tanto allontanarli dal Soie , che il di 
tei oafcondimencopo/ra elière Orizontule matuiino, cioè a dire, che 
pofla tramontare dall' 0rìzontOr allora, chefopradì quello fpunta ih 
Soie. 

8* < Altri vogliono che il naTdmento , 2> il nafeondimentù Orizon- 
tale Mattutino si delle'Stelle in particolarorcome de’Segni, s'abbia da 
pigliate dall’ effere il Sola in quallìlia parte del Cielo (opra la Terra , 
allora che la Stella , b il Segno (punta: l^ull' Orizonte : b che da quello 
tramonta . Ma per altro la dilìnizione di (ìiiiiliaccidenti riufeiràpiu 
adattaca, e più giufta,.ognr qnal volta fi dirà con un dotto Gentiluomo- 
Sanefe dei penulcimo Secolo , che quelle Stelle vafietto, i ver tramonta- 
no mondanamente , le quali la mattina affarifeano (opra deirOrioonte , 
Iver tramontano fotta di quello in quel tempo medefimo,che il Sole in 
Levante apparijce [opra la Terra'. , 

9. Difeorre ancor effò Virgilio- del oalconditnentoOriaontale 
matcatine^elle Stellcrallora che per additarci rqualmcnte a Tuo tem- 
po, il grano- s’avea da feminar nill’ Aoniono circa li iz'. di Ottobre , 
giacche ritrovandoli allora il Sole nel' quarto grado del Segnodello 
Scorpione, . e nafeendo' anco con efiòii Toro, che è il Segno oppofto 
al già detto Scorpione: e che hà Maia infieme con l’alt re Pleiadi tra 
la Tua boccale bcodadeH’Ariece, tramonta la matcioardairOrizoDte^. 
ftcosi non pub edere da noi veduto, così di'ce 

yft fi triti ceam in mejfem , robujiaque farré 

Exercehif humum , Sohfque in fi ahi) ariftif 

ANTE TIRI EOM AThìLANTlDES ABSCONDANTUBi. 

Gnofaque ardenti! dicedat Stella Corona 

Debita quàm falci t committatfemina, quamqut 

Invita profertt anni fptm c r edere terra 

Multi ante occafum Maja capere : fed illof< 

Expelfata Siget vanis elufit avenit . 

Debbono parimente del oarcondimento Mondano intenderli ( tra gli 
altri ) Tito Livio , e Plinio , allora che quello per farci capire , che 
Aon ibale venne d’Autunoo in Italia, cosi dicedoppo’ Polioio: Fe/h 

£c 2- fit 


Pteeo.'.S_fir.dtt 
À/tHtlt Uh, 4 . 
caì/'i',- 


Vtr[i i.CMrtf 
«'•219. 


VtiMj.j,- 
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Mmahmm , tttwt ttìam amÀentt jam V«rgtUé»ttm^ 

dere , ingentem terrorem iniecit é"C. £ che quefto doi à dire Pitoio 3 
per darà ad inteadere cke< (ìtnilmence aeii’ Aatonno fiorifce il 
Ziilferaryo, allora che le Pleiadi dette Vergilie eramontaoo «nooda- 
pNH.hif.Hdt. namente , in quella guUà favella ; acenfiefatieh ditmi 

bus,foliotjuefioremexfeilit. j j 

IO . Il nafcimento Orizentale Verpertino d’una Stella , « quando 
quella fpunta (opra deirOrizooce t allora che da quello tramonta HSo> 
le.I Greci chiamano aeronicoun tal naidinetito . £ perchè quelli die 
non incendono quella lingua > lo dimandano cronico , che in Latino 
gnilìca temporale^ quindi è che quali da tutti è detto tcporale quel na-- 
alane t Stbrr ^‘^’^iento, chc per altro fi dimanda Oriaontale Vefpertino-; Qeti orteu « 
MmHd.‘}ié>.n. dice il Btancano , Grdci dieitur acrmychen Mi kiiif diBetm^, (juma 
*af.i 9 . wtlgus Créta HtfcieHtiù croMfckmm, & bine temperali iuepti a^eUavit, 
<"‘lt''' Non mancano perh di quelli che vogliono che ficcome fi <lioe 
che il nafccre, h il tramontar Mondano delle Stelle , fi piglia dal na(ce> 
re, e dal tramontar quelle, mentre che il Sole fi ritrova fopra la Terras 
così s’abbia da pigliare il nafeere , ò il tramontar temporale delie Stel- 
le dai nafrere, hdai tramontar lenaedefime , mentre che il Sole Uà (òt- 
to delt’Orieonte . Ma quelle difioitioni fono più impropie, che giufte, 
e così atcaccamiomi io qui alla prima 1 dicoebein canto quei modo dì. 
nafcereir h di tramontar delie Stelle fi cbiama<»muDefr>ence CronicOf 
ò temporale, in qutuuo il tenvpofidegli' AArologitOomede'Matmma- 
tici eflendo propiamente qucilo^incut poAbno contemplarli le Stel- 
le, fi conta perciò da medefimi folamente daU.’occafo del Sole t allora, 
che la luce di quello Pianeta, «on può far oftacolo a quella sì delle Stel- 
le, come de gii altri Pianeti. Di quello oafeimento Orizontale Vefper- 
tt^io parlaOvidio, allora che iamentandofi del lungo tempo del fijo 
eliiio nd Ponto Provincia della Cappadocia nell’Afia minore , dove 
morì poi a dì 1. di Gennai0deiraRn04.de! Regno di Tiberio, e del 17. 
della nollra fuluce i per dare ad mteodere qualmente già erano palTati 
quattro anni. d ) che per aver fattol’amore a Giuliafiglluola di Cefare 
Auoiillo da elìì> amaca fotto '1 nome di Corinna , era incorfo nella di- 
rgraziadi qiieirimperadore,cosìdifcorrc t u . . * f. 

CfKV. I. D( Uteareov^bis Stygias detrtefutinoras f ’ 

Peat. tpifl.t. Qaatuor Antamnot Pleias erta facit , 

12 Potrebbe qui dimandar qualcheduno come fiapolHbtle che le 
Pleiadi naicano nell' Autunno , fe Virgilio dice poficivamente che in 
quella Stagione tramontano. Non Ibno però in queAo l’uno all’altro 
contrari anaendoe que’ Poeti . Imperocché Virgilio vuole che quelle 

Stcl- 
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Slttl* <r*ffX)ntino mondanainence ; dove che Ovidio è di parere chtf 
aafeom» teroporalmeme ) il d)< pub accadere abbenchè ditfereme* 
mente sello ftc£b giorno ( dice un famo(llIìmo.Anronomo«) perchè il 
tufeoadinnento i[nordaoo è rifpecro alla mattina , quando che il cem- 
poral nafeimento tTtlpeitoAÌh(ttaiQuod^èpotejic 9 Htin^ert eoJem 
Jit ,Jtd Umm : tfuia ct/oticuf occajitt eji reffe^M temforis 

9$4tiUinùCro9ychMt veri ortus rtjfedit vefpertini tji . 

'ii. .|q il narcondi mento Orizontale Vefpertinod' una Stella è quan- 
clo qucila indenne col Sole tramonta dall'Orizcnte.l Greci lo chiamano 
(ìmilmente acrooico) E fé par farà vero ciò che dice il gii citato Blan* 
cano*è un parlare da barbaro il chiamarlo cronico;b vogliam dir tem» 
potale : Occafus horiziontalis vefptrtinms qui Grsci Acrmychsti , &•, 
barbari C ronychus dicitMr, Comunque lì (la , quello nafeondimento 
Orizontale Verpertino ièmpre riefee talerirpectoal Segno oppoQoa 
quello dovei! ritrova il Sole^E lìccome quella Stella, bquei Segnoildi 
Ctii /salcimento è temporaje, tramonta poi mondanainence: così quell’ 
|kcu Segnoib quella Sccllatche nalce di narcimento Moodano^tramon* 
taiènr.pie temporalmente, conforme pub capirli da quelli verli: . i' 

j 14. Cojmicè dej'cendit fgttHm quodaihronycè furgit'. 1 1 . , 

Cbronycè defeendit fignum quodcojmici jurgit . 

Il che anco molto bene fù additato dal Padre U.Francefco Pifliàri San- 
foviao Monaco Camaldoienfe,;e pubblico ProfelTore di Mattematica 
nello Studio di Sienraocl 1604, quando nel tradurre i già detti veri! » 
così fù jfpirato dalla fua Mula : 
dÉh’-v< • Cojmica mente me Segue fi uefeende 

.lim.- Il qual riuafee poi creuicameute t 
' ■ E quel Cronicamente anco s'afconde , , 

Chepoidijòpraappar cofiuicamente . 

Ladnrie ben avea ragione Lucano parlando del DafeondimentoOrL 
aootale , vefpertino b lialì temporale di dire : 

Nox funi TheJJàiicas mgebat parva Sagittat . 
ed Ovidio per indicarci il giorno di Febbraiojncui la collellazione 
del Delfino tramonta jdove che vienfuoW a dì p.delleldi.b vogliam di- 
re adì p.del medelìmo Mefe.ebbe a difeorrere in qndla guila: 
nuim modo calatmn Stellit Delphiua videbat 
t .vHi - ■■ vijns noBe fequente tuoi . j 

Lufentmr enim , dice un’Aftronomo » de%, Februarij die , eniut pridii 
poft Selis occafnm, appai tbat Delpbinus in Occidente, jed ^.die àfnperve- 
niente Sole occulta/m, nnà cumeo occidcbat invifur . . . c* 

.014 11 nafeimento Eliaco.b Hall Solare d'una Stella, è quando que- 

lla 


Tit .Wmt.1, r.]. 


B/ìea>i,^pb*r. 
Miutd.liitiym 
C IO, 


Viger 

éeU» //»"• **« 
SrltrA, c, j. 


Lncan.lH,^. 


Ovid. i.Tofl, 

tf/.iHce», Sfh, 
MuHJ./ib.iq, 
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fta aliontaqatafi abbaiì^nza dal Sole lì piib. vederi-^doat thc pcìirt 
elfer troppo vicina al medelìmo , non potrà in modoalaino'rcoprMìr 
r/nik bi/l-.nst, ìmirfum hoc, dice un’lAorico, mtbùs aHàm-exorttunconfmtu^ 
/u^t.€. 3 s> Quello rafcimento peri) non può fuccedere fé non i'a martina,p». 

coprim3,che (punti il Soìc.poicbs pernafcere roUr(réce:ùn«St«llà, bù 
fogna che non (; trovi troppo difco^o da quel Pianeta : e che sì tptaOt^ 
come nueiraltra fieno nello flt-fib tòpo in dsvecft Emisferi^ cioè adì» It 
Sole neli’inreriore.e la Stella nel fuperiore.Ma è impoliìbile aflàtto-ch* 
una Stella nafca la fera, di nafcimento Solare , im peroccliè il Solenel 
partirli di fotte alla medefìma , reflando Tempre pù Orientalè di eflò, 

bifogna confegucntemente,che quella fi trovi fèmpre piò all’OccideiK 
> te, ohe non è il Scie :.e che cosi prima di quel Pianeta fioafcotsdilbtto- 
laTerra^ i.n 

I f l>i quello nafeimento eliaco, difrorreva: ViJgijio , quan(U>per 
darci ad intendere ib più maniemqualfbireqoeiternpolticois'avev 
dafeininareì! grano, doppo aver indicato il di Ottobre, incus alw 
ere Vòlte le Pleiadi tramontavano mondanamente-, <^i addita ancor» 
rideflb giorno , cundite- che in quel tempo paflando il Sole dal Segno 
della Libra, in quello dello Scorpione, la Corona d'Af tanna nafeeva di 
nafeimento Solare, e còsi pocea vederli ia.n)attina„ prima che fo/lè- 
fpuntato-ilSole:; i ' 

Virg. iJCtort.. GNOSUuJJE ARPENTIS^ DECEDAT STELLA COR^NM. 

Debita tjuant SukiiC 9 mmittasJeminaqHMt<jH€ *• , . ->j»W 

luvitap rfetes anni jpemcreA’ure terrei. * »; -<»■> 

v'n t'Uhoi verfus de or tu heliaco, dice un’ Autore-anonimo preflo 

ìH^pbsiicrvh.. >1 Vineti . Nam SoU ex Libra in Seorpiomm tranfettnte. Corona mani 
Oiortufott.. ^/tfe Soler» oriebatHr.èt confaci frottraf .. 

1 6 Elìodo che alcuni fanno contemporaneo, altri pù,ed'alcin me« 
no antico.di Omero: e che per favote-particoiaredellc Mufe r di fem» 
plice Pallore di pecore , diventò' uno de’ più famoli Poeti- di tutta la 
Grecia j Eliodò dico per infegnarci qualmente alla fine di>Maggio,òal 
principio di Giugno , in ari le Stelle Pleiadi nafcono la mattina di na- 
{cimento eiiaco,s'hà damietcre,ne’ Paeli però più caldi de’nollrt , così, 
difeorre :: • ' . 

rleiadibuf-natii exoriirttiiuf incijre- mejfem .. 

, 17’ Columella ancora per additarci eh’ altre volte a 71 di Maggio ’ 

cominciavano a nalcere di nafeimento Solare; e cHc tutte 
cAf.ì.. comparivano a dì io* deiriftclTo Mefc, così dice : Noteit Maii Fergilì* 
wiuntur . Sexto Idnt, tota apfarent j ed Ovidio per darci ad incende- 
nequalmenCe: l’ Aquario per e/Tcrlì. liberato da i.raggidel Sole prima 

trop- 
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troppo vicini «I modefìtno » pocea far moSra leggiadra della Tua Urna * 
ebbsaditeinr;u«(iajgiQira^ < > u • > 

.. 1 . ,Jaml0uif:»kliqMaf$^JìditAéfiiarÌMsUrtia.. 

■t u ProximMt Mtheretuex9i^s Pifeif efMot , > j 

Ed altrove per indicarci ii principio del Mefe di Febbraio , in cui il 
Guardiano deli’ Orfa hà il Tuo nalcimentoeUaco.'ed il Sole lafciando 
il Segno deli’i\quarfOteatra in quello de’Pefci * coù additcu *.1 Tuo con^ 
tetto ; 


'TtrtiavoxveniatCxFiodtmfrotiHtifllrfa,^ ■ J 
I- .i j1J'fiàef gemi»ostxeruilJkpedti.< ^ 
iS ' Il nall'ondimento . h fiali il cedi meato eliaco d'una Scella , i 
quando il Sole acccfftandon alia medefìma «Oonpormecté chepolTada 
noi efler veduta ^ il che propiemente non può intenderli fenon de’Pia- 
neti, poiché tutte le Stelle blTe vilibilicomparifcono la fera « allora che 
più non fon’offufcate da i raggi del Sole, che prima c’ impedivano di 
vederle Si pub però dire , benché impropiamenee, che le Stelle na~ 
fconoalloibdi narciniencoSolarei perche non comihoiano'a compari* 
re, fé non quando elièodo tramontato ilSole, fìtrovanolibered&i 
raggi di quei Pianeta, che primaofiurcava il lor<rplendore. Comunque 
ù dai, Vh^ti<o perdite che il Segno del Cane era tramontato io quel 
«nodo, cosi cantò: , > , r/re. i.c«»x- 

• ^ ’ .. . t, ;, i ir ^dvtrfocedeus Cauri vecidi$/tJlro. ^ v.nt. 

•ed Ovidio per erprlmere il nafcimento eliaco si dèlia l.ira, comedi 
quella Stelli,che lì chiama il 'Cuordd Leone, dìflèbeni^mo: •’ • 

Stptìmut hwc oritìtftumfi dernerjèrit mdit • ' 

Fuigtbit tota j am Lyra nulla poh j i ’ 

Sedere ab hocigìiif venienti netle,Zeonit t 
' , - ' Oui micat in medio p*Bore merfns trit. 

19 Coljrrella ancor cflb per darci ad intendereqoalmente a gli 
■?. di Marzo le Pleiadi tramontavano eliacamente : Ofiùtio Idas Mitr^ 

dice egli, F<TpA'rf«AfM/w. ‘ 

20 Del redo come il Sole fcorre in on"annotutto il ZodiaccKeche 
col fuo moto naturale auvanza affai più da Ponente a Levante , che 
nnn finno le Stelle fiffe, le quali in cent’anni appena arrivano a defcrU 
Vere un fol grado, è certo chenclcorfo d’ un anno Solareno v'è alcuna 
Stella fiiìà,cne non nafca col Solerò che non tramonti infieme con quel 
Pianeta j'benchè per altro la luce del medefimo , Comedi grdn lunga 
'fuprriore a 'quella di tutte le Stelle , fìa cagione che quèfte aHora'non 

poffnno in alcun modo effere dà noivedute: e che Modi nottetempo, f 

che il Sole fià focco deH'Orùonte , la lor luce { purché non fia impedi- 
ta 
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t* H i quella deila Luna ) arrivi fadiménte a gli occhi n'oflri.allorftche 
quel Luminare maggiore nc ftà difcodo 1 2- gradi pfer quelle ciie 6>no di 
prima grandezza : quelle della feconda r 141 per quelle della 

terza: 1 5. per quelle della qoarra ! 1 6. per quelle della quinta: l7.per 
quelle del la fella : e i8> per lenobulofe, epcrieo/cure, non potendoli 
veder quelle, fenon quaddoii Sole è arrivato la fera al circolo crepa- 
fcotino , il quale come già s’è detto fupta , lì ricrova iS gradi difcoflo 
dali’Orizonre . 

21 Euvi peri quefta differenza tra il nafcirrento, i ifnalcondi- 
mento eliaco delle Stelle Sffc, e quello de’ Pianeti , che alcuni drqucfft 
poffònonafcere , e ératnomar cosi la mattina , come la fera : ed alcuni 
altri non po/iòno naicere fe non la l«n , uè tanpoco nafconderfì fe non 
la mattina j dove che quelle non poffbno oafcere eliacamente, fuorché 
la mattina , nè nalconderlì in quei modo lè non la fera. Ed in quanto 
alla Luna è certo che il di leieliaco nafLÌmento doppo la di lei cuu- 
giunziooe Col Soie, non proviene già come quello delle Stelle ffffè dill' 
allontanarli il Sole come più vdece diqadle dalia parte di Levante , 
doppo edTer venuto vcrfo di effe dada parte dell’ Occidente , ma benaì 
dal reffare il Sole indietit} alla Luna verfu l’Ocddcnte , come più tar- 
do, cmeno follecite della rredefima RcHùocorfn. Laonde ia Luna 
doppo la fua congiunzione col Soie , non comparifee la prima volta k 
non h fera , allora cfa* effèndo tramontato il Sole , quello Pianeta non 
può impedire co ì luoi.raggi,t'he quell* altro, che iella atxrora per qual- 
che teropafopradeirOrizome, ron tenda chiaro,epalefeil fuo nafev 
mento . A 4 a laLum fi nafronde fempre eliacamente U mattina, im- 
perocché come più veloce del Sole, viene dalla parte dei)’ Occidente » 
trovarlo verfo Lc,va«t« ?e eh’ eflVndo cosi il Solepii! Orientale di Iti , 
non fpunta la mattina fopradeil' Orizonte , fe non allora che già Ibpra 
di quello è (puntata la Luna • • ■ 

; 22 Lanotizia diquelH ere nvodi di fpuntare , e dr tramonta; delle 
Srelìe.è affolotamente recelf'rri.i (rra gli altri j a chi vuole iutendexe 
in quella niaretia si gli Storici , come i Poco; £ ferve ancora 
mirabilmente, tra falire cofe, a chi li diletta rii lapcr lenza orinolo tui- 
tt loredella notte in tutte le Stagioni deli’aiJOO^ poicLè con olTervaili 
per efempk) qualmente ncirAutuerno le Pleiadi, che da’ Contvdini lo- 
no chiamate le Capre, nafeoo la léra,ccr-atuoncau& (ubbiro l.t mattina, 
ii può fare dal corfu delle medefime un gjufru , e Iku cLup giudizio 
«iella diverlicà delle ore della notte in quella Stagione óre. Ecco tra 
tanto alcuni verlì coi quali può facilnrente capirli in che ccnlìffa 
]>i diifertrjua il dtllojpuauue ^ coinè dal ucoctouur: delle Stelle ^con- 
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doi Poeti .• H loro Autore 5 mcerto’: Ma ricfcc yeriflìroa la doCCrina « 
cheoe^nedefì'Tii reA»coTiptelat , t > i ; 

I 1 ‘ CofmìcMstflotHuf 'c$ii9iSo1i>»nterger$^H*ritt’ ' 

• I]^Ht oppofitiim Lipfìts ad iotagerit. ' ‘ ' 

Chrenicuf iJilitpfMt,cttr»'Solin Vejpfrttabet t ‘ 

i ìffìuf 9ppofitu>n Cojìnicui ortw babet. ' ’ ' 

• ' ■ ìhliacks figmo dàtur ortus Sete rimoto f “ • 

llli/tf occajkmproxitai fate noto . ■■ - • ‘ ’ 

CAP ITO L O XXXVI. 


< Dello JpMHtar , t del tramontar de' Segni del Zodiaco . 

1 • regola rirregolarìtà del Zodiaco, con 

; _ * Jl' ■determinar ad ogni Segno, hiian ad ogni parte di quello 

Circold, fi tempo che confuma in falire fulP Orizonte , b in tramontar 
dal medelìmo , gli AUronomi doppo più iogegnofe , e Ibctili Tpecu» 
laaioni fatteli per quell’ effètto non han trovata regola più intuibile , 
nè più ce rta , di quella di ridurre la difuguaglianza del falire , b del 
trarftonta.r Me’ Segpi del Zodiaco al tempo , che l'Equatore impiega a 

X fere un girO' irttiero (opra -i luci poli'. Laonde alzandoti Tempre ogn* 
ora TEquatOre i y. gradi fo^ra dell’Orizonte,chiara cofa ù è, che quan« 
tonqoein un’ora, maggiorparre del Zodiaco venga fuori, che non ne 
viene in on’alrra : ad ogni modo fe nel nalcerequalfivoglia légno di 
quello Circolo, l’Equatore li farà alzato per efempio di ^o.gradi.il na- 
feimeotodi quel fegno farà llato di due ore ; e così dal falire, b dal tra« 
montar dell’Equatore fi determinerà Tempre il verotempo , che ogni 
Segno, b quallilia altra parte del Zodiaco avrà impiegato sì nel fuo na- 
fcimenro,come nel Tuo nalcondimenio . 

2 il nafeere dunque , b il tramontare di qualltvoglia Segno Cele- 
fte, non è altro , che la quantità del tempo , e de’ gradi che impiega l* 
Equatore ad alzarli fopra dclPOrizonte , b ad abbaffàrlì fottoal mede- 
fimo,mentre quel Segno nafce,b tramonta . 

q E pwchè tra l’altre Tue divifioni l’Orironte pub cflére retto , b 
obliquo , di qui viene che gli Aflronomi confiderando la quantità del 
tempo che sì ncH’ona , come nell’altra Sfera l’Eqcatore impiega a falit 
fopra dell’ Orizonte, mentre quaHìGa Segno del Zodiaco nafee dalla 
pai te deirOriente: b che da quella dcirOccidente tramonta , conchiu. 
dono che non meno nella sfera retta,cbc neirobliqua,rEqnatore muo- 
veadofi fopra i fuoi poli, che fpoo quelli del lUgodo.fale, e nafe# 
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Ijfspsì uni/of fnameoce , poiché ^ rìt|ipne dr t f . gradi per ora • A nell^ 
spazio d’un giorno naturale il Tuo giro iatisr9>ma che il Zodiaco a7en« 
do le fue parti, fra le quali alcune pi à toflo «altre più tardi vengono 
fopradeirOrizonce, non nafce unifortnaonente inarerunapofìturadi 
Sfera , poiché da per tutto oltre il fuo prepio movimento, cneJo porta 
.daH’Ocddente, al Levante, è (kafcinato daqueda , -a queir altra parte 
dal primo Mobile, cheto A^enà iattaxa(neote,ina non gi% uni forma- 
mente rivolgere neUo fpaziudi 94* ore . 

-4 La ragione di quella difuguaglianza fi è , che i poli del Zodiaco 
eflendo differend , e lontani da queUt del Mondo, è impodìbile che le 
parti di quel Circolo obliquo fenìpre feghino TOrizonte inparti ugua- 
li : e che cosigli angoli formati fopra di elTo riufcendo diverlì, le parti 
di quel circolo non s’alzino inegualmente fupra dell' Oetzonte : ed in 
quel modo nontramoncinodal medelimo, fpuntandone«b tramon- 
tandone per efempiopiù in un’ora, chenon ne nafce, bchenon ne tra- 
monta in un'’alcra} £ però (i vedebeninìmo , cb’efTendo ugnali t’ore di 
tutti i giorni <li quallì voglia Stagione dell’anno, benché per altro fiibr- 
che due volte gl’ iflellì giqrni nelle Zone tempecate rièfcaoq (èmpre 
ineguali : ad ogni modo nafcooocovi bene Tei S^nì ne’giorni più br«, 
vi deH’Inverno,come ne’ giorni più lunghi della State} il chean modo 
alcuno non potrebbe fuccedere, fé il Zo^iaqopot^e mueverfì-con un 
moto unifbi[me , come 1’ Eouatoic} poiché allqra tutti i giorni 
del|’annq^ar<^hhero uguali , conurme fuccede ne gli Equinozi , quan- 
do, il Sde defcrivendo 1 ’ Equatore , il moto del Zodiaco non riefcedì- 
verlb da quello dei già detto Equatore. 

5 Jl nafcimer^to , ò il cadimento de’ Segni del Zodiaco dividefi 
in retto, ed in obliquo. 

6 11 nàrcimemorettod’nnregnoé quando con quello pafeooo 
più gradi dell’Equatore , chenon ne oafeono del Zodiaco, quando 
quel Segno Ipuota full'Orizonte } ò veramente il nafeimento retto 
d’un Segno, è quando quello dà più di due ore a (puntare fopra il già 
detto Orizonte. 

7 11 nafeimento obliquo d’unSegpoé quando quello Impiega 
meno di 3. ore ad ufeire (uJl’ Orizonte ; b che vien fuori fopra di 
quedo con n)eno^radi del già detto Equamre, che del Zodiaco} il 
che (ìmilmentes intende del tramontar de’ Segni fi nell'uno, corno 

Titfoi S//C modo; poiché come dice un Aftronomo : I‘er la mtdifimn 

M Minà. 4 .^ ragione t t Aimofir azione fi conofie, e fi pruova , cU l'Equatore tra- 
7 * monta regolarmente ogni ora 1 j .gradi 9 ‘C, Eflendo che il cadimento 

xetto d’un Segno d fà quando quedp dà più di 4. ore a tramontare : b 

che 
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ckela parte dei 2 ^iaco»che fèeiuie (òtto dèi l'Orizonte^ è minore di 
^pella deii‘Equatere: echeilcadimentooblìqao d'un Segnò non è 
altro che l'impiegar quefto menodi 2. ore a tramontare dall’ Orizon* 
te : h l’e/lèr minore la pàrce che tramonta dell’Equatore » che non è 
quella del Zodiaco» che indemecon eiTanafconden fatto la terra. E 
coti fé il Segno per efem pio dello Scorpione impiegherà ^o. gradi , b 
vogliam’dite 2. ote nel Tuo nafeere : e che in quello (paaio di tempo 
rEquarorene fàcciaqS. b qS. il nafeimentodi quel Segno farà chia« 
maio retto j dtrvc che Tatebbe detto oblicpjo » fé l’Equatore ne faceflìs 
allora meno di ;o. che è la vera quantità de’ gradi » che q^ualilvoglift 
Segno coatieoe nel già detto Zodiaco. 

8 Bovi- , tra TaTtre , quella ptincipai* differenza tra la Sfèta retta» 
e la Sfera obliqua, che in quella i Segni , cheli levano retti» cioè a 
dire meno obliqui , tramontano obliqui: echequegl’altri.chelì le- 
vano obliqui» tramontano retti ) il che cagiona la varietà de’Cre» 
pufcoli lideliafera» come della mattiua;: dove che in quella» cioè 
a dite nella retta» iSegni oppofli lì' levano bensì femprequalì ugual- 
mente ) ma elfendoTÌ qualche obliquità eziandio fotto l’Equatore » 
la quale non fu mai conofchira da quegli antichi Profeflbri diMatte- 
matica.ch ''erano vivuti avanti Lucano,di qui viene che queRo Poeta 
credendo alia buona » che nella Sfera retta i Segni oppofti fi levadero 
fempreugualmeoce ». in dircorrendo della Libia dove Marco Porzio 
Catone era andato ad efercitare la carica di Quellore (otto l’autorità 
diScipione» così tafeib fcricto r 

Non obbqua meant , nec Tmto Sèarfim exit 
Hj-Bior, aut Ariti donai fua tempora Libra 
Par Geminit diro», ^ idexH quàd ùtrchtet ardens 
Humidui Mgocerot : nec fini Lio tollitur urna, 
EperbGiulioGi'jfeppe Scaligero, che nacquea di 4. di Agofio m 
Agen Città della Ghiennar e che a dì 2 1. di Gennaio del 1609. 
morì in Leiden Città della Provincia d’Olanda » accorgendoli molto 
bene dello sbagUu,che il gjà detto Lucano avea fatto in que’fùoi verfì, 
con libertà veramente da Uomo di belle Lettere , e che io Iacea co- 
nofeere degno figliuolo • ed erede dì Giulio Celare Scaligero Ilio pa- 
dre quel famolillìmo Medico, che morì lìmiimente in Agen nel 
if f 8. io età dì 7y. anni , così ebbe a dire : LMcanus ckm Ugijietafud 
mdtoret prifea Matefiot MagifirotfubreBa Sphera Zodiacnm advertì- 
ctmtjìe,& omnia Signa proptertà oriri rcBè ( qmd utique falfum efl , 
fw», eb/iq»atioqU»damfitetiamfiib Equatore ) feiret auttm fmbTto- 
ice Cancram (uitaùtart om t ti tan Si^orum bortabjpmum, bine p»- 

SC X tavit 


Zuta»,tìkf,. 


in Pro/ntm. 
ad àianiU. 
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totum quoque Zoiiacum <{^- ctnfec^umter timnié 

Signti reBè orfici ^c, atqueadeò quia medìju 'Signor um orda cuìmiuat • 
idii iffa iteti ohiiqué meart > fid reSa Ó"C. i 

9 Che foi cella Sfera obliqua i Stgiii che fi ledano retti, tf*« 
njomino obliqtii : e che quelli che fi levanoobliqui rratPontino retti * 
quefio accade , perchè iltiafcimento di qualCvoglia Segno in parti* 
colare ritrovatìdofi uguale al caclitTiento di quello , che è oppofio» 
farebbe infallibile che (e il nafeimento d’iio Segno oppotìo foflè ugua* 
le al cadimento di quello , i Segni oppofii nella Sfera obliqua avreb- 
bero uguali le afeenfioni , il eie però non s'accorda in modo alcuno 
con rd^rienza. 

•IO I Segni runoati’nltro opporti fono quelli, che ci fono additati 
dalle due eftremità d’una linea retta , che p-tlfi pe’l centro del Mon- 
do: e che fi daH’una , come dall’altra banda vada direttamente a 
terminare nel Cielo. Quelli fono la I ibra.erAriete: lo Scorpione , 
ed il Toro; il Sagitèario , ed tCemcgli : H Capricorno , ed ilGran- 
^ chio *. r Aquario, ed il Leone; ed i Pefd, e la Vergine, ficcomo 

■ Abbartanza l’addita quello verfo altrettanto curiofo , quanto ridicolo : 

Efl Li: Ari: Scor: Tao: Sa: CimvXajnkCan'. A: Le. Pif. Fin 
'li 1 Segni il dicuinaA-imentoèpin retto de quello ria gli altra, 
fonquelli, thè rifpetto a noi chiama niì Defcendenti , cioèadire,ii 
Granchio , il Leone , la Vergine , la Libra , lo Scorpione , cd il Sa- 
gittario ira quelli che nafeono più obliqui , b più ftorti de gli altri, 
fono afeendenti , cioè a dire, il Capricorno , l’Aquario , i i*efci, i’A- 
. . .riete , il Toro , ed iGemegH , conforme s'hà da quelli verfi; 

menni , oblìquè cadunt à Sydert Cancri , ’ 

> J)onec finitur • Chyroa , fed atiera Signa 
"Nafeuntur prono, Hefeendunt tramiti refio. • 

, I a ' OlTervIfi pure col SacroboTco , che nella Sfera retta , in cui al 
riferire deH’Hues, quattro Segni fola mente', cioè a dire i Gemegli , il 
JarVa'. Granchio , il Sagittario, ed il Capricorno nafeono retti, e gli altri 
otto nafeono obliqui , le quarte del Zodiaco, che cominciano da i 
punti de gli Equinozi,ede’So!llÌ2Ì hannoDeli’irte/To tempo una rtélTa 
afeenfione , b fiafi il medelìmo nafeimento , che hanno le quarte dell' 
Equatore a qucHe corrtlpondenti ^ a fegnó tale che fi quelle , com« 
quelle altre confiderate inlieme, impiegano il medelìmo tempo, che 
fit di bifogno per lalire infieme fopra dell’ Orizonte , giacche nella 
sfera retta riti ovandofii Poli neirOrtzonte , foccede , che i Coluti 
vengono due volte per uno nel falire , due nel Meridiano, fl 
due.altreoel tramontare quando che ritravaodofi oeU’ifìeflb Colato 
; ' ■. il pria- 
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il principio deila (joarta dei Zodiaco » e dell'Equatore > (ègno è • che 
nello fteflo tempo vi dee eflore l’uno e Talcro. 

1^ Conchiudonopercih molto bene gli Aftrologi, che giacché 
due archi del Zodiaco » che fieno uguali ; e che fi nel principio i come 
nel fine fi ritrovino ugualmente dircofloda quaIfivo|lia de i quattro 
punti già detti , h da uno di « fiì , hanno le afcenfioni uguali , bifogna 
che i Segni oppoPi abblaro fimilir.ente uguali Io afeenfioni , poiché 
duci quantità uguali ad un’altra terza quantità < riefeono fra loro ugua- 
li. Laonde! Gemegli per efempio , A il Granchio: il Toro» A il 
Leone hanno uguali le afeenfioni io tutti i lor gradi j imperocché que’ 
Segni fono Tempre ugualmente difeofto dal Soìftizio di Statete l’Ecclic- 
tua fà l'ifieflb angolo nell’ultimo dell’uno» che nel primo dell’altro j 
Ed efllndo ehe il nafeimento così dell’Aquario » come del Leone » rie- 
fee fcrrpre uguale a quello del Toro, che ngualmente da amendue 
refta dif:oflo> di qui viene, che il nafeimento tanto dell’Aquario, 
quanto del Leone , che fono Segni diametralmente oppoIH , debbono 
eflere Tempre tra loro uguali. 

14 Bcn’è verbthe le parti delle già dette ouarte non efiendo 
Omogenee , cioè dire , d’una ftefla afcenficne , fuccede che quelle • 
che più toflo falgopo nel principio » vanno poi più tardi dal mezzo in 
là , poiché pafTati circa 6. h veramente 8. gradi , il Zodiaco per efem- 
pio và bensì un poco più adagio , ma nel fine cammina un poco piò 
predo » acciocché finalmente all’ultimo della quarta fieno pareggiate 
le loro afeenfioni: e che non vi fi frapponga più tempo in una, che 
nell’ altra quarta confiderate infieme , e non già fecondo le parti , h 
Vogliam dire, i gradi delle medefime quarte, i tinali nafeono inugual- 
mente, benché tutte le già dd.quarteabbiano alia fine riftefTe afeSfio- 
ni.Che fepoi nel inezao vi è fra di loro qualche poca di dlfFercnza.que- 
fla è di poco momento , e non è originata , fe non dall’ inegualità d* 
gli angoli , ora ottufi , ora acuti, che fà l’Ecclittica con l’Orizonte. 

Ty OfTervifi ancora , che nella Sfera oblic|ua , le metà del Zo- 
diaco, non già quelle, che Incominciano dal principio del Segno dell’ 
Ariete, e che durare fino a quello della Vergine, le quali nafeono 
Tempre con le nr età dell’ Equatore a quelle cortifpondenti , ma bensì 
quelle che fi pigliano da i due punti dell’ Equinozio , fi paregoiano a 
tal Segno nelle loro afeerfiori , che ciuantunqne la metà del Zodiaco 
che cominJa da idue punti deir Equinozio , verga sù, c (al- 
ga infieme con la metà dell’ Ec^uatore: e che per lo conttario 
nell’ altra metà che è dal principio della Libra, fin alla fine de’ 
Pefei , fcrrpre maggior parte fi levi deH'Eqoatore , che del Zodiaco, 
«d ogni medo fi levano , e tramontano inficine in quel modo , che già 
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Ibpr a s'è detto » cioè a dire, che quanto più veloci (ono le prime parti 
di detta prima metà » che fono q . Segni obh\ui , tanto riefcono pid 
tarde Tultime parti di detta metà, che fono Segni recti. Sicché 
nella Sfera obliqua, gli archi già detti del Zodiaco riufcendo contrai j a 
quelli delia Sfera retta ^ ben H vede che ficcome nella Sfera obliqua 
quella metà del Zodiaco, che fi trova tra'l pi incipio dell’Ariete, e la 
fine della Vergine, vien fuori deU’Orizonte con meno gradi dclPE- 
quatore , che nonfà nello Sfera retta: così quell’ altra metà.»che(ì 
trova tra il Segno della Libra, e la fine di quello de’Pefcr, efee con 
più gradi dell’Equatore nellaSfera obliqua ,. che nella retta ^ In modo 
tale, che quantO’un Segno manca di nafeimento nella Sfera obliqua 
di quello ch’avrebbe nella Sfera retta,, di tanto crefee nel Tuo nafeere 
quel Segno,che gli è oppofto j il che tra gli aitcielèmpj fi pruova be- 
BÌliìmoconquelibdeirAriete, edelULibra, rqu.ili nafeendo nella 
Sfera retta eoo gradi- a8. del Zodiaco: ad ogni modo nell* obli* 
qua, quell’ultimo ^cìoè a dire, la Libra nafee con .40. gradi, mentre 
queir altro, cioè a dire l’Ariete vien fùorifolamente con 16. e che 
fi nell’una, come nell’alcra Sfera oafeono amendue con p6. gradi dell* 
Equatore , poich’eflèndo Segni l’tino airalcro diametralmente oppo- 
ni, debbono avec ug.uale Uri loxnafd mento, come il loro nafeon- 
dimento j e cosìa proporzione de gli altri Segni oppofli , i quali a 
mifura, che vengono fiiori con meno gradi nella Sfera obliqua , hanna 
poi maggiori nellu retta le loro arcenìionr. 

16 Laonde dall’aver per efempio in Siena la fine delToro gradi ^8* 
e minuti 27. e la fine dello Scorpione ad efib oppofto gradi 77. e mi- 
Buti 9, dove che tanto il primo , quanto il fecondo nella Sfera retta ne 
hanno p7. e minuti 48. lì diduce beoklìmo , cheiìccomei gradì ;8> 
e minuti 27.de! Toro unici a i gradi 77, e minuti 9. delio Scorpione 
oeU’Orizonce di Siena , afeendono al numero di itp, gradi, e mi- 
outi ;.6,cosl f gradi 5:7. e minuti 48. fi dell’uno • come dell’ altro Se- 
gno nella Sferarettapareggiano il medefirno numero di i i f. gradi , 
e j6. minutti , che s’hanno da igradi ^8* e«minuttì 27.de! Toro, e 
da i 77. altri gradi, eminutti 9. dello Scorpione nell’ Orizonte di 
Siena, che fi ritrova nella Sfera obliqua. 

17 Umedefimo puì) dirli ancora di tutti t Segni oppodi , che fi 
trovano in parti oppeiRe del Zodiaco 4 polche per fare che quanto è 
la diminuzione da una parte , canto fia l’accrefcimento dall’altra : e 
che quanto fiperdeda quella, canto s’àcquJ (li da quella , balla che t 
due archidifuguali della Sfera obliqua preli Infieme con gli fleifi archi 
sella Sfera retta, fieno fra loro uguali : e che canto facciano due 
•guali infieme nella tetta , quanto due diluguali inlìeine ,. ma che 

fieno 
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1ì<no i metiffìmi nelloblìqua t Hchflpub provarHaacoratra gli altii 
in qtieftornmio: 

1 8 Se Ti*io,e Sempronio per eièmpio.ave/Tero a correre infieme 
lapofta per lofpazio di cento nrriglia ; e che Tizio per Io Tpazio delle 
prime cinquanta miglia corrclTepiù velocrmencediSerrpronio.eche 
poi Sempronio nel refiduo della ftrada fo/fe tanto piò fol lecito di Tw 
zio,nuancocheque(H farebbe Rato primapiù veloce di quello, non vi 
è dubbio alcuno che amendiie arriverebbero infieme oelmedcdmo 
tempo al rofpirato termine delle cento miglia , benché per flrada or» 
l’uno , ora l’altro fi foffe trovato innanzi . Cosi auviene aile-giì dette 
quarte del Zodiaco, le quali benché non abbiano fempre uguali afeen» 
fìoni con quelle deir Equatore ; e che le loro pani ora vadano con più • 
ora con meno gradi del gii detto Equatore: ad ogni modo perchè nel 
loro rivolpiTT.t nto tanto s'acquiRada una , quanto (ì perde dall* altra 
parre, foce tele thè alla fine tuf te quelle quarte vanno del pari : e che 
leafcenlioni difuguali nella Sfera obliqua , corrilpondooobenilllino 
alle uguali nella sfera retta. 

J 9 II medefìir.o potrebbe ancora provarficon quella regola de gK 
Abbachilli che dice, che fe due numeri difuguali rolTero talmente pro- 
porzionaci , e difpofii , che il primo difuguale dì tanto folTe fuperato 
dal primo uguale,di quanto il (econdo uguale foflc fuperato dal fecon- 
do difuguale, è certo che uniti infieme amendue i dift;guaii, farebbero 
per pareggiare gli uguali, cSformeG vede ftra ^li altri)da qucfti nume- 
t> i2. 34. 24. qé.doveil 1 2, primo difuguale e fuperato dal 24-primo 
uguale di quanto il 24, fecondo uguale è fuperato dal fecondo di- 

foguale. Sicché tanto fanno 12. e } 6. quanto 24. e 24. unici infìe- 
me. Ma quel tanto ebe gii fopra s’è detto pnòbaRare per far ca- 
pire in che modo polTano pareggiarli le afeenfioni difuguali nella Sfe- 
ra obliqua,con le uguali nella Sfera retta ^ £ così non occorre dime qui 
altro , le non che ievandofi fempre lèi Segni in qualfrfia giorno , ed in 
qualfifìa notte di qualii voglia Stagione dell’anno, fuccede che (ìccome 
nel più lungo giorno delia State,venguno su feiSegni retine nella notte 
feguente fei Segni obliqui : cosi nel più breve giorno deH'Inverno na- 
feono fei Segni obIiqui,e nella notte feguente fei Segni tetti ; dove che 
quando fi fanno gli Equinozi , nafeono si la notte, come il g-'omo q.Se- 
gni recti ,e q. obliqui., e così a proporzione de gli altri giorni deH’an- 
oo,fecondo il tempo, ed il falire di detti Segni . 

20 Che poi in qualfìvogiia Stagione dcH’anno nafeano fei Segni 
ai di notte, come di giomo,noa farà difiicile il capirlo, fe fi confidere- 
rà che per fare che più , h meno in uo giorno » h in una notte Afferò li 

Segni ■ 
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Segni che nafceflcro , di quelli che t a noiua/rero , bifognerebbe che il 
già «iecco Zodiaco fofle in parti diiuguali fegato dail'Órizoiire : e che 
così la metà di quello non toife Tempre fopta di queflopl che tanto me* 
no s’accorda con refperienza , quanto che dal nafcere nella Sfera obli- 
qua ora retti, ora obliqui i già detti Segni , lì hà qual debba eiière il piti 
lungo, b il più breve giorno dell’anno ; poiché mettendo affiti meno 
tempo a nafcere i Segni obliqui ,che i Segni retti , chiara cofa è che al- 
lora che ufciianno i Tei Segni retti , quel giorno farà il più lungo-deli* 
anno , dove che queU’altro giorno in cui s’avrà il nafdmenco de i Tei 
Segni obiiqo i,(arà il più breve deU’ifleflb anno . 

CAPITOLO XXXVII. 

£>i;//' ore Planetarie . 

I T^AlIa gran cognizione che gli antichi Egìzj aveano delle in^ 
I -J flaenze de’Pianed fopra i corpi Suliunari , pigliarono un 
ben giudo, e fondato motivo di chiamar del nome di quelle Stelle li 7. 
giorni della Settimana,e di affegnar loro tutte l’ore di cui quell) giorni 
fono compofti . Laonde con alTegnar a ciafchtdun giorno in parcico* 
lire il Pianeta , che domina nella pritna ora del medelìmo: e che hà 
ancora non sb qual polfanza in tutto quel giorno, vollero, che la prima 
feria , b (ìafi la làoinenica lo/i'c chiamata il giorno del Sole : che la fe- 
conda, folfe detta il giorno della Luna ; la terza ,di Marte: la quarta, 
di Mercurio : la quint3,di Giove : la fefla, di Venere: eia fetti.ma, di 
Saturno .. 

Triinum fupremt/fM<jMe tliem raAiatus hahtt Sol . 

Vroximafratsrua fuccedit Lmut Corona. 

Tertius ajfeqMii»' Tit.vtia lumina Mavors . 

Mercurìus qn.v tt fìlli vin/iicat ajira diei , 

IHuHrant quintam Jovìs aurea Sjd:ra zonam . 

Sexta l'ala ffirum jequìtur Ktitu.' a!m.tj>arentein » 

CunBafUftergrediens Saturni jeptima lux ejl . 

OBavurn injidurat revoiubilis orbita Solem . 

' 2 Gli antichi Gentili dietlerodunque sì fatti nomi a i giorni del- 

la Settimana ; ed il motivo che gl’indu/fc a ciò Ure,lù pere hè CTcdeva- 
no fcioccamcntc che i Pianeti avtfleto un’alToluto dominio fopra gli 
Uomini : e che avendo anco contribuito come caufe efficienti alla lor 
formazione ,il Sole avcITe lorofomminifirata fanimaila Luna, il cor- 
po ; Marte , il fangue , ì» fiali il vigore ; Mercurio , l’ ingegno , e l’eb- 
• , * ' ” quea- 
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^ocnra : Giove , la temperanza:: Venere , la lafcivia ; e Saturno quell* 
altro vizio che 11 chiama Pigrizia ; Verùm Gentikt (dice Seda ) cum 
tbfirvAtionem ì popttle I frati kebdomadis addifctrent, inox baite in lan- 
itm fuorutn dejbxere Dtorum ,primai» vidt/icei Diem Sob : fecundaa» 
Luna-, ttrtiam Marti ; quartam Mercurio : fuintam ]ovi % fextam Vt* 
neri : feptimant Saturno dicentes: tifdtm utìque monsiris fuos dtes qui* 
bus &• errantia Sydsra confecrautes , tametjs diverfo ordine putantet . 
LxiHimabant enim fe habere à Sole fpiriturn: à Luna corpus \à Martt 
fervortm : à Mercurio fapientiam , &■ verbum : njove temperantiam : 
i Venere voluptatem : à Saturno tarditatem . cosi benavea ragione 
Eofebio di dire con qualche fpecie di maraviglia, che i Gentili avendo 
chiamati i giorni* come fe qucfti foSero fiati altrettanti Demoni, avea- 
no dato alla luce un nome , che conviene folamente alle tenebre : Du~ 
monum appellathnilus diet vacai unt , &• luci Unebrarum nomen im~ 
pefueruat . Di qui v iene che S. Gregorio , per non conformarli in db 
all’ulb di que’Gcntiii, diede il nome di ferie a i giorni della Settimana: 
e chiami) perciò feria feconda, il Lunedi : feria terza, il Martedì, e co< 
«di mano in mano de gli altri giorni, eccetto chela prima feria, a coi 
per conformarli allo (file della Chiela diede il nomedi Domenica, in 
memoria della Refurrezione di Crifio Signor nofiro , la quale accadde 
in quel giorno . 

? Ma quantunque la Chiefa continui tuttavia a chiamar con 
quel nome i giorni della Settimana : ad ogni modo i Crifiiani , ezian» 
do i Calcolici , non li chiamano di verfamente degli antichi Gentili: 
e fuorché la Domenica, che quelli ( conforme s’ è detto ) chiamavano 
il giorno del Sole, danno Tempre a tutti gli altri giorni il nome, che 
per la ragione già detta fù loro dato anticamente dalla cieca gentilità . 
E perchè gli antichi Àfirologi riconobbero qualmente in tutte Tore ^ 
della notte, come del giorno, vi c fèmpre qualche Pianeta, le di cui in- 
fluenze riefcono più efficaci , e fenfibili di quelle de gli altri , quindi è 
che nel dividere fra i Pianeti tutt^ queil’ore , ebbero riguardo al (ito* 
ed alla dirpo(ìzione,che i già detti Pianeti hanno nel Cielo j e così dop- 
po aver cominciatoda Saturno , che è il più alto di tutti : e che da loro 
fù afiegnato alla prima ora dei Sabbato , vollero che la feconda ora di 
quel giorno, foife-di Giove ; la di Marte ; la 4 . del Sole ; la p. di Ve- 
nere: la 6 . di Mercurio; la 7 . della Luna: l’ottava un’altra volta di Sa- 
turno : la q. di Giove , e così refpettivamente di tutte l’ altre , fino che 
fpunti il Sòie un’ altra volta nel Sabbato, in cui la prima ora di quel 
giorno s*hà da date di nuovo a Saturno j il che ogni uno potrà fociU 
mente cooofcere da fé tnedefiinp^ in ofiervaodo nella feguente tavola* 
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l'ordine $i delle notti» conrie de’ giorni: e qualmente per efempio nelle 
Domenicaila prima ora del giorno è del Sole: la a. eli Venere: la 5. di 
Mercurio : la 4. della Luna : la f . di Saturno » e così di mano in mano 
di tutte quelle ore» che fono nella medeUma fila : e di tutte ralcre»che 0 
ritrovano nelle file sì delle notti » come de’gioini. 
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4 Era però altre volte più facile , che non i al prefente » il fapere 
qual Pianeta dominava in qualfivoglia ora sì della notte » come del 
giorno . Fin dal tempo del Trifmegifio» i giorni artificiali si i più bre> 
vi» cornei più lunghi» sì quegli di Dicembre » e di Gennaio, come 

que- 
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^Degl! altri di Giugno> e di Luglio » erano flati divìG , Gccome le notti 
in 12. patti uguali, lequaliper eflere ora più lunghe, ora piò brevi, fe- 
condo che più b meno il Sole reflava fopradell*OrizoDte,fìci'iama- 

vano ore ineguali, b fiafi Planetarie. , , 

f Avea oflervato quel Re di Tebe nell’Egitto fuperiore , quaf- t/r 
mente ne’giorni de gli Equmozj , il Cinocefalo il quale è una fpecie di f* 

Scimia, cihe hà la tefta quali limile a quella del Cane , Iacea per ap- 
punto ogni ora i Iboi cfcreinemi , dove che ne gli altri giorni non era 
così regolato a mandar fuori quelle foperfluità del Tuo corpo j E però 
avendo quindi pigliata occalìone di dividere il giorno, e la notte artifl- 
ziali in altrettante ore uguali,quaDc’etanole volte, che il detto anima- 
le fcaricava in que*^giotiii il Tuo ventre , purché uno non foffe un’ altro 
Davo, b pur così golfo contre que’popoli deJl’Americajche non fapea- 
no contare, che fino a dieci , non bifognava eflere un’Edipo per indo- 
vinare, qualmente nella terza ora del giorno, era già palTata la quarta 
parte del medefimo : che per l’ora fella , s’ intendeva il Mezzo gior- 
no ; e che la nona altro non fignificava ,fe non eh’ eflendo già pafiate 
le tre parti del giorno, una fola ne reftava per terminarlo. Così s’ in- 
tendono ( tra gli altri > qoe^palìì della Scrittura : EgreJJ'us cirea horam 30. , 
ttrtiam , vidit aliot Jìantes in foro otiofos èfc. herumautem exiit cir- 
ea fextam , é* nonam horam , &fecitfimiliter &c. Circa undccimam 
vero exijt, & inverni aUot fiantes &c. Cum venijfent ergo qui circa un- Matthar^f^ 
decimam horam veuerant &"C. A j'exta autem hora tenebra faBa funi 
fufer univerfam terram ufque ad horam nonam tre. Nonni duodecim 
funi hora dieiì &c. 

' 6l Cosi s’^intende ancora la difpofizione che la Chiefa avea fatto 


altre voice di quell’ore, incuti Sacerdoti eran folitidi fare orazione ; 
e che non fervono quafi più, che a farci ricordare della puntualità colla 
quale in qoè’ primi tempi del Criliianelìmo , Iddio era fervito , parti- 
colarmente da quegli , che con modo fpeciale s’ erano confagraci al di- 
lui culto . Il Mattutino per efempio fi recitava tre ore avanti giorno ; 
e come che gli Ebrei contavano in quello modo Prima , Terza , Sella, 
Nona, e Velpro , con un’intervallo di tre ore dali’una , all’altra , e non 
già per I. a. e fino a dodici , come fanno gli Oltramontani , ò fino 
a 24. coforme fi pratica anco ai dì d’oggi in Jtaliarcosj Prima fi recita- 
va, fubbico che (puntava il Sole fopra dell’ Orizonte : Teraa, tre ore 
doppo, e cosi Sella , Nona , ed il Vcfpro a proporzione -, il che occupa- 
va allora in tal maniera i Sacerdoti , che ben può dirli , che quelli mol- 
to ben cunfapevolidi quel belfinfegnamento datoci dall’Apoflolo: fine 
intermijpout orate » impiegavano tutto il lor tempo a far meditazioni , 
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b a cantar divocamente il toro Uificio.Onde di 0 e di toro ilDoQQizooe» 
quel celebre Sacerdote , che vivea verfo il fine dell’ ondecinno Secolo t 
e fu’l bel principio del duodecimo : e che è cotanto flimato , tra gli aU 
tri (dal Baronio,per elTere egli flato ceftimonio della maggior parte 
di quelle cofe,ch’ci rlferUce neTuoi due libbri della vita della 6ontefTa 
MatUdef fcritta in verG eroici : 

PfalUhaHt femptr Capellaui remrtnter 
Horat noSurnas fihi auotiAie<jne diurnas . 

•f Ora perh che per ore del giorno s’intendono folamente quelle 
o4> parti uguali , in cui è divifo ilgiomo naturale , le ore fono bensì 
Tempre di 6o. minuti l’una:ed in una di quefte il Sole defc rive bensì 
1 f. gradi deirEquatore;ma fuorché in que’duegiorni in cui fuccedono 
gli Equinoaif ci vogliono delle fpeculazioni non ordinarie per arrivare 
a capire quanto Ga lunga l’ora Planetaria, ò GaG temporaria di qualG> 
Ga giorno , ò di quaIGGa notte arciGciale, imperocché Gccome quando 
il Sole defcrive i Segni della Primavera, e della State, {giorni artiGcia» 
li elTcndo allora Tempre più lunghi delie notti , fon parimente più lur* 
ghe le 12. ore Planetarie de’ medeGmi giorni , che non Tono già quelle 
delle noeti , che in quelle Stagioni fuccedono a quelli : cosi nel deferì* 
vere quel Pianeta! Segni dell’Autunno » e dell’In verno , Tempre rie- 
Tcono più brevi di quelle deUa notte le i a. parti uguali , e conlegoen* 
temente le 1 2. ore Planetarie , in cui gli Antichi aveano diviG i giorni 
artiGciali di tutto l’anno. Ad ogni modo con moltiplicare per 15-. tut* 
tele ore equinozziali, b vogliam dire uguali, che fonocontenurein 
qualGGa giorno : e con partire per 1 2. il numero , che da quella rroU 
tiplicaziune anderà rifultando , è certo che quel tanto , che rellerà in 
virtù d'una tal partizione, farà il vero tempo di qualGvoglia ora ine* 
guale , b GaG Phnetaria di quel giorno, che Gira Gato propoGo j ed ec- 
cone la prova altrettanto facile «quanto certa , la quale fervirà ad ogn’ 
uno per ccnoTcere per efempio , tra l’altre cofe , qual Pianeta era il do- 
minante a tempo della Tua nafeica: e qual farà quello che anderà Signo- 
reggiando «allora che s'avrà da intraprendere qualche negozio,b qual- 
che viaggio . 

8 Si Gippone che a dì 2 1. di Giugno, che è il più lungo giorno 
artiGciale dell’anno , 'quale heduno voglia Tapere quanto Ga lunga l’ora 
Planetaria per efempio in Parigi , b in Vienna . In quel cafo bifogna 
ricordarG , che ritrovandoG ambedue quelle Città Gitco Tettavo Cli- 
ma di mezz’ora, il più lungo giorno dell’anno c quivi di i6. ore ugua- 
li} Sicché con moltiplicare prima pe 'Inumerò di ly, quello di 16. 
che darà 240. e poi con partire per 1 2. queGo numero di 240. , il nu- 
mero 
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siero che riTulCerà da una (ìmile partizione , farà ao. , che è quello de 
i gradi che l’Equatore auvanza à (ìmil giorno in una di quell’ore Pia* 
netarie , il di cui valore fi và cercando . Laonde facil cofa farà il capi* 
re, qualmente nella Metropoli della Francia , ed io quella della Ger> 
iraoia , un’ora Planetaria a ragione di i f . gradi Tona , importa un’ora 
uguale , ed un terzo di più : e che a dì a a. di Dicembre , che è il più 
breve giorno artihziale dell’anno, ella non importa niete più di a.ter- 
2Ì d’un'ora uguale , attefo che il numero delle otto ore uguali,che qui* 
vi dura allora il giorno artifìciale, eflendo (imilmente moltiplicato 
per tf. dà il numero lao. , dalla cui partizione pe’l numerodi la. ri- 
fulta (ola'mente quello di io., il qualenon importa altro che li due ter- 
zi del numero i f. che c necelTario per fare un’ora. > 

9 Ma fé un’ora Planetaria ( fecondagli Antichi) è la la. parte 
si dellaliottc , come del giorno artificiale , com’ è polli bile (dirà forfè 
qualcheduno ) che i due Evangelifìi che hanno voluto indicarci fin 1’ 
ora , in cui il Redentore del Mondo fù conficcato fupra la Croce , non 
abbiano fotto sbaglio l’uno, hi’ altro nel contar l’ore. S. Marco dice* 

che quella CrocefilTione fi foce precifamenrc all. ora di terza : Era/ au^ Marat» ey. 

tem bora /erti a , & erucifixerunt eum ,e S.Giovanni che fi trovb pre- 

fenie a quella Tragedia, c’infegna che quella Croctiiinone fi fece vef- 

fo l’ora di feda 5 Era/ au/etn Parafceve Pafcha bora quajì fexta &c. M* 

10 E peri) facile il conciliar que’ due palli della Scrittura , ogni 
qual volta s’ofTerverà , che per l’ora di terza , S. Marco intende quella 
tersa parte del giorno , la quale fìccome le tre altre in cui gli Ebrei 
aveanodivifo il giorno artificiale , comprendeva due ore Planetarie, 
e che cominciava per appunto a mezzodì^ dove che S. Giovanni per 
l’ora di Seda , intende folamente la fefla ora delle 1 2. , in cui il mede- 
fimo giorno artificiale era Ratodivifo dagli Egiz): e che terminava a 
mezzogiorno. E non folo da gli Ebrei il giorno artificiale era Rato 
divifo in quattro parti di tre ore I una , ma anche da’ medefimi la notte 
fimilmcnte artificiale, era Rata divifa in quattro altre parti, da efli 
chiamate vigilie , le quali comprendevano tre ore Planetarie per ciaf- 
cheduna . Così s’intendono almenof tra gli altri ) i feguenti palli del- 
la Scrittura ; Grca ejuartam vigiliam noBis vettit ad eoi ambulant fu- Marc.i, <s. 
per Mare cfc. E/ Pafioret erant in regione eadem vigilantes , <j“ cujle- Lue, uS, 
dientet vigilias noBit fuper Gregem funm Cfc. Etfiveneri/infecunda Xnc, u.j». 
vigi Ila ì & fi in fer/ia vigilia ventri/ ,& ita invenerit , beati funtfer- . 

vi ila &c. Onde ben fi vede, che quantunque in riguardo dell’ora , in 
cui Criflo Signor noRro , fù conficcato fopra la Croce , paia che vi fia 
qualche differenza tra le parole di S. Marco , e quelle di S. Giovanni , 

Dul- 
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DolUdtroenb que’ due Evangelici s’accordana molto bene neireDfo» 
b (iati nel Ggnifìcato delle medeGme . 

CAPITOLO XXXVIII. 

De'^ giorni felici , eA infelici deir Anno , fecondo gli Antichi . 

I eflerfi oflèrvato da gli Antichi, qualmente in certi gior- 

ni dell'anno erano loro feliccrr ente riufeiti certi negozj , 
quando chein certi altri giorni ogni cofacra loro amlara(percos‘i dire) 
follòpra, pigliarono quindi occa/ìone non foto di chiamar felici qne’ 
primi , ed infelici quefi'altri , ma vollero anco confervaroe una parti- 
colare , e ben diCinta memoria » acciocché in fìmili giorni poteflèro. 
intraprendere »b procurare di sfuggire refpettivamente quelle colè alla 
di cui direzzione pareachefoflèrodeftinati que’ giorni . 

3 Laonde per eflere reputato felice il giorno delle Idi» che è per 
Io pidii di quallIGa Mefe , i Romani lo celebravana con gran 
pompa » e volentieri nel medeGmoi loro Generali procuravano di ve- 
nire a giornata cb i loroNemici,^a il giorno delleCalcDde,quetlo deL 
kNone, equell’altro che viene immediatamente doppo le Idi «par- 
lavano a tal légno per infelici , maGSmamtute doppo che a di 14. di 
Luglio del ^64, della fondazione di Roma , i Galli Senoni , fottola 
direzztone del loro Rrenno ebbero Taccheggiata quella Metropoli dell’ 
Imperio, che non IbloG sfuggiva qualunque cimento, ma ne ancoar- 
divaG più pigliare in que’ giorni , alcuna rifoluzione, che fofle qual- 
che poco importante a quella Republica . 

q L’ifteflb G. Tranquillo Svetonio che il Muret tra gli altri dico 
eflere (lato Gglluolo di quello Svetonio di cui parlano Tacito , Plinio , 
c Dione prelTo l’ Iflorico Sifilino , benché per altro aveflé per Pa- 
dre Svetonio Lenis,bGaG Lenidc , ch’età Tribuno della tersa Legio- 
ne fotto l’ Impcradore Ottone I. Gcconne l’clTervano molto bene il' 
Voflìo ,e Giufto-Liffioj Lo fleffi) Svetonio ( dico ) chcfù in counta 
flima anco a tempo di Teaiano , e d’ Adtiano te che non fù licenziato 
dalla Corte di quell’ ultimo Impcradore , di cui era Segretario di Sta- 
to , Ce non per cagione della troppa (àmiliacità che avea coil’lmpera- 
trice Sabina , dice poGtivamente doppo aver raccontate le puerilità 
Svit. d’Octaviano Angu(lo,che quello Principe credeva per certo, che alcu- 
ni giorni dell’ anno, foflerainfelici te che ficcome nel primo giorno 
immediatamente doppo le fiere, nonuTciva mai di Cafa ; cosinel 
giorno delie None non dava mai ptiocipio ad alcao’aflare che Toflè di 
confeguenaa» 4 Era- 
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. 4 Erano in oltre etra gli altri) (limati ìnfèJip^a'Romani in ma* 
teria di Matrimoni il di 21. di Gennaio: ed il 9. Tu, , ed il n. del 
Mefe di Maggio} imperocché in quello fi celebravano le fede ferali: 
od in quelli tre ultimi le fede Lemurie^ cosi dette dalle Lemurie , eh’ 
erano quelle fàntafime 1 h fiafi quelle ombre de’ morti , che compari- 
vano alle volte di notte , h che i Romani fupponevano che fi lafciaf- 
fero vedere di quando in quando in quel tempo . 

y Ma chi sé che quelle ombre > h fiafi quelle Fantafime , non fo(l 
fero più rollo Spiriti fimili a quelli , che li refero altre volte sì noiofi • 
anzi così terribili alla Città di Siena, allora che quella lù interdetta 
da Clemente J V. sì per aver’ ella dato foccorfo al Re di Napoli , ed al Jt 
Principe di Taranto , che aveano molTà guerra a quel Pontefice: come 
anco per avere irpalleggiaio Corradino, ch’era TAntagonift.! del fra- 
tello di S. Lodovico Re di Francia » chiamato Carlo d’ Angib, che il 
Papa avea dichiarato Re di Sicilia . La memoria d' un tal gafiigo del 
Cielo , fi conferva ancora frefchilllma in quelle parti j e le pure farà 
vero cib che fi legge nel libbra manuferitto fegnato G. io. che Moti- 
fignor Landucci Vefeovo di Gaifà . ò fiafi di Porfirio nella Palellina » 
aSagrellanodi Papa Alefiandro VII. lafciò, traglialcri, allaLibre- 
ria di S. Mattino della già detta Città di Siena , quelle Croci di cera 
gialla tch'ogn’ anno nell’Octava di Pafqua di Refurrezzione, I Curati chi fi diflriLui 
contlnoano pur tuttavia ad attaccare fopra le Porte principali di quel- 
le Gafe > fono una pruova ben cofiante. e ben chiara dclfobbligo che stt>ui, wirot- 
Siena profelTa al B. Ambrogio Sanfedonj fuo Concittadino, per averle, 
tra gli altri quali innumerabili benefizi , ottenuta da Gregorio X. l'af-rtM/.M . 
rotazione di quella Cenfura: e per averla poi liberata da que’ Demon; 
che l’inlèllavano vifibilmente , prima che con l’ ufo di quelle Croci da 
efib introdotto , avellè contribuito a difcacciargli da quella Città . 

6 Era per altro non men ridicolo , che curiofo prelTo gli Anti- 
chi Romani , il modo di celebrar le fede ferali . Non fi potea intavo- . 

lare Matrimonio alcuno durante la loro celebrazione : ne tanpoco era 
lecito in quel tempo d’offerire Sagrifizj ai Dei Celedi . L’obbligo d’ 
ogn’uno in particolare fi riduceva Densi a mettere alcune vivande fi>- 
pta la lepoltura de’ prop) Parenti : e ad immolar quivi alcune vittime, 
con gettare ne' fuochi accefi per quefi’ effetto , i divertì piccoli doni • 
ch’er.ano dati dedinati alSagrifizioj Ma il più curiolodi tutte le fu- 
perdizioni, e ridicole cerimonie di quelle fede, fiera la fccita.che fi 
ficea in quel tempo d’una Donna , che foffe vecchia , e fin. 04 . per là- 
grificare in nome di tutto ’l Popolo alla Dea Muta, ò fiali Mutola, 
acciò Queda con fare ammutolire i cattivi, metteffe fieno durante 

queir 
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« «uetranno» alle maledicenze , ed alle calunnie de gli Uomini } il che 
da quella Vecchia era elèguico t con metterfi la medelìma in mezzo a 
molte fanciulle, alte quau (acca oflervare.un’efatto , e rigorofo filen* 
zio durante il tempo del Sagrifizio. 

y Le cerimonie poi che 11 praticavano per le fede Lemurie , fi ri- 
duceano a tenere i Tempj ferrati durante gl’accennati tre giorni: a 
non celebrar nozze : ed a gettar nel fuoco , che ardeva fopra Ì’i\ltare , 
'alcune fave per (cacciar le Lemurie di cafa, ò per impedir che non po- 
tefleromai più entrarvi \ ilche li pratica ancor al di d’oggi, benchèdi- 
^«ry.r»/«.verfa mente, tra gli altri , ne’ Regni di Cacongo , e di Angoi) parti del 
Congo , dove tra l'altre fìjperdizioni , ed infamità folite da ufarll da 

3 ue' Gentili in occaltone di funerali «non fi ammazzano le galline , e 
el fangue di quelle non t’afperge » sì per dentro , conne per di fuori la 
cafa del morto, con buttar di più fui tetto di quella , le carni di que* 
^li Uccelli , fe non per fare che Tanimà del defbnto non venga a dare 
ilZumbi a qualcheduno degli abitatori di quella Cafa, chiamando 
2umbi l’apparizione de’ morti, alla quale tengono per cerco, ch’ab- 
bia da feguire quanto prima la morte di tutti quegli , a i quali credono 
che (la apparfo qualche defunto . 

8 Non è perb così ftrana l’ufanza di quegli AUricani nel fare il 
funerale a i lorodefonti.che non foflc ancora molto più ùrana,e ridico- 
la quella , che (1 praticava dagli antichi Romani ne’ giorni in cui cele- 
bravano quelli reliquie de’ loro morti . Imperocché tra l’altre fupec- 
ftizioni con cui procuravano d’onorare , e di rendere più cofpicua , e 
più nobile quella funaione , li lepellivano con mettere loro in bocca 
Tiéitt* Mxt- una moneta , che dovca loro fervire per pagare al favolofo Caronte il 
Ttiei-Sufro^x nolo t|i quella di lui fdrucica barca , colla quale 11 credea che traghcc- 
nàti, Htvth. le anime dal fiume Lete a i Campi Elisi. Il peggio fi è che quell’ 
ufauza era allora così altamente radicata nel cuore , e nella mente de’ 
Popoli, che anco i Criftianì, ne' quali erano ne’ primi Secoli della 
Chiefa pafTate molte fu perdizioni del Gemiiefimo, perdifcacdare 
que’ Spiriti malvagi da cui credevano che folTero moleìtati i corpi de’ 
loro defonti , vollero che nella bocca di quelli folTe poda un'Olìia con- 
fagrata : e che con quella fodero fepelllti , aedo fervide loro di lìcuro 
paflaggio all’eterna felicità , b pure Ai ficuro Jtegno ò\ct\\ 

dottiilimo Monfigoor della Noce Arcivefeovo di Rodano Città della 
Calabria Citeriore nel Regno di Napoli, chi cfuel Cnda-uero .bmclfè 
Qrf folve p t cttitrtp per virtù Ai eJJ’a , cioè a dire di qriell'Ollia confagrata , 

averebbe acquifiata l'eterna , ed immorta! vita . 

9 Non nego peri) che qued’qfanza , che favoriva pur troppo quel- 
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la <i< pi detti GentHi . noo fblTe cuadaooaca dai Concilio d' Ippooa.. 
e poi dal Canone 6. del Concilio Ca»agi .efe , nna su bene che ooa 
e£^ndo fiata alloca bafievole il. zelo de’ Velcovi a recidere tutto in un 
tratto le fuperfiizioni intfottette da que'Geocili,/» jìi^io loro configlio 
( confórme dice un^ altro Erudito moderno J ^riweweritc 4/cs«w :#Vr 
fMferftiiioft , t prnfme , eh’ erano , furie religìoje , ejugre , fino che jUbì- 
àtofi ue&aCbiefa il vero culto, t feor date fi le reìi^uteàtlGentUefimo , 
fotejjero affatto aholirfi . Laonde fj lurobccefiano il concedere , che 
li bèoedicelTeroi Cimker;: ches’incenlàlfetoi Cadavcrii echequcfli 
coll’ acqua Tanta foflèfD-aTperlì } 11 che li pratica ancor al di d’oggi non 
meno per tenere da eli! lontani i > )emoo) , che per darci oclT illcfio 
tempaad'iBGcndère,chequc’ corpi debbon ufurgereUtccome li tengo* 
DO accefe ne' fiinecali alcune candele pcelTo il Cadavere del Defon'* 
K>.>.per lignificare che L’ anima di quello per cui li fanno» ù dcbbonll 
fcf 1’ Efleuuie > è immortale » 

Alcuni Ebrei elTeodo aDcor’’oggidi rairamenceperfuali ». che 


tlo 


rr-fw. fi*/ 
ebaf. t. 


Adamo ebbe per prima moglie una tal qual’ Lilic» la quale non vo> 
tendo ubbidtrlo»4’ indufiè da non sb qual cidicola».e ftravoltu capric* 
ciò a far divorziocon efib : e per via d’arte Magica fé n* fndb in aria» 

Alcuni Ebrei. dico ».pigltano quella Donna per una di quelle , che da 
Latini lana chiamate Striget Ltmiet , cioè a dire per una FantalLna 
notturna » e nemica capitalillima sì de’ parti donneTclii » come de' fi- 
gliuoli nati di tVefeoi £ perb quando le Donne di quegli Ebrei Ibn» 

(n’i ponto di partorire » non mancano mai i loro mariti , o i loro pa> 
renci>To(to pKtefiodi liberare Hparto.da qo^lìa maieficio»di metter 
re foperfiiziolamente nequattro cannoni della cjurìera delia partorien- { 
te.»<b nelle.qpaxuo colonne del letto di quefia .alcuni buUettioi , dove 
oltre il nome di tre Angioli »chepoflbno.rcegIiere a lor modo . (boa. 

(fritte quefie parole Adamo, ed £va, Lèlitfuor di » itche però non 
ènieoce meno inutile a quelle donne per ctmlèrvare i loro parti ».di. 
quello polfano mai efierelefuperfiizióni ufatedaBaiàzetto li. e daTur- 
ch> del Regno di Tuoifi . Quelli per liberarli dalli Scoi pioni così co- 
muni in quelle patti» portano addofib.ù lafciano attaccato (opra, le poct 
tndelL lorcafe alcuni builettini ridicoli facti(confbimecerattefiaun 
Autore di nobile , ed ingegnofà fpecuiativa nelle operazioni della Da'» 
cura ) con un pezzo di cattapscor» quadra tagliata un poco da una 
banda . in cui ronoTcricci certi nomi Arabici, ed imprelli alcuni figil- 
li, e pentacoli j e qucll’altro avendo fatto raccogf lece . e confer var con ffrM.hik/itt. 
gran diHge''za tutta la polvere , che s’ era attaccata.alle Tue vefti . ed <>'>«•*'• 
slle fue calze nel teiiopo dcUe fue/pedizioni miliuri contro i Criftia- 
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• ni t ne léce fàbbrìcarc un mattone, còti coi voiio.eii^e fe^ineov >. I 
credendo fcioccamente che un tal vtacit.o pocd^.iervtrgii.diaiecito • 
^prefib Iddio , per far che gli ibflero perdonacHiìioi.peccaci . ' 

CAPITOLO XXXVIII. 

• Si frofegmfce F ijkjfa Materia » • v ‘ • 


. I Li antichi . Rabbini , il di cui pernicioGOìmo efeinpio.» 

’.Vjr ferve a i moderni non.che,dì.fiimo)o,-ma di' legge per 
I Rsibùtifiii» cffere i veri Padri della fupsrfti rione , x deUa menzogna ; fib amU 
Rabbinr( dico) per iilegliorar ricevere word fogni m maceria si 
iiow , f M/é , de’ giorni fèlid , come di quegli altri , cheli dimandano 1 giorni peri- 
‘ '*"'**'*'*•’ • ^ coloiì dell’anno , Vollero che tutti quelli fbfferoibti rivelati da un An- 

giolo al Patriarca'Giufeppe : ,e che propiamente’in qile’, primi ilme- 
defimo Iddio aveflè ‘ operati miracoli in favor de gli'.Ebrer: e che 
in queglialtri aveflè nt pid ilraordinarìe maniere,ga(ligatl oFa g^i 
Egizi a tempo di Faraone: ora eziandio ^lle volte i mede lì mi Ebrei 
mentrequeiUcon -mormóràr di quando, in quando contro la di lui 
provideoza « andavanoercando ne’ deferti dell’ Arabia. Petrea , dove' 
V pfcr altroeradò abbdòtìevolmcnte provedutiilf quanto eraMócO necfef- 
fario per m.njtdnerfi i *Comunque lì (la, la ferie tli -qué* giórni , (ì 
ftampa per lopid ogn’ inno ne’. Lunari di .Pranji.t} e gli 'Allro- 
logf di qiiel paèIe?hotì mancano mai di "promctrerc'.divcffe.fbrta-’ 
ne a di?"fa<ii qàto’i ‘6 avrà intraprefo qualche cofa di conlidera-' 
. bUié in quilthedóTO 'di qué^giohii che Ibho firmati felici. ‘ ‘ ' • 

i ' Mi qiiantanqae.n'Jti vi fiada fat fondamento alcnnbfòaJ 
pra nftìlli dicerìe,, e che aniJo deblia IHmarfi pura foperllizibnfe il li-» 
dàrfi a fbmiglìanti Cattalòghi : ad ógni mòdo perchè fecondò la Dot*' 
. trina eziandio di S. TommafoT irifl lenze delle Stelle , polTono contri-* 
buire a mooverenon già direttarbente , ma bensì indirettamente fa 
. . , Vòlontà di chi pdS,'bdi chi vóole operare : cod petpura foddisfàzio*' 
* , . nè del Lettore,' c'd atico’pefchè in riiun iibbro Italiano hb mai ve-> 

•• • doto il Cattàlpgodrquc’ giorni, non’mij'parfuordTpropoftód’acceiii' 
.narlo in quello loogO .• ' ^ 

Giorni /eìiei di/FAmió^i • '■ ‘J 



li 5 . ed il li. di Gennaio. 

11 y. edlijf. di Febbraio. 

Il i.'il p. ed il ay.' di Marzo; ' 
""Il fi II a'z. ed il aj'.' dl'Aprile.'' 
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• . >. . 11 4i ed il 47'. dl-Oic^o..- 

11.4^ il ij, ed il 1 6» 2 Luglio. _ ^ ’ 

.V* J 1 aai di Agoflo.» , , 

X • . .. Il J. r &. il I).. ed il 47* di Settembre. .... 

11 ed il af. di Ottobre. 

. 11 1). ed il-a6. di Novembre.. 

1. 1 . domi fericolofi, 

. . H i;.il a. il 4* il 7; il 9^ ed il I f . di CsnDaio .. 

. Il .1 il . 11 6. il if*ed il 17. di Febbraio. 

.. . . :'il 6* ili il lyi ed il i8. di Matao. 

. Il 6. ed'il if, di Aprite. ' . - , 

11 7. il if^-ed il. 17* di Maggio»- 
. ■ • , ■ Il 6. di.Giugno.- 
•i ,.:i If. ed il 17. di Luglio.. 

• i... 11 14; ed il 36. di Agodo. 

> - ll.i'6. ed il !&.’ di Settembre.- . 

. . Il 6.- di Ottoirre... ‘ . 

•( i' 11 i5ved il 16. di Novembre.- 
• ll-fr. il 7.-edil 3i.-di Dicembre, 
a- Qiefli giófnrooD fono perbcabneote la regola delle opera7Ìo>- .< 
ni.de' Superftiziolì vcbe molti PopolisKdeir Europa , come dell' Alia ,• 
non abbianoancota certi altri giorni» in cui intraprendono volentieri 
le co(e>lóro r e certcaitcicbe paiono almeno loro abbadaoza rofpettii ■ 
per poter Ibodare fopndi ellì fa tenta che hanno di non.veder io quel.- , 

li incaminarfi felicemente le loraimpr eie .- 

4 1 Francetì pei efempia'» quantunque tèmpre prontiilìmi. iì ad ac- 
cettare» come a dar le battaglie anco con forze molto inferiori a quelle * 
de i loro nemici r ad t^tti modo più volentieri vengonoa giornata a 
a5'}^d’Àgodofèda delbroRe S.Lodovicotclienongiì ioqualiìvoglia ' 

altro giorno deH’anno: èad-imicazione de gl' Italiani , non principiar - 
no mai per lo più alcun viaggio fopra il Mare il Vénerdi 
4. I Turchi combattono di buona voglia a di 39. di Agodo , in cui 
la Chiefà celebra la memoria della deflazione di S. Gio: Bactifta: • 
cd il Rè di Perita quantunque Maomettano » antepone a quedo il 34. . 
di Aprile »in cui iìfè la feda del gloriofo S;. Giorno .- ■. ■ 

y «Il giorno ftellario è molto abborrito da i Marinari»perchè que-* 

Ai credono fqoccamente , che chiunque in quel ‘giorno principia un 
viaggio fu '1 Mare , corre più che;mai pericolo dì redarvi fommerfo j ifv. ^ aàvtrf. 
£fe pure farà vero ciò che dice Pico della Mirandola: Su/jn 9 i 
HaMicis ftmftr Mtrtii frhnHS , 7. if. 17: 19.tr if. A^rtlìf 7. 6. 

’V B a ' la. 
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is. 20. FtèrMétrif ftxtms , la. if. 17. 19.30. hoc ilU invàriahili oh 
ftrvMtione femptr aitintque fer hos diet magnas AUrij flg. 

TumtjHt fiori mutatiotttt f VelédtrétuiMillitétem ,r>eltditmfttUt6m, 
Qu.trt du^ rum fint tvaitut fitcmri»s agtnt qmM,hfiintnt,n$ forti in 
mtìlum osHtatio evtniat . ' ' 

6 1 Popoli del Tunchtnodannouguahnetitead ogni ora, eai 
ogoi giorno della fectimana il nome d* un* animale ^ £ come cèecte. 
dono die nei nafcere qualiìvoglia fanciullo tqueU'animale di-cui l'ora 
nella quale è nato porta il nome. Ila fatale al medelìmo,!’ ultimo 
Re del Tur.il 1 iino,ch era vemjtoalla luce dei Mondoaieir ora aletta dd 
Cavallo , mai in quella ufciva«di cafa,perooaeflèr maltrattato (dico* 
va egli) da qaatdie animale di quella ipecte. 

-7 A gli Spagnuoli fono a tal fegno rofpetti il Martedi , ed il Ve» 
4 )etdi, die in materia di viaggi , e di matrimoni, corre Ira loro un pro> 
verbia che dice; ni deviemet , ni de AImtUs no tecefii tHìtofartos., 
Ma adireilveroquefle^edaltrefimHioServMutionifoofuper» 
ttm/cr.u&aM-^ìzìoCe te pizzicano tutte quante del patto efprdlb^ ò tacitocol De» 
tnonio . £ però non folamence fono condasoatc dall’ ApoHolo come 
ballevoli.a làrci-perdere la gloria del Paradifo: Ma anco S. Agodino 
’iau i!’' ( tra.gli dlcri ) f> ifet«Hn.f>ià luoghi a fcoprirci riogHnnodelleene- 

ddìme : ^nit nflimaret ( dice egli ) qu.im maximum feecautm fit 
ohfervare , ó* jnenfif , C^ amios , <T temfora, fieni oéftrvaiitifm 
certi t diehat , pvt mtnféut , five anaif volnat , vel no Inni aliqmidf»'^ 

• choitre , eò qnoÌ Jicnnàùm vanas doUrinas komimiat fitufia , vtiirfor 

afta exiiiiment tempora , nifi hnim mali magHUudiaetH ex timore 
Apoftoti penfaremnt , qui talihns «r, timeo vot nef rti fine eanja 
/aboraberim in vobif &•€. ed altrove : vnlgatijjimus eft tnitn trror 
Jttr. IH Epi/l. ^entilium itìe , nt vel in agendis rebus , vel in expeSaniit eveatibat 
.tdCiUs. ^ gc ftegociornm fnornm ab j^rologù , &• Cbaldais notatos diti , 

metf/is , tt amtoi , ét •Semperaob fervetti . 

9 E bberoancora-ibro giorni pericololi gli antichi Egizi . £ pec- 
che queAi a guifa di qualii voglia altra cattiva ufanza , che quanto più 
s’invecchia^ tanto iniggiormente s’ invigorifee , e diventa legge, 
aveano incaminclito iuT elTere tenfiutiaaco da’ Criftiani Cattolici , 
laChiefa per fermare il corlb ad una >ì ridicoli , e così fuperftiziora 
oflirvanza . ne fece uno de gli oggetti più conllderabili della lua efe» 
crazione, dicendo .perciò ella con S. Agolino: Kon obfervetif diet 

36. 1}. 7. e. ir. dicnntnr JEgfPttaci ,a it Calendas Jituaarii Qui autem 

tjhhus crednnt , itut ad eornm domumenntes ,aut finis domibnt iatro- 
diicuns , ut.interrogeui^ fidane J'e fidino Cbi ijUana -n , tf Baptifmane. 


) 
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& mt f<iigirt mm « ^ « lA'éB^ttrò éàtmmem 

' Dri iuhuicÉm irmn Dti grmrittr in 4tittì$nmim0ni>r^rMil!-£acUfiM* 
pc* fnnittmia mmAatìa i Bw rtemteiStttti^'*-^ j ..>_ . . .. .> 

«le Onde ben’ «vei rag ione coivi il ifoikconiidbfìHidala'vanw 
ti delie oflèrvazioni di quegli AiTricani intorno «■ i giorsi di qaain* 
eogtia jfwefe deli*unno> cosidledt^è? Diti M^ftinei ikimtmr » ferro utHu àttici. 
ak-Mgyftijf/kni rnvttrti . Et qmn Mgyftns dkitnr ttmr- ttf. 

kr^ %indinvmin 40 tMr , *i ^nadhtcéMUot adUtàthr-at. mnrth. gardu» < 

tà^^hruntnt ^ e queir altro il quale difcbr rendo delkuroofi^nulo* ' 
oe>del Vefcovo di Londra Ricardèl. ruecedUt’ odi di Settembre^ ^ 

5 ÌOTDO pericvinfe Teboodo la calcòlaston de ^ Bgisi» cosi ebbe a 
etedarc la rupcrfthione di que* Gentili : 1{i^arém ipmr fnémm Lom uMti Mk 4 . ' 
dtmjt 0 ji eonficratMi à B*idnino Omtuaritnfi Arehiepfcofo Nonat 
Stfttmhrit • f or dh* tx frifcx QtndUi yuftrfUti^ tmlnt , v*l Mgy- 
ftitcm dicitnr. 

li Due 'erano i gioiti ipe«ico1ó(Ìde gii nmicMSgizfin qindiìfiaìne- 
Te deirOnoo , ed in quelli qoe’ Popoli ooi|&'%:eano mai cavw&ngaet 
oe mai dovano priaeipKi^k qtt^cbeafièfercks'feiàdi condcguenza : 

Ih qiuli^et mtufi ( cod lOgioiUriiOuCango tp^p<odiaiodi Scienza* 
le di cui opere tono<ana-Librerra indora r* '^n'lceltadi pellegrine* 
e ben’ intefè erudizioni ) dicnutnr dno ditx m*I{ JEgyftinci * qniant Mh. trtri. 
Xgygtift /ntrtmt intf>M . /Egy^dj enimtMtfarìkmtet quid in aliqua ***'*t9ft^f 
iora diernm iihrumtmq nat òonnm fjpijpàHéd^iddxi/t^/iguintttt mi- 
mure iiK<ab quid tf ut inciptrttnr ^Uittdm dnemnnmnt . 

- 'la-' Per laper poi M un tratto qua li fa£ito veramente quo' gidCr 
bi,''balla ricordarii di quelli due vorli altrecceoc» cutiolè *t quanto 
ridìcoli t « > i-'i ~Tj|pii -7 o 

" " • Aagxiriw , diciet r nudUo , Inmtnt t ciangor t 

Liquit, Olmr 'obterr , etimt etimt « uacmteChtIliiàt * n . 

Li tz. vocaboli che co '^npongoov,. quelli verltonrtàrpondono olii ah« 
hielt dr cui èconnpbflol* anno^ E Occome la prima lettera di quallir 
lia di quelle parole con iìderata mll’ ordine in cuiiltrOva nell’ Al£v> 

J)eto,è per eiprtniere il giorno periooloTo del anefe a.c«i cociilpondie 
quella parola : Coti ancora la prima lettera delia feconda (ìllaba dell* 
rlled*a vocabolo, 2 per lignificare quell* altre giorno peticololb > che 
li ritrova in quallivoglia mefe dell’anno: Auguri or (per efempio) cor- 
rifponde ai mefe di Gennaio , £ pirrche la iraura A che è la prima di 
quella parola * è ancora h priitia deli’ Alàbeto ; e che G, che èlapri» 
ora letteradélla fecondaììllabadelIViliellb'voiHdaolo^.è iayfettima del 
già detto Alfabeto, chiara cofa (à. è . che fecondo il vero reoTq d«; ^ 

• • prann* 
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prftmrncotovatt 4 tieye«r\ , Uf?rimp » e 4 il feccimo gioracMli Geoiuio 
fono i p«ckoli:ifr> 4 * <}U«1 pfimp melcdoli* anno y ocha così il cd il 
4. fono i giorni pericololidiiPsbhiaia ^^il ^ di Marzo » « <.o$ì 
a'propóttionc 4 «gli'.ai<ci, qfldrvando che la lecceta H nooj’hàda 
r. .. .V „ \ eootac per niente 10 per aItrp/idicola.,e luperdiziofa fupputa- 
‘ ;r . *iooe , .poichte coinp.dice il Uutando queldottil£iTio>-« zeiancillim». 
•.»!. Vefcovodi Mende nella LÌQgoatkKia,il quale doppoav^rerafcicbre 
Tom. 3 ."Pro'. còlUa fuai Atfciu la Terudi Pùlmpìflòn Utoata-oeUn^Piocelì di Rie» 
X-Ttì. Provenza, mora, in Roma nei ia^6. e fò fepellicQoeila Chieia, 

Dur^nà. in Wincrva^ov^ancqel dld 03^! fi vede fidi hit fepolcro arfichitq, 
8. d’-on'Epitafio di ;o. verfirecidraCodaU’ Ughelli nella Tua ìcàliaSa»- 
gri-. lMC9h{exvatoq$todii i»kockco-fro^littern«ot$f<iHAtMr , 

ii.w.Y .f ■ 1 ^ \ 

;t. .W , ■*.; t CuAvP . I..T .» L ,0 XXXiX- 

-■'.li’ei 'tiMianp a- etufidtnkr» colui fitptrjlioioff /e-oJJirvM 2 Ìoiii //#’ ' 
Mediciitttwno'.a que', giorni imcMÌ ftnno quakh» dJJficuUà 
. :> di ftr'ap/tiamrc con mà d ie ammti ■ j'nptrflni » ò con cava^ 
yjnro di^Jàftpuikfo ammainili tJ'tJianece£'ario. 

' ^ 3 it‘^ira:4fiuum0i {l}ir iuoM Medico ^ 

.uTi.\ r- ■ > - ,C. ^ 

; Y^Afie*i»feeii«B da’lGiefi-CMM^rtcnppofien'regoIàte- lecolè 
-u^- màKcualédàqoedo Monde» j^ier pocet dnbitar qualcKedu> 

DO, che quelle^non 'abbiaaóqualchadonainiQ fiipraquedoaitre . La 
(ohi Volontà ddl’UomD(gode(<rai’aitre)qoefia bella prerogativa di non 
• pXDr’eflcae'albmtaak-niunof&btfi^eitebbee^rbeo-cicco».!» ben 
poco ragionevole per pretendereda dovero, che le Stelle non influir» 
canoin mododcoDoneUe patti fifichedeii'Uokno,nongiil per sforzar» 
lo, aiaiieosiperiodiiQarJoaduna.ptiò'toSo^dicad uo\ altra cofa ; e 
<die cjbe^globi cekfti oon fiencyfiacLcreat» d» Dio> che per godere fer» 
tìll le campagne ::per formare t nwcalli>.e le gioie neUe vilcete. della 
^rfa \ e per fecvir^aP ornamento a.i quelle vaflilTlrne macchine dove 
bèlhi »e più maeftofà compari fee a gii Uomini la potenza del So»^ 
’vrano Creatore deil’. Univerfo Non bifogna dui>que maravi» 
gliarfi che la Chìefà< v doppo aver condannata tra T altre opinio» 
-ni di ceni cervelli bisbetici , e poco amici dei vero, quella che 
rottometcevaaii’ibfluensedeile Stalle ancoii libero arbitrio Jeli’Uo» 

- mo,abbiacohcaiuto-non che folo a i Marinari »eda gli Agricolto» 

- ri,ma anco a t Medioiii vaterfì delle toro oflervazioni naturali intor» 

* DO alle Stelle» per procurare d'accercarfirerpectivameotc nelle fuppu- 

cazio» 


ile 


D 


tazìonit che poflòno «fière di qualche gfovamanto^tìgior’Arce, Di qoì 

viene che in virtù sì della Tcgoi»9. de’ Libbri‘praiblti-,«come dclle 

Bolle di Pio IV. di Siilo Vr, e di Urbano VIII.;v Medici nelle malatie 

oflcfvenomcdto lodevolmente ( tra l’jitre cofe ) i|.Noyilunio , i giorn^ 

critici f ed i Canicolari, con chiamar giorni viuoti. rpieliùne' quali pof- 

fono fibcramente far ingoiare i lorò rimedia gli Ammalaci vC chi fra ■ V .* 

loto fidiletta un tantino-d’/Klrolagia, rapendo jqwaJtncnte ne’ giorni 

da accennarli qui fotto, -Ja LunaCfi trova''nd»ft^^de’ Grt»egli-> il 

qualedominada malft del raagoe<,ed in qacUo-dèl-Ljeone^aheSjgno- 

reggia Topra dei-cuore ,vnai ns' medélìmi'ia .quiUàvpglta mftliìerdfaa 

cavar fahgue « QueflrgionìiToroTfcgBenti*.»‘i«Ml'yv> 

II 7.8.9.i2.i?.e i 4 .diGcDittoot V * vi .. . , 

ll4.f^8-9:e IO. di'Febbrald-. 5 'i 3 ?i: 9 -r?ìtroilori;vi/hO j. . 

« li j.4.^;^.9.ro.jo.e ^loti Marzo.f ano 1 si P i.vonii !:' • 

" ‘ ll> I.4,y.6.a7.28.e j9.d’Aprile.‘ i'J ih omq..! ni aifiaiiiJr .1 
' Il j.i.4,i4.2f.i6it29Jlo.c;ii.diWaggio4. i:jr')?ihd, rvfr f* — i 

* Il 20.3 T .23./2'^/26«3 7. dàJ 3 iugnòl. . lìfl ìd .en-j yf» f>- , q 

II 17. 18,19.20.22.1^ '.e iVi.'di’Ltrgéiou ?. l’ vdi ol>eu«p dh .iu'. 

11 14.1 f. 16. 19.16. o 1 1 .“di Agofto.1 • -I . o«L 

• Il lo.ì I.i2.»t*<6.<e. i7'.’dlSewembmi..;ip omiiq In òr»?, cwj 

li 7.8.9. li.aq'.e i4<di Ot^òbwi.h i'ir.i' ohr 

” Il 4.y.6.9. lo.’ed I F.di Nòirerbbre.' ■ tff- jf j 

‘ ll't.2.q.6.7.8’.28.29.e‘^T>.di Dicembre). .' ■ ■ * S 

q Eperchè fepHÌ.'epiù volteTeplicate efpefienze hànnofattorì» 
conofcere qualmente ciafcheduri’Segnodd^orffiièo'.'hi'Unrpredomf» 
nio pàrtioolare arf^ fopra qualche membro-iMcoriio limano :eche 
rArie'tè Sigrtoreggta fa tefla . il Torci il Collo, «d'attiche lerpallct iOe- 
megli , le bi^'iria, e le mani ^it Granchio', le poppe , ed il petto: il 
Leone , le'fpaltó -, ■efecondo’mòTti ditri il onore ^ lo flomaco, ed il fé.» 
gato ; la Vergine , il veùbe ,e 3 i‘fiaòc hi’: la Libra là fcdirefia^iTeni, * 
le natiche : lo Scorpione , il ventricolo , e le parti inferiori; il Sagictaa 
rio, le cofce: il Capricorno, le ginocchi^ l’ Acpjarici , le gambe; ed i 
Pefci , i piedi 5 qoìrtdi è che perdare occafiotie a f Mèdici » a^Cpiufi^ 
ci , ed altri limili prole IT otì di ricordarli meglio di non toccare fé non 
per meranecèllltl a qiièflè partI’*aHorS chela \-onà li rrtTw^refpetti- 
vamcnte in quel Scgiioi Chele và dom tnando, Manilio hà loro lafciatì 
qucfti/ei verli : 

■ ■ ' ^ ìiitmq 'Mt At^ièi ei/ttìi Tum-tit Ìrfrè/^7>T Manu. A/lro- 

• ' ■ '‘BracIjidfùhGtminit ctHfiitifìtr-'.^BoraCàHcrt , ^ X 

Te ScabuJat Nemde vecaut : teque Ilia Virgo . • jì 

Ukr» 




lih.iautdvtrf^ 

Jfirolgj-c.il, 


OSrrvtziom 
àt'vori 
ei ìhIotho nlU 
onijmmt M ri. 

X<M. 


3^, SFERA. GEO®RAFICO CET|E$r9l T 

' "’LlhrMeolitCtMHtt lé" ScorpfMf fitgmm reguikic . -t 
' ' Et ftmur AreiftntHt ; genmj » ét Capri ttnimt amaxài . . • 

Crurac^ defemdit Jmumit.'. VejUgia Pifi:et . " ■ 

E così, pocos’hà da fidare alleofièrvaxionihtte da Nicct^Orem Fi» - 
lofofo , e Mattcmatico , che vrrea nel X I V. Secolo , il ^uale ( coolbr- 
tne riferifce il celebre Pico detta Mirandola', vidde per lo più<piàfcire 
felrcemente le cavatore di fangue Catte nelle brace iat^uandokLunft.' 
Icorreva il Segno de’ Geritegli ; e quell’ aluìe latte nel prede allora che 
quel Pianeta lì ritrovava nel Segno de’ Pefei: IVrco/w/r; Ore*» gn»»r> 
fhihfofhttt , & Jdatkematiriu fkrumijiu JividiJje faBam falmlrriter 
in pedt faugHÌnis mijjìontm cttm Lana jfhrtt in Bifcibm\ «t brachijs 

itemcumGtmiuof iil a fragrarti ^e. 

4 Offervano fimilinente i veri Medki , di non n>ai ^r cayiir fan- 
gue nel ricrovarfi la Luna col Sde . ò con qaalli voglia akro Pianeca , 
non foiamence in afpecto di oppolìzione , b- quadrato j. che (bnodrat- 
to cattivi , h di congiunaiene che per alcroè indi&rente » ina anco ir» 
afpetro trigono, bfeftiie, che fon benigni ^ e vanno pur praticando 
riftefib quando che il Sole alpettixzalì, per cosi dire^malanaentc con 
qualche altro Pianeta . Laonde fìccotne dal teno giorno dcU’eeàdelisi 
Luna fino al primo quaitodrlia medeiìntq rfinso, cavar làngue( cosi 
bifognando ) alti Giovani : e dal primo quaua^finpaUa quintadecima 
tanto a queftì, quanto a que’ tali, che fi (hroyanohcir.ecà virile r coti 
dalla quintadecima , fino att’ultimo quarto, io fanno cavare non meno 
ft i vecxrhi , che alle perCone di eti virile : e dall’uitjmo quarto , fi no a 
due giorni avanti i{ Novilunio, Canno fare una lìmiie operazione Colo 
ne’vccchi f il cl^ Mota qualmente i giorni non Cono buoni , ò attivi 
diiornatura,nl8'rOMmente perche fignoreggùndo in dii iPianeti,rin> 
fiuenae di quefii,lèconda cb< Cono benigne , h cattive , tendono i gior> 
ni buoni , b perìcololì relpettivaineiite alia buona , b cattiva riufeita 
di qualchccofa » malfimamente in materia di medicamenti , confor- 
me viene additato fù ’l fine del diCcot(o Allrologico congetturale del 
delbnto Principe di Boterò Copta l’anno 1694. ch'era del Mondo U 
464). dove io ibilanza vcdelì regiilraio il (égueoce Cuttalogo . ^ 

I ' • ■ :c 1 i. i' ' I 

• -' <] Chrt(ì i» cuiJìicftlbpMc^giJareimtdieametitifMrgativi 
] . ; , . , fer wvtrué tt» hton eletta , 

N .EL MefcdÀ.Qepnaioalli lo.i i.e ii/ono efficaci gli Elet- 
' tuarj^t p gli 19.10. e 21. le bevande j ed agli.37 a8.e 29. 
lepillole. . -A : ' 
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, NeJ Mefe di Febbraio a gli 6.7.C 8. fi prendono gliclettoarja gH 
jTf .l6.« (7.1e bevandeted a gli 24«29<e }6.1e pillole . 

Nel Mefe di Matzoa gli 6. ?'• e 8. gli tleiuiarj: a gli if. e 1.6. la 
bevande ; ed a gli 2^>34.e zf .le pillole .■ 

. , • Nel Mefe di Aprile a gli 2.^.4. 39. e ^o. gli electoarj-: a gli 11. a 
aa* le bevande, ed a gli 19^20.2 l.e ai.le pillole . 

Nel Mele di Maggio agli 1.27.28.6 29. gli elettuar): a gli 8.9.6 
XO.le bevande: ed al. 1.7. i8>e i9.ie pillole . 

Nel Mefe di Giugno a gli 4. S.c6>le bevande: agli 1). 14.6 if. le 
pillole: ed a gli 2^.24. e 2f, gli eleccuarj. 

. Nel Mefedi Luglioa gli 2.;.4.^o.e ) i>. le bevande: a gli io.it. 
e 12* le pillole, ed a gli 20i>2 i.e ai.gli eletcuar}. 

, Nel Mefe di Agpfio a gli 7 8. e 9. le pillole : agli 16. 1 7. e 18. gli 
eleciuari'.ed a gli 37. e 3 8. le bevande.' 

Nel Mele di Setce'Tibre agli q-4-^.e ^o. 1 : pillole: a gli 1^.14. e 
tf. gli eletcuarj^ ed a gli 22.2 ^.e 34-le bevande. 

Nel Mefe di Ottobre a gli 1.3.28.29.6 )o. le pillolera gli 
e la.gli eletcnarj ^ ed a gli 19 20.e 2 i.le bevande . « 

Nel Mefe di Novembre a gli 7.8.6 9.gli detCuarj : a gli l6.l7«.e' 
l8.1e bevanda ed agli 24.2f.e36.le pillole. 

Nel Mele di Dicembre a gli 4.f. 6. e ^ I. gli eletcuar) : a gli i^v 
14.6 if.le bevande: ed agli 2 l.aa.e 2;. le pillolefCon olTervare si in 
quelli , come in tutti quegli altri giorni , che cafo che vi folTe qualchs 
afpetco del Sole , b della Luna, b di qualche malefico proibente,!] dov- 
rà dififèrire il medicamento , fin tanto che fia finita la forza di quell’ 
afpetco cattivo^ li che prova abbadanza quanto fia necelTario al Medi- 
co l’elTere Adronomo: e che fenza. rAllronomia , è difficile, per 
non dire impoffibile* al medefimo il giudicare del vero afpettoda’ 

Pianeti : e 1 ' accertarli conlèguencemente nelle operazioni de' Tuoi 
rimed) ,Iadi cui virtù più efficace dipende ben fpe (Tu dalla difpofizio- 
ne,che quelli trovano ne gli organi del corpo fopra di cui vanno di 
continuo dominando i Pianeti. Laonde ben pub dire ogni Medico con 
un celebre Allronomo Napoletano dell’ultimo fecolo : Nec idte apio- 
rifmi ii tìippocratis funi' veri psrpttjtò . , Non ita veri ite AJlroìogia 
fit j excMjuf prÌMcipiir in agritudini! primo limine non modi efaa- 
litas morbi aperitur : fed ejut tatui progrejfui , fi futura lethalit fue~ 
rit, necne brevii , an longa prttnofeitur agritudo { eiejue pracipui (i 
itgroti genejii nota fuerit. 

4 ^Ippocrate fù di parere che l'Allronomiamolcogiovi alla Medi- 
cina » poichc col mutarli del tempo , fi muta ancora il temperamento. 
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de gii Uomini iQuod fi cnilutc fMimiorti videantur »& «b hée fintm» 
$Ì4 Aijfideat , ii noverit non minimam fartam cmferte ad rtm 
cam iffam Ajironomiam , ftd omnino pìurimar» cum mA onm tonfa- 
nbut t vetitret in heminibut mut»ntstr\£é feth in conGderando 
quanto Ha utile al Medico ii valerli de ile regole dell’A (Ironomia : A£<> 
ximt obfervare-ofort-et ( dicea egli) magaas tttnfomt» niutatìones , ftt 
ntqut mtdicimt in-illii ymficea8i eschibeamus , nttjue uramus, nttjnt 
Jecemur , prinfijuam frattareant .di$s dtctm » aut plnres , er non pan- 
dora. terKM/ojìJfimaJimt ttiam ambo Solfiitia,maximè vero sjlivunu 
PericMlofum etiam Ec]HÌtto3ùtm .utrumque • magis verò Autumnalt • 
Oportet autem^ò" afirorum ortut confiderare pracipuè Ca»it,dttftdeAr- 
3uri , ér Hejadmn ocea/nm . Morbi eutm in-bit maximi diebus indi- 
eantur t abj/jut perimnat, alij .wri defimnt , aat aliam in J'peciem., 
ab'nmvefiatnmcommtttantMr^ieheCottoCcfivendoCy W Ferreri anclie 
elTo ianiofiilìmo Medico : QMatitam veri ntilitatem coaferat AJlrt- 
tiomJa AJedieinn (dice egli ) immo quantùm eidem nectJJaria fit , pa- 
itt ex ipj'orutn Medi cor Hm experientiai nam ab Afirouomia fnnda- 
mentir Jicnriora/aciunt pronofiica de ngrorum /alette, .vel morte ^ 
qUfìm ex Medicina princif Ut. 

^ .11 celebre Ermete Capendo molto bene quanto Ha pericolofo H 
pigliar medicine lalTative, mentre -la "Luna c congionta con qualche 
•Pianeta retrogrado , ò ch'ella lì-ritrova nell’Anete, ò nel Toro tt> nel 
Capiicorno , che fono Segni ruminanti > conchiude che il Medico dee 
■necenariaméteelTcre AflroOomo,accìb conofca>non meno i giorni cri- 
itici «chele divctfe malarie, che non poilbno umanamente curarli da 
chi non conofee delle Stelle w la natura > come gli erfetti . Oportet Me- 
dicum , dice egli al riferire d’un gran Medico*^ de necejfitate /ciré, ae 
confiderare naturam Stellar um , ét" aareimoperathnes, ad hoc ut diver- 
farum agritudmum, & dierumcriticornm h,ibiat fintiti am : E fc pure 
farà vero ciò cliedillè il famofo Ipparco , il Medico.che non c pratico 
deH'Allrologia, è come un'’occhio, che non ècapace di feoprire ogni 
oggetto vilìbile : Medicnt fine Aftrohgia , edqkafiocnlus , qui non ifi 
in potetrtia ad omnem operationem i Anzi fecondoil parere d'un eru- 
dito Moderno, non potrà mai elTer buon Medico , oe tarr>poco ac- 
certarli né’ Tuoi pronollici colui, che non faprà d’Aftronomia : Ncque 
ul lue ime AJlrotiomi a erit integer &“ per/e3uf ttnquam Medie ut , nec 
in J'uie pronnfiicit ver idi cut. 

6 Ui qui viene che Albumazarre quel celebre Alirologo Arabo, 
che vivea nel nono, ò nel decimo Secolo della redenzione del Mondo, 
lì feceJecitod’infegnaxe pubblicamente# che l' Aerologia era non che 

folo 
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foto parte molto convenevole alia Medicina, ma anco il prindpio deU 
k medeiìma vAfitwmm fcitmHturi primi fium‘ ìétAicin* . iUbumutMr im 

7 Ma che ragione piò efficace puh- mai addurli per mettere iir •“•raUé. 
chiaro k necefficl' iit' cui li- trovano-i Medici dVffire À'ihronomi ( fé 
pure non vorranno metterlìdn maniièAo pericolo d’ammazzare a< 
man falva i loro ammalati) che di pregarli di ricordarli de’ ro'ennillr* 
mi sbaglt^che hanno/atti, per non aver faputa rAllronomia : e di dire 
liberamente coi hlaacaooa chionqoe non avrà caro, che i Medici poco stbrr, 
pratici imparino , come fuol dirli , a fpefe di chi fi fida di loro ; Gu/r- 
«MS ipji Mtdicorum Priiteept manet tcffotot neft manihus Meditorm» 

Afirolop^m ipioritium’Committmt,tiitit(ititft4Ìt) medimmina pnràf» 
imant-, imò fkpi nocent ttmperibus inamumdit txbibitax tempera au- 
Umex ortibms , é- o*caJih»s Stellarum ptadeut . Laonde goandonon- 
klTe che per non dare a divedere coi fiiodèmpio ,-quantO‘fia verocih, 
che dice unode’più eruditi Prelati ch’abbia ora k Chiefa , che i n ma> 
teria di foddislàre ogn’uno aHe fue obbligazioni ;Errw^«j/?yr/rekt 
oiiHm , & cum quis J'tmtl viam rtgiam dtfiruit, fMorJ'umcamqm mo* 
doptdtmtuUrit , aktrrahift il Medico che non è pracicodelia fuaar* 
te , dovrebbe applicarli da dovere alla medélima , ù lafciare affitto* 
di elercitark. knperocebà facendo altri menti, opererà Tempre alla* 
cieca,c5ibrme fanno ^liAliroiogi giudiziari fuperftiziofi.ed anche fpel« 
le volte doppo che gli -farà morto qualche ammalato , potrà dire come 
dilTe Galeno diqu8lchedano,ch’egliaveamedicaco fecondo Io IKle co- 
mune ^cioè a dire fenza conofeere il di lui male leulpi mftrà innriit ,- 
b eo! Petrarca: NxHatfiagrvrtSiar adfalntttH via, qukm Midica j* 

caraijji. Duraloquor iiux^rtit aarittu , at txptrtìt tota liquida-, \p.i. 
cornetta , verijjìma. h col già più volte citato Inglelè :• 
lacidit in Sc^lamtnpitns vitato Charybdim,- 
Qui morbumfugieHt-, incidi t iuMedicum, 
bfpure anco con un’altro Poeta : 

Hit ^ ftuntbrat paìpmt, oJlfaBapottJbtt 
Excruciandi agrot, homintj'qut impnnè necandi 

CAPITO’ L O XLL 
Deir Anno Climaterico.. 

V Hiamalì Climaterico quell’ ànno.cKe fi contadi fette in- 
fette , b di nove in nove anni • Le diverte ofièrvazioni' 
fatcefi-di quando io quando (òpra gli anni Climaterìd , hanno ktto ti*- 

X X- a cono* 
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conofcere qoalrhente per lo più ì niedefìmi riefcono pericolo^ i sì pét 
le malarie , come anco per la morte, b peri di verlì alce! accidenti con- 
* lìderabiiù che fuccedono fpefiTe volte a chi G ritrova in quegli anni } E 
non Solamente Boezio . ed il Venerabile Bedaapprovanoquefteofler- 
vBzioni , ma dì più S.Ambrogio >eB. AgofHoo dicono poGtivaments 
che non fono ruperfliziofe. 

3 Noma Pompilio ,L..Pirone , Pindaro il Poeta » Diogeneil Ci> 
T)tco , EraRoteneil Geometra , Platone, S.Elena Madre deli’Imp>era> 
dorCoBantino , AibertoMagno,$. Martino Velcovo di Tours, e Pao- 
lo li I. Gccome molti altri grandiilìmi Perfonaggi pa/Taronoda quella 
all’altra vita neiranno Be. della loroetà^ qualnumeroper rifultare da 
quello di nove raddoppiato nove altre volte, diceG enneatico , b decre- 
torio : e più’propiamente<è chiamato Climaterico , che none quello^ 
che rifultadal numero iblodifette. - 

; Tutti gli anni che (ì contano di fette in (ètte , fon pureanch’effi 
chiamati Climaterici^ ed ebdomatici } E quantunque ■( tra gli altri ) 

’ > 21. il 41. il 49. ed il f6. fieno da temerli , mailìmamente da chi (là 

jtriio Ji 6.5./i«ropra limili oflerva«ionÌ2 ad ogni modo il 6?. die tifulcadaHa rivolli- 
! ''/rione di 7. come anche da quella di 9. pafla pe ’l piu pericolofodi tut- 
jc njo K a fg^notale,che la maggior parte di qutili,che non fon morti in uno 
di quelli anniClimatepicÌ7.9.i4.2l. 17 > 28. ^6.42.4f.49. b y 4 . 

terminano -per io più nel'6?. il corfo della loro vita , b veramente in 
que-il’ar.iio fogliono toccare , per cosi dire con mano , qual mente paf-' 
fati li fo.anni* la vka è più noiofa, che dilettevole : e eh’ ora più chO 
mal il può dire de gli Uomini di quell’età cib, che S.Agod/oo confor- 
mandoli non (òlamente^al parere di Salomone, ma ance a quello di 
Arilìotile , il quale con dividere l’età dell’llomo in quattro Stagionici 
20. armi per ciaTcheduna^ vuole che la vita di quello, non ecce- 
da gii 8i.anno,diceva,a fuo tempo, di quegli a cui pallàti II 70. anni, 
•iff /«/’/.»/ "9 d’arrivare a gli ottaatai (^ifeptMagÌK(4t atwof vixsrrttU , 

ufijue atì oSuaginta videntur alitjMS vires baben . H!fveròftat?/pliat 
vixerint, mHltìplicatis laboribus, ò" doloriitts vivunt . 

4 Ana/Tagora di Clafomeiie Città dell’Ionia nell’Alla minore, 
Arilìotile , Dario figliuolo d’Iftafpo Ili. Redi Parila , Annibaie Car- 
taginefe , Scipione AfFricano, Cicerone , Claudio , Nerva , Adriano, 
e Lodovico Bavaro Impcradoridi Eoma .Tiberio li. Impcradoredi 
Coftantinopoli , Bada, Giorgio Scanderberg, Giovanni Boccaccio, 
ed Adriano Vi. tra gli altri gran Perfonaggi , morirono di 6;. anni j 
£ quella età è fiata refa anche famofa per la morte della Madonna 
Santlllìma, almeno fecondo che doppo S. Girolamo, vien riiérico 

tra 
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tra g\i altri , dal Bergomenfe in’ quello lùo verfo: 

Vir^o Mrens vixit ftxaginta cut» tritui annit . 
y L’Impcradore Cefare Auguilo, era pure anch’eflb di parere, che 
fanno 6^. fia il più pericolofo de’ Climaterici , poiché nell’lllori» 
della fua Vita leggefi qualmente pallàto quell’anno cosi formidabile a 
i Vecchi ,fi rallegri) d’eUére ufcitoda quel pericolo: Ave mi Cai,A'\ct- AtUCtii.K*^. 
va egli fcrivendo al Nipote , meus Afellius juamdijJìmMS ^uemfemper 
medi ut fidius dejtderv cum à me abet , jtdprtecifHi diebus talibas 
lis efthodiernut . OcùH mei reqmìrunt meumCaittm quem ubicumque 
hoc die fuifli tfpero Utum , &- btnevaltnUm celebrile quartum , érfe^ 

XAgepmum vatalem mevm . Ham »t videe xA»/e«òtT/f« , idefi Scalai 
rium communem jeniorum homitinm tettimn , fexagejimum annum 
evafimut . Deor autem oro , ut mibi quantumcumque fuperefl tempo- 
rie , idfnhis vobis traducere liceat,ÌHfiatu^eipubltcdtfelic{ffimo, 

6 Sicché non bifogna maravigliarfi , che ii Petrarca fcrivendo al 
fuo amico Boccaccio , il quale morì poi ( come già s’é detto ) nelfanno 
6 della fua età , gli defcriveflè anticipatamente quell’anno come il 
più pericolofo de’(ilimaterici,Z?/f«»/ e»im, dice egli,/fi«g/T obfervatiotte 
compertum ttrtium, &• ftxagefimmn vita annum periculofam valdige- tp. u 
neri humano eJJ'e , velinftgni caiamitate, vel morte , ve/ morbo carpar ir , 
aut animi. Qua cum gravia Jingu/ai t amen gravi fsimum ultimum,fì ta- 
men verum ejl. 

Ma fe refperien 2 a ci fà riconofcere ogni giorno quanto lìeno 

l*/T 'I? 1 * • rt? .. _ I •. > /• 




erirolofì gli anni Climaterici , poiché in quelli per lo piò fi muore, 
ci vanno piò del folito capitando delle difgrazìe , la ragione non è 
meno potente di quella , per darci anche motivo di temere quegli anni 
cosi pericolofi a chi ne’ medefimi fi ritrova . Imperocché ficcome ad fìlìca 

ogni giorno è fpecialmente aifegnato un Pianeta , le di cui influenze 
fono più efficaci di quelle degli altri rifpetto a chi é nato fotto il di lui rii anftiaim* 
benigno , h cattivo dominio : così ad ogni anno di ciafchedon Uomò 
in particolare è aifegnato fimilmente un Pianeta , ii quale Sighoreggik 
non già fopra le operazioni ragionevoli ( che ne anco tutti i globi Ce^ 'V “* 
ledi pigliati infieme , fono mezzi proporzionati ad un tale effetto ) ma 5 . 
bensì fopra le operazioni fenfitive, e vegetative di quel tale , il di coi 
anno della nafeita é dominato da quella Stella. E perchè fra rutti i 
Pianeti Saturno benché il più alto,éil più maligno, a fegno tale che le 
di lui influenze, arrivano ad ell’ert ( per così dire) qual’ altra Scatola 
di Pandora, la vera forgente di dove ftaturifeono tutti i mali cheli fpe- 
rimentano cotidianamentenel Mondo, quindi è che ogni rivolgimen- 
to di quell’aono aflegnato a Saturno , e/fendo più de gli altri pericoio- 

fo , 
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(b..è maggiormente><la temerli qaei rìvolgtmento».che G và facendo ra 
una età,in cui per mancanza deli’umido radicale, (i<muore ; h per efie- 
nuazione del mede(ìmo,.ie forzedel corpo infìemecon quelle dello fpU 
rito vengono a poco a poco notabil mente aTcemare. 

8 Marnilo Ficino' quei famoroFiiorofo,cbe nacque in Fioreo* 
za nel 1 4-n*® fecodo il di lui Epitalio>che fi legge acor al dì d’òggf 
in quella Cicca nella Chiefa di' Sanca Reparaca , mori nel I499< Mar- 
filio Ficino , dico , credeva ancor ellb, che il rivolgimento di Sa- 
turno folTé la vera cagione di quegli accidenti, che lògtiono'per lo piò 
accadere a que' tali, che fi trovano in qualche anno Climaterico della 
loro età: Cùm AftronQmi,A\ce egli, fingulat deincefs diti horas PlaHitii 
ordine ftngulis dithihuerÌHt,flmìlitertjueJeft€m hebdonind* diett-ttiqui 
in ìpfofittupermenfes digefierint officia Plànetarum, cur non e fiat» 
per annos eadem dijponamur ^ Ut quemadmodum infantem in alvo la- 
teutem rexit primò menfe Sàtnrnus , ultimò LuHa,Jìc etiam natutn 
Lunoc, fecundb (^fivit ) Mereuriut tertiò y’enut.tquea'tò Sol, quinti 
Mari , fextà fappiter , feptipti vero Saturnut i atqur deinceps orda 
pervitamfimiliirepetatur. l taqm iu<feptèmo quolibet vit» anno jU 
in corpore mutatio-maxima', idioqueperiàulòjìjfma, &c. 

9. £' perh molco-curioia la ragione, cheil BeierlincJcafihgna dei- 
pericolo, che lbpra(la-a-que* tali,. che fi ritrovano in qualfivogiia di' 
quegli anni, che fi chiamano Climaterici.. Dice, che ficcome la Luna- 
elTcndo non folo velociilìma nel fiio corfo, ma anco- l'infimo de’ 
Pianeti e pafilindoquafi- ogni< fette giorni io un Segno contrario di- 
Tua natura a quello da cui fi và dilcoflando ^ ci cagiona que’’ giorni’ 
critici, ne quali fi vedono per lo piu mutazioni molto fenfibili nelle 
malattie: così Saturno il più alto , ed infieme il più.tardo'di tutti i- 
Pianeti, nel lèrmarfiiquali tanti anni in un Segno, qu.inci giorni là 
Luna fifermanelmedefimo, ci cagiona quegli anni Climaterici, e 
quelle mutazioni sì di fortuna , comedi umori, che badano ( ai pa- 
rere di Tolomeo) perdarci ad intendere qualmente non è minore la. 
forza di Saturno /opra le revoluzioni generali del tempo, di quello' 
poiTa edere fopra i giorni in particolare delFànno. Quemadmodùm> 
Luna , quanokt proxima-ejl, éf motu celérrinMferèftptìmo quoque 
die incontrarium Signum-ejui natura , unde cgrejfa progredì tur , 
inde criticos producit dies , qui autboribus Galeno , é- cateris Medi- 
ci t doSiJfimis , ipfàque exper tenti àattejiante in- morbi t , vel ad falu- 
tem, maximam aaducuntmutationem',. ita Saturnut qui- motu efi: 
tardiffimur , tot annos feri , quot dles Luna in uno Signo commoratur,. 
hot pericabffiit , à^ Climadirieot annos operatur , or has mutatiouet 

for- 
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fortuna , ac hnmorum eanf a tur ,é"^MÌ4Ì Safumur in gentralibut ttm^ 
forum dtcrotit non minits mooMntihahtt , quàm Luna in diebui , 

XKHdùm Ptolomaum. 

10 Ma (ìafì pure come dTerfì voglia, èfempre certiflìmo» che 
gli anni Cfimacerici rìefcono moltopiùpericoldn degli altri; poiché 
in quegli più rpeffb , chein quelli ultimi, la morte Tuoi mettere ti 
punto terminativo alla linea deNa vita degli uomini. £ quando la ra- 
gione non foliè baflevole ad autenticare una ‘fìmile verità: ad ogni 
modo rcfperienza mi sforsercbbe fempre a 'fottolcrivermi in ciò al 
parere dei già citato Autore, il quale non Iblo non mette tn dubio fé 
gli anni Cfimaterici (ìeno tali, quali hb procurato di sbozzarli io 
quello Capitolo , ma anche fi con^promettc , che non vi farà mai al- 
cun’uomo di maturo, e fenfato giudizio , cheoon fia per convenire 
ingenuamente di 'quello httoi bom'mum httniiut (dice egli) per- (tritrrtacK 
ftftinatinumfiptimum, ò“ nonum incurrtro ita obvium efi pervol- Tte.u. vit. 
xtnti virar um ma^norum monumenta , armalts , ^ rtspejias , ut ne- 

pto faniorit iucìicii id mgare vakat. Anziper maggiormente dare ad 
intendere quarto ila formidabile ianno Climaterico di 6}. deppo 
aver brevemente accennate quelle difauventure che fogliono acca- 
dere per lo piò nel me^lefimo: Quit tam ihperterrituf (^dice egli 3 <« ìdtmihid. 
irta non metuati Pojfem adpavoris cumulum circa hoc fempu: inciderti 
ter & l’hilofopborum , Sauciorumé" Principum , ^ Tyrannorum 
mortes interfertre. t 

1 1 Potrei io ancora iMmiinar ad uno ad uno un buon numero di 
quegli uomitri infigni , che fon palTati a miglior vita, fi nell’anno Cli- 
materico feeeenario, come anco in quell’alcro, che rifulta dal numero 
foludi nove. Ma fenza HTer' qui ad inlafiidire il ccitefe , e benigno 
Lettore con efporre a i di lui occhi un così poco necefiario catalogo, 
mifb lecitO'cTacc'enarg'ti 'nella fola morte del già più vo)t?ecitatoFran- 
cefeo Redi accaduta nétranno Climaterico di 72. il quale rilutta dal 
numero nove radoppiato otto volte , la perdita d’ijn Soggetto , le di 
cui prerogative «raiìonrli. che perofierire ancor io ur btTchèdelv 
bolilllmo tribntodi lode alPimpareggiabile merito di quel chiarill 
fimo lume delle Scuole, sidi Medicitji , comedi Filoftfia de’noflrì 
tempi, m’tndulU fetilmente fui bel principio di Ma zo dtl i6'97« 
ch’ebbi la nuova deila di lui morte, a comporgli un Epit;!fio,chc con- 
fignai pochi giorni doppo in Siena , nelle mani de idi Uiidue Nipo- 
ti. ed il di cui tenore eia quello; 
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&fte gradui» Fiatar , 

&" 

Communtm bic omnium legai , &• lugeat 
Calamitatem. 

Francifcui Hsdi Patritiui Aretinut , 

SereHìJJimo Cofmo III Magno Hetruria Duci 
A Confiliis , ejufijue primariut 
MedUus 

tJic Jìtut tjl , ad novijjìma tuba fonitum 
Sua , univerfa carnis ex^edam 
RffurreSUonem. 

Hic iffe ad omnium natus fiUcìtatem » 

Omnia qua in virtutibui fifa funi bona r 
Pro r sm im^levit: 

. Etqua etiamdivifabiatos 
he Rtfubli ca lìtteraria àjficiunt • 

In fi miri admodum aggregatione 
Teneus coUella , 

Fixit ad defidtrium fofuli , parùm s 
• • Ad rei gìflas , Jatis ; 

Ad memoriam operum , 

Semper. 

■ • • Sed càm tanto virtutum cumulo plenMr » 

> Tantique marito rum la«rei incederei redimi tur », 

Utnedùm veterum laudem fuperaret ér gloriai » , 

Ferùm etiam retribuliovem , [pein 
Omnino dejiceret Pojlerorum » 
tifis , ubi lune more /olite » per hyemem digebat Curia r. 
Omnibus titulit immartalitatem promeritui . 

Vigiliis , hxboribut , bonarumque artium Jludiit. 

Magìe extittiluf ,qu/ìmfijjus , 

Sub horam decimata quarhon , 

Kalendis Martii ad Superos '■ ■ 

Evolavit. 

Alterin terris , nojiris temporibus apparuerat 
f' . /Efiulapiut. 

Cujus cùm tanta ejfint ejlcitcia remedia 
Utnedùm quo/cumque brevi tempore 
Sanarti agretot » 

■f ^ Std 
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Sfj Iti am ipfam anìmam agentes è mortis faucibus 
•PiOMut abri^ereb t 

li» ilfeq>t*^ue commuti f mut Hectjntatie- 
Dira tela ff/ftttludere, 

>•> i^*>^fttethra morte maximo fui Prìncipit 
•> > ' TotittfifMeOrbif mtBrore, ^ 

'1-'' PoflMHHm, &figtiiagÌHtaaamsentenros^ 

•^-IN l‘PS'0 C^MAOTEftlCk trwrNE fJoVENARfl, 

^ V)afiqH(m Sifterutriam evaferat ^ 

^ ‘ dormient in le3o » 

— ^ ' Cregerhtt , é- A>ttonhtr 

, “•* Ex fratre Negoter , 

' Hre Aretina Cathedralit Ecelcfit Canonica, 

Uh MNitia S. Vtepkmi Baìalié'ut\ 

, Patruo dmantijjimo , qui Juum bue 

■ , Teftamento cadaver , in Major um fuoram ' 

Sefnlcbrum transferri voluit , 

JdvjUJJimi pnjueret ' 

Anno tòoirMii M. DC. XCFIl 

• M^lio perii JilMarfilioFiciTO. edel Beicriinct.rapea difeor. 
^ ddlenro Chm.Keneo inaiperado,. II. “iW. 

fei^pre dT- 

veano cnere «» ««darà ren Wconto a DiodelJe loro 

oper-liom: r che non (ilo h mone non èrpene a eogllrci n. oH 
anni Clmialeiici . maci forpiende per lo pii-alloca die treno « 

^u. 


jIt-. 


mUdt» 


FIN à\ 


Quid efse poteft tam apercum , tamque per- 
fpiciium , cùm Coelum furpeximus, CaeJcfciaquc 
concempktifunius,'.qir^m eCsc aliqiiod Niimen 
praefeantirsimae mentis,^uqh5c icgzmut£ic.lih 2 
de Nat. Deor. • .-i c .. 
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4cérU la 7 . órjfir. 

Quel che fi dice in quefio luogo incoino alle defiaizioni che ven« 
gono fatte dalla Sagra Congregazione del Sant’Ofiizio. non fi dee in- 
tendere in (quello feiifo , chela medefima fenza la partidpaziooe f ed 
approvazione del Papa determini ultìmatammtt le materie di Fede { 
non potendofi jcib foflenere in modo alcuno , poichènon pub averli 
rinfilili bilità delle determinazioni di Fede, té non v’intervieqe T^t<^ 
riti del Pontefice, dante che al Iblo S.Pietro^ e confegueocemente alli 
di lui Succefibri fiV detto da Grido: u tttr», ut ntm dtficidi 

JiJettHé. Dee dunque intenderli che nella Sagra Congregazione fi 
foctopongono ali’efame le propofizioni cootroverfe, e fi dcfinifce qual 
cenlura poda convenire alle inedefime, acciò il Papa col voto di quel- 
la proceda definitivamente alla condennagione di tali profM^fizioni , 
e dichiari fé fieno eretiche , ò erronee , ò temerarie Ac. 

Acarte 

Per idrologia giudiziaria fùperdiziofa »*intendequella. che ca- 
de (otto la proibizione delle CodtCuzioni Pontificie di Sido V. ed'Ur- 
banoVlII. 

V Acaru 

Ciò che dice S.Ifìdoro intorno all' A drologia giudiziaria, s’inten- 
ile In qccfto modo, cioè a dire che avanti la venuta del Redentore del 
Mondo , gli rtftnrip gi giud t tiai j, non erano (èmpre gadigaci con pe- 
ne terr porali . Ma ciò non impediva che chi efercitava una tal’arte., 
ron pecc.i/Te gravemente, poiché non poteva non prevalerli delle Hi- 
perdizioni praticate per lo più da’Gentili Ac- 

A arti 2 lo. num 7- 

Con tutto che AngioloCorario , il quale avea prelb il nome di 
CregorioXlI. foflTedepodo nel Concilio di Pifat ad ogni modoèti- 
conofeiuto per vero Pontefice , a fegno cale che chi doppo di efib pre- 
fe il nome di Gregorio, fiì chiamato Gregorio XlII. 

A carte a yo num. 6 . 

. Jn ciò cheiì dice de' Giudici , 4 òn comprefe tutte le Nazionìdel 
Mondo.fapendofi per altro con quanta integrità in molti luoghi s'efer- 
clta la Giudizia Ac. 

A eart. q 5 8. num.2. 

Dove fi cita S.Tommafo iutprno alle influenze delle Stelle ,noa 
occorre che il Lettore intenda , che i giorni felici , ò infelici dell'anno 
(ècondo gli Antichi fieno in modo alcutlo fondaci fopra la dottrina di 
queir Angiolo delle Scole Ac. 

Erra- 
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Errata 


A c/rr/.yJ/N.io.donanda, dimanda- Mr-p- lim< ai. risleflìone, 

riflcilìone- cari- la-i/n- a|- AximuCjif^- Aaimuci» csri, it.lim-ult. doman- 
dano , itf, dimandano- csti» 14- i<n-ie- àomatìéi,le£it dimanda- c«rf-i4-i-2l- 
domandafi,i«^-dimandaiÌ- («ri- -domandato, /rj-dimandato- cart.tf, 
lim. }7-doniandano, irj-dimandano- («ri-xa-ii»- 17. domandano, Icg- diman- 
dano. ca rl-i i./in-io- Lnna , leg. Luna- («ri. 4J- i/o. 4- Canarie. ifj-Canarie. 
(«ri. f ;. Meridiano, ie^- Meridiano, can. y 8- hm, 17- bend,/r^- bene. 

c«ri. 0 f./(a.Xf- qneftOiirj-eiueAo.cnri 6%Jin-i i-Chriftianiflìnio, teg, Criftia- 
Biilimo.e4r/-9i.iia.x).del lido, teg. dal lido.( 4 r/.iod.iin^.Cacteliei,<rj.Cat> 
coliei. i4ri-iod-/<a.i).pocrebbe fare,irx-non potrebbe fitne-cart.i 17.1111-17. 
eilenza quantunque indiflima nelle perione non èdivifa , leg. eiTenXa non è 
diftinta, non ehe divifa- (4r-iit.ii«-7.SiAeffla dei Tirotie, Ug. Siftema di Ti- 
cone.C 4 r. I j9-ifM-t4- kn(o,teg.(en(o.car.t 40 .titt..^.\’a}tto,leg.ì‘ahro.tar.t 4 ì, 
iin.xt.Ciali,irg.Cielie4r.i4X-i<*.7./4y7ii<-r, leg. lufteua. car. 149.i14-j.pata- 
lelli, leg. paralelli:(4r-itd.iin.40.frale, leg.ftì le.(4ri.idx.iin.ji. Mufa, leg. 
Mure.(4r/-i d j ./i». jo.Glo» e^tg.Gìe>\e.cart. ìó^.lin-iì -fon rottopolii,/e^.fon 
/bttoporti.( 4 r- 177-/14-7. ie ranejie^-le ranoeehie-( 4 r. 180. liti, n-fradicare, 
leg. pr.(d/(rrr-c 4 r. ai ;-//<■-■ a. (/ ,leg.ry 7 .( 4 ri.xit.ii 4 .ij.de, leg. dal. C 4 r. laj. 
ii 4 . 40. metti alla margine, T<uii-i'iA.7-e4r.aj7.ij«.t4-era,irg. era. («r- X4i. 
ii 4 .ao. 4 (cr/>i/e,leg. 4 ((r/<>//r/.r 4 r.a 4 X i. I j.banefa(tori/rj.benefattori.( 4 r.X 4 d> 
i'4.i.£gliuole,i(^.C^Iiuoli. (i^r-if j.iin.S.ei volea la lede, teg. ei volea per eoi) 
dire la tcde./oi, 9. Dea (reati'ier,/ej.Dea eonrolatriee.(4r-ada.ii4.j9-Caflbu- 
via, ir^ .CaAovia C4r-idj-ii«. {«-la Saetu,ie/.la Frrecia.(4rtd4-ii4.8.1atre, leg. 
l'altre- (4r.idd.if4.A-Mureor, metti così alla margine: bifi.ntl. 1 . 9. e.a j. /vi , 
i-io.CoAellazione,aggiugni alla margine Suet.tn vit.Aug.e.io.car.xio.l.tf. 
figliuoln, irg. figliuolo. /</i,irn.j}. deiorine,irg.diforme.( 4 r.a 8 d.ii 4 .t. àtrtm-. 
peno alia linea i.metti cori nlìa margine'. Spond-epit-Bar-ad ann.iooo. (.all. 
ii4. 1 j.frco,irg.feco. (4r. j04-i<n-j|perchc piil,ieg.prr lo pi0-(4r- jtd- Un. 6. e 
la fine,irg.ed il fine.(4r.jad.iin-9.c la finc,i(^.ed il fine.enr.j j8-i14-4.Cap.jS. 
Ug. Cap. XXXIX. 

I).}. CaracaU% io^.Gscsi 

iMiwrità gli Altri irrori ji Uf<i4 alla iifcmiomt 
dtlcortifi LtUort. 
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Delle Materie principali contenute nell'Opera. 


A 

A BdaU Segretario dìMaometto a 
c.^ i.n.i. induce il Tuo Padrone 
a prender più riti dagli Ebrei, ivi. 
Accademia degl' Innominati di Siena 
163.14.13^08 inrìprcfa.ivi. 
Accademia degC Intronati di Siena da 
tbi fondata. 81.4. 

Adulazione è l’aria che fi refpira per 
lo più nelle Corti. 30» 6 , 

Aimar ( Giaccomo ) aoo. 

Albigefi da chi disfatti. 306. 4. 
AlejJaueIria af. i^J foci Prelati altre 
volte quanto pratichi deirAftro- 
nom ia. ivi. 

AJeJJàuAro Magno 209.6.U Tuo dilem- 
ma fatto ad un Tuo Maeflro. ivi. 
AleJJ'andro ri. ordina che fia tirata 
una linea imaginaria da un Polo 
all' altro 4^ 3. La Tua Bolla in fa- 
vor di Ferdinando, e d’ifabella Re, 
e Regina di Spagna, ivi. 

Alfonfo X. di Cajtiglia ni.8. La di 
lui prefunzione quanto temeraria, 
ivi. £ sbalzato dal Trono da un 
fuo figliuolo 1^3. 9. llfuoTelìa- 
tnento in favore di Filippo ili. Re 
di Francia, ivi. Perde l’Imperio d* 
Occidente per efTerlì troppo trat- 
tenuto a dar fefio alle Tue tavole 
A Urologiche dette A Ifonzine. ivi . 
Aimucantari fono circoli paralelli 
aU’Orizonte. 1 l. 

V Altare ^og. 1. Le Tue Stelle, ivi. 


Amaltea perchè collocata nel Cielo . 
a8i. Il di lei Corno dato da 
Giove all’altre Ninfe perchè chia- 
mato Cornucopia, ivi. 

AnierecaCcopenzàaì Colombo 80.3. 
Americo Vefpuccio le dà il fuo 
nome. ivi. 

Amjifci, vedi Afcj. 

Audroneeda 390. 1. La Tua gratitudi- 
ne verfo Perfeo, che poi la prende 
per Moglie.ivi. Le Tue Stelle.39] . 

Anno Solare 2^ L. di Romolo 3^ j. 
de’Mofcoviti. ivi.de’FrancefiTivi. 
di Numa Pompilio 36. 4. di Giu- 
lio Cefare 2j± y- iifelÙle 2^ y. 
Platonico . ivi. di Cefare AuguAo 
39. !• di Gregorio Xlll. 39-^. ‘J** 
KLiomettani p.^.de gli Ebrei 
6 ± Climaterico ^47. Ac. 

Anteciani, 3. 

Ant o il Gigante.346.^. Fà un voto a 
fuo Padre di fabbricargU un Tem- 
pio co crani di teAe d’Uomini. Pre- 
rogativa firgolare cÓcefTagli dalla 
K^adre. E fofTocatoda Ercole, ivi. 

ApoHine 1 39. i.Q^'anti fofTero idi lui 
Tempi più nominati, ivi. 

Antìpodi ; 9-4 Contrailo di due Pre- 
lati Alemanni intorno agl’Anti- 
podi Si-f.Ammefll da gii Antichi 
86 .3.C ). Ma non già da’ Criftiani 
86. 4. e ragioni de’ medefimi 

per non ammetterli 89.1. 

A<jnariovcà.\ Gammede.L,t fue Stelle 

359.?. t 
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iZf.x. LèTue Stelle, ivi-. In 
Norimberga un’Aquila di. ferro và 
ad incontrar Carlo V. 7. j. 
Archimede 8. Qjinto grande fbfle 
Ja Tua a)}plicazioiie alla Mattema* 
cica 2 . ;»• Si comprometteva d’al- 
xare con una pertica il globo .Ter- 
‘ raqueo-9 5. Scopre il furto d' un’ 
^Orefice 5. Corre ignudo per le 
Arade di Siracufa. ivt.Brucoia^on 
uno fpecchio d’ acciaio i Vafcelli 
-de' Romani . liì, f. Richiefto^'del 
propio nome, non .vuole darlo che 
non (la terminata una figura oH’ ei 
defignava i o. 6 .'i ammarzaco da’ 
Soldati . ivi . Afdizzione di M ar> 
-..cello per quella morte. iq 8. La 
■fua Sfera, i i.io. 

jlrchita T/freu/ino avea una Colom- 
' .ba la quale benché di legno, vola- 
•va 2 7- Fù fette volte Governato- 
.re di .Taranto .7 .-8. Liberò Platone 
dalle mani di Dipnigi .Tiranao.di 
•Siraciira ikc. ivi. 

.ArgirtMMti più fimofì ^Oi. Parere del 
Cardano intorno ai niedefimi. ^ oj 
•2. 

Arianna 12^1. i. La fua Corona-per- 
.chè collocata nel Cielo ^ 1^0. Gol 
di lei filo , Dedalo efee dal laberiiv- 
to di Candia. 190.;. 

Ariete i 2 . l’ingreflj del Sole io 
queAo Segno come celebrato da 
Sabei. ivi. da Pèrfiani ,i 8. 6. le Tue 
Stelle 2^ fi. 1 1. -Opinione de'Poeti 
intorno airArieteajfiiI l. 

Ariane 187. Lafua abilità nella Mu- 
fica . ivi . Acquifta gran richezze 
288. a. S’imbarca nella Sicilia, per 
f itomare allaPatria.ivi.I Marinari 
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lo v^liono gitbire nel Màrfper 
fpartir fra di loro ledi lui richekze. 
288. ) . Col foono della fua Lira 

- muove a cópaflìone i Delfini.Con 
falcar fopra la fchiena d’ un di que’ 
Pefci,fi falva dalla perfidia de’Ma» 
rinari. E portato al CapoTenaro. 

< iviJQli è:erecta,unaBtatua diBron» 
10.289.^. 

Aifie 11 loro nome., e la loto 
figura, ivi . 

ArJicciOfVedi Fignàli. 

Artura, ved\ 3 oo(e . 

Afci zfi. 4. Ac. 

Aftarte Deade’Sidonj^q ij.i. adora- 
ta da S donnone . ivi. 

A lrea, vedi la ^ergine. 

AArohgi giudiiiarj J'nperjliziofi gaAi- 
gati -207.?. Ac. Non debbono di(- 
gjfl.ire i Principi 208. f. Vanità 

^ de’loro proooftici.aio^iAc. 

Aerologia 'gt/eiictiaria ifnfirjliziofa 
■J72. 2. da chidnventaca j 74. 6. è 
differente d.iH’Aftronotnia. 1 79 ?. 
f£ una Scienaa da Parafiti , e ria 
Ciarlatani. 18S. 18. Induce facil- 
mente i Tuoi regnaci a voltar ie 
'fpaiie al Gfocefifib 187. l. è con* 
•dannata dalla Chiefa 190. t. Ac. 
per qual cagione alle volte i pro- 
.noAici fondaci fopra l’AArologia 
giudizi iria TuperAiziofa , riefeono 
veri. 195. 14. e tot.qo. Fà perdere 
-il cervello a chi fi rende parziale 
della medcliina 27?- i- z. 

Aftrommia i ^ertriifCi dallaChiefa 
1 79.^, E neceffaria,tra gli altri , ai 
Medtci.q 4 y 4 » 

Afiuiia che arriva fino all’inganno, è 
Tempre un gran vizio.2 fo./. 

Am- 


Digitized by Google 


DELLE. \C\TERIE. PRINCIPALI.. 


vedi Grimaud. 

Atlante Ut U Mauritania- 6 .^.^ chù» 
mato fìgliuoio di' Giòve tj Ia> 
vedendo la ceda di Medufaècan« 
giaco in Monte. Solliene il Cielo. ' 
La di lui trasformazione di dove' 
originata . ivi . 

Astgia Rg d' Elide 24^.7-. Le (ùe Stalle' 
quanto fan.ofe, ivi. 

Auifonio-Matsìre di Crazianoi lodato.- 
21.7. 

Aiimuti fono drcoli'verticali.98.' i>: 
B. 

B acco 5 i o. $.14; Cava dairinfer-- 
noSemelefua Madreiivi. 
Bajazet/eìl. volle cflér Ttpellito col' 
mattone fatto, farr dalla polvere 
raccolta con gran diligcnza-lopra L 
Tuoi abiti nelle Campagne fàcce 
contro iCrilHàiii. ^^7.io<. 
BaltUvrOi vedi l^aldiviit*. 

Biiiena’ perchè collocaca- nel' Cielo* 
2 9 p.$. L.. Le-fue Stelle^ i vii 
Battaglie famofe.ioy. 4; &c.- 
^Bartelomeo> 2Ì4i la Tua Chiefa* 
neH'lfola del Tevere fatta fabrica-- 
re-da Ottone Hi.' in onore di S. A- 
dalberto 384. t» Le Tue Reliquie' 
^fcace da Benevéto da Ottone li. 

Il confervanonella médefìma. ivi.. 
Bèdà , iodato 

Beller (fonte j 90. J. ^ Combatte' 
contro la Chimera. Il Pegafoda 
lui cavalcato per quell’ cHccto che 
cofa folle aqo.'z; 

Berenice, e fua chioma 347.8. 
S.Bernardo Autore deU’lnno/fve 
rii Stella ^c. 367.4. 

Beza ( Teodoro ) burlato 376. ^ 
Bianchini ( P Ahhate Francefco ), loda*- 
co.afS.z.. 


B molle della- Mnjtca eflllato dalla Re*- 
publioa di Sparta too.l. 

Botiio Minillro di Stato di Teodori* 
co Rede’Goti 3 97:3. volle morire,- 
più torto che diconfelTire un delit- 
to da lui non commelTo. ivi. 

Boo/eperchè collòcato nelCielo 370; 

I. le fue Stelle 370: 2. perche det- 
toArcuro.ivi.E’Cortellazioneperi-- 
colofa 37I.4. 

Braht ( Ticone ) quanto rtimato da 
Principi 128. I. Il Re di Dani- 
marca gli dà Tlfola d'H V vcn.ivi. E 
confultato come un’ Oracolo 129. 

1. £ vidcato'da due R*e, e da due 
R'egine.ivi.Efce dalia Danimarca,. 
e muore in Praga, da una ritenzio- 
ne d’órina iq©. 4, E pianto da tut- 
ti, ma Jìmamencé^dàT^owi verfo 
i quali era liberaliiIimo.ivi.il di lui 
genio.iqi.7.Gli fù recifo il nafoin 
una cócefa.Era molto fùperftiziofo. • 
ivi.Fatigb’da 4o.annt a ftabilire il 
fuoSillema n i.8 S^egazi(we dell 
medefimo l'j 10. (^lefto fcredi- 
ta affatto quello di Tolomeo 1 ^4. 
I5U Hà perì) delle difficultà infii- 
perabili 17 4. 16. Ma dee anteporli» 
a gli altri I 17'. 

Bruno ( Giordano ) perché b'rucciato* 
in Roma ifo.i r.. 

Bugia odiata da gli Antichi il5*i 6.- 
I Savi non dicon bugìa 1 1 8 4j’hà* • 
da fuggire, i vi. Ricópcnfa data dal • 
Senato di Roma ad un Sacerdote 
Egizio di 60,: anni che non avea» 
mai detto bugia. 1 1 9. £• Gaftigo* 
dato da Claudio ad uno ch’era fla- 
to cóvintodi no aver mai detto la 
verità 1157. 1 bugiardi fonoefclu-- 
•j; *; fidai. 


Di ^ i"';: jle 
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ù <lal Paradifb i io.S.La bug*ia uc- 
cide l’anima. lao. 9. Il Padre de’ 
Bugiardi è il Demonio 1 io.io.N6 
n dee dir bugìa ne anco per falvar 
la vita ad un'Uomo, ivi. 

BmJìriJe d'Egitto 146. 4. col man- 
to della Religione pretende di co- 
prir le propie fceleracezze. ivi. 

C 

C Acciatori 2 j-6./.Efpreffione tre- 
menda di S.Girolaino contro i 
mededmi.ivi. 

Cocco rubba ad Ercole alcuni Buoif e 
facendoli caminare all* indietro, 
ii nafconde in una Caverna 147.8. 
E uccifo da Ercole, ivi. 

Coinbìfe di Perjì.t 2 Fi fcorti- 
care un Giudice iniquo , e della di 
lui pelle ne fa coprir la Tedia de I di 
lui SuccelTori. Ivi. 

Con Mog^ioit perchè collocato nel 
Cielo ^oi. Ls le file Stelle. ?oi.?. 
Coy Minore perchè collocato nel Cie- 
lo ^Ol.l.e j.ie Tue ftellefon cagio- 
ne de’caldi C.iniculari.^02. 2. 
Canale della Linguadocca li. y. oni- 
fce all’Oceano il Medicerraneo.ivi. 
Capricorno perchè collocato nel Cie- 
lo i.le Tue Stelle. Perchè fcol- 
pito in uno de* rovefcj delle Meda- 
glie d’Auguflo. if7.i. 

Cardano 176. il. Le Tue empietà 177 
II. la Tua morte da difperato.ivi. 
Cariche fcoprono il genio di chi le go- 
de 114.6. 

Cameade 174. 7. la Tua maravigliofa 
Eloquenza mette in fofpetto il Se- 
nato di Roma. Catone propone di 
licenziarlo . Doglianze del Senato 
contro gli Atenielì per cagione 
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deU’Eloqtienza di quel Greco. ivL 

Carro, vedi Erittonio . 

Carro Marino, vedi Save. 

Cafoni ( Monjìgnor Lorenzo ) lodato 
i qo.4. ' 

Ca/fini lodato i f y . 1 7.e If6.i8. 

Caffiopea 276.1. Le Tue (lelle.ivi.Nuo- 
va Stella cSparfa in eflà nel 1^7 2. 
defcritta 276. 1. perchè collocata 

' nel Cielo 279. f. la Tua attitudine 
di dove Originata, ivi. 

Cafiiti 2 7q. I. colla fuga (ì vincono 
gli a dal ti dati a quella virtù, ivi . 

Cafiore,e Eollace fratelli uterini 240.1. 
la loro maravigliofa cócordla. ivi. 
Son’ adorati da’ Gentili , e perchè 
241 . i.le loro (Ielle 241.2. Son co- 
fìderati come i Protettori delleNa- 
vigazioni 24i.4.0pinionede’Gé- 
tili intorn o alle lorliamine. 24z.f. 

Cavalli velocillìmi ^07.6. 

Cavai Maggiore, vedi Pegajo. 

Cavai Minore 289. Li Le Tue Stelle. 

IVI . 

Cefalo figliuolo d’Eolo Re de’ venti. 
qoi.2. In che modo facede prova 
dell’infedeltà della Moglie, ivi . 

Cefeo 270 Le Tue Stelle, ivi. 

Centauri 24^. 2. Perchè così chiama- 
ti. ivi. 

Centauro degli Adronomi qo6.q. Le 
fue Stelle ^07.7. 

ChanJJè( Michet Angiolo della ) lodato 
qo 9 ^. 

Chimera combattuta da Bellero fonte 
289 -S. » 9 » 

Cedo de’ Maomettani n ^.degl’Ebrel 
q4-6.e 7. ' 

Cigno 2 7J’. Le Tue Stelle, ivi. 

Chitreo ( Davide ) burlato 2 7 8. 4. 

Ci. 
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Cictrtne amico de’Sicilijoi 19^.1. La 
Tua Medaglia d’argenco, ivi. 

Cm/o è un libbre i. quanto poco con- 
fìderato da*Cri(liani 147.4.! Cieli 
Pianecari fono fluidi 107.^. la loro 
fluidicì da che riconofduta i ^4.tf 
e I y y.i6.!l numero de’Cicli fecon- 
do i Caldei 177. 8. Ridicoleazajde’ 
Gnomici intorno a i Cieli 1^7. 9. 
Il loro numero fecondo l'opinione 
più comune H9 9. la lordiftanzj 
dalla Terra 144.7. La loro nobiltà 
di dove fi cavi 1^ f. 

Cinofura, vedi OrJaMin»re. 

Circoli PoUri 50. i. La lor divifione 
41.4. Il loro uffìzio y 1.7. 

Ciaudio Imptradore zaftìtamo in con 
ci funghi imbSdicigli dalla Moglie 
*11^9. 

CHrna 20. f Come fi divide vo.z.Cli - 
mi degli Antichi de’ Moder- 
ni 7 l.7.Tavola de’Ciimi di mezz' 
ora tli Mefe 7^ di ^ giorni 
7y. Modo di trovare il Clima di 
qualfifia luogo jj, 4. 

Cohnnn aurea 97 ^ 

Colonne de' figliuoli di Seth 6 , 7. Che 
cofa vi fol^ fcolpico fopra.ivi. 

Colnri 46.1. 

madre dell’ignoranza 41^ 

Contratto (Ermanno) Autore dell’In- 
no Alma R^demgtorit Mater 167. 

4 ! 

Copernico loS t.La fua nafcica,e le Tue 
qualità . Infegna in Roma la Mat- 
tematica: è richiamato in Polonia, 
e gli è confènto un Canonicato 
nella Cattedrale di ^armia.ivi.II 
Tuo Siflema è contrario alla Scrit- 
tura 1 IO. !• aU’efperienza • ed alla 


ragione 117. 1^ &c. 

Corona d'Arianna, vedi Arianna, 

Corona Aufirale perchè collocata nel 
Cielo 7 IO. %, Le fue Stelle . 
ivi . 

Correazione gradita da Maria Stuart 
Regina di Scozia 109. da Ardf- 
chir Babegan Re di Perfia . £ da 
Feridoun pure anc.V elTo Re di 
Perfia . ivi. 

Corvo perchè collocato nel Cielo. 70^ 
I Lefue Stelle 70^.7. 

Cofitllaaioni del Zodiaco 171. 1. «kc. 
1 Marinari diedero i primi il no- 
me alle Scelle ^7.4. Coffellazioni 
Settentrionali 167. Ij Meridionali 

. 294. L. Tavola di tutte le CoAdIa- 
zioni 7 1 1. 

Crepnfcoli 60 L. Nelle Zone tempera- 
te riefeono maggiori l’ Inverno , 
che la State. 61.7. Sono più lunghi 
ne’Paefi Settentrionali.che ne’Me- 
ridionali é_2_. y. lunghililini nelle 
'Zone fredde Ai.A. 

Il doppio CrifiaUino da chi prima rico- 
nofeiuto 104. y. A che ferve a gli 
A ftronomi i oy. 6. e 1 7^ 8. non è 
ammellò da’ Tomifli loy. 8. lì 
muove a rovefeio de gli altri, 
cioè a dire da Ponente a Levante . 
uy»4. 

D 

D Amaride Moglie di S. Dionigi 
Areopagita tu. 

Dedalo 290- 7 . Le fue al i che cofa fof- 
lero . Efce dal Labetinto di Can- 
dia. ivi. 

Dei de gli Antichi foprafatti dalla 
paura 2 y 7.1. fi trasformano in aui- 
inali, ed in alberi, ivi. 

De.. 
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£/ Perchè collocato nel Cie- 
lo. >89. Ac.. Le fueSreUe. ivi.. 
'Demifonte. ^04. Sagrifìcaog'anno 
nna Fanciulla nobile cavata a for^ 
ce. Si laf( ia ingannar da Matudo, 
il quale doppoavergti ammazzate 
le iìgluole, gli fà bere deMoro fan* 
gue. ivi., 

Dtuealionet. aySl i±, Ildilùvio acca- 
duto in fuo tempo nella Teflaglia.. 
Coofulca. colla moglie l’Oracolo 
per popolar il Mondo. 1 loro fallì 
auventati per dietroalle loro fpal- 
IC, diventano uomini, e donne, ivi.. 
Digiuno de Sabeii l 8 , y . De’ Mao- 
mettanii y;. 

Dini ( 1 / Beato Matteo) di> Lucignmoi 
264. a. Fù Vicario Generale del- 
*• la Congregazione di Leccetto oeU 
laTofcana; a- Predico con- 
gran frutto nella Cictà.di Rieti. ivi. 
Dini (Ft-antefci^) Ai Lucignano di Val.' 
di Chiuna nelUTaffanai Lodato.. 
3641 2, Ac. 11 Tuo ' Poema- M. 
contro B« za. 277^ 

JJiomedi J(j di Tracia^ 24^. SL fH cibar- 
di carré umana i Tuoi cavalli, ivi.. 
DiOeigi Areof agita,, 221» La fua 
• efprellione in vedendo l’ediflì che 
accadde mentre il Redentore del 
Mondò era.fopta la Croce.- Per 
mezzo di S. Paolo fi' converte, alla 
Fede.- ivi. 

Difauvtnturet Perchè' mandate da 
Dio. 2 IO.- 6. 

Diffierazione; V edi ingiujlizi as 
Donne. 2J2ì Ll bi fogna fidai fi 
‘ delle loro lagrime. / guifa- deller 
Galline , per.troppo andare fi per- 
dóno. 34 9 y 30 ; Sonoinaturaltnen— 


t. A 

te ottinate ne* loro proponimenti.- 
3 5’8. 2. Ih far dei male non fanno 
ufar moderazione. 27^.$- Quan- 
to pericolofe 291. 2»e ^ La loro 
virtù confine a ben ubbidire. 29^ 
g Non bifogna fidaci] de’ loto giu- 
ramenti. ;oi.r. 

Dragonet 269. Le Tue Stelle, 'ivii 
Ducange, 341. 1 1-. Era un<podigio 
di feienza. Ledi lui opere ftam- 
patefono una intiera-,- e ben fcelta 
Libbreria di pellegrine erudizio- 
ni, ivi; 

Durando Vefeovo di Mendi. 342. 12 .- 
La fua patria- ivi.. 

B. 

E Brei. Come trattati dalla Chiefà: 
ogni'venerdì fante. 3 8.1 r 'il loro 
fiume fabatico quSto ridicolo. 1 7 3. 
3; Le loro vigilie notturni necefliì- 
rieda faperlì per intendere- alcuni 
palli della Scrittura. 33^10. Le- 
lòro foperfiiziofli De' partii delle: 
loro donne.. 337-. 

fr/rfp. 214. li patere di S. Citillo in- 
torno a gli eclilfi s‘< della Luna, co- 
me dèi Sole. alf. 2i La predizio- 
ne d’un ecbllì quanto giovalTe al ' 
Cclòn bo. XI 8. 8, Difierenza tra> 
gli ecliflì del Sole, e quelli della< 
Luna. 220.- 

'Eliogahalo-. i ^4. 1 1. Le fue medaglie 
pmhèper io più adoirate d ura* 
fielia. ivi.- 

S. limo. 242. f. Il fuo fuoco da che 
cagionate, ivi. 

E/icf. Perchè CFngia'a in Oifa.aéS.l. 
Eloquenza, I74. 7-. Vedi Cameade, 
Emisferi, ya* L. L.i loro divifione.. 
Ivi. 
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^Smrieo FUI. d'Inghilterra. 1 99 .^ 1 . 

■EqHMtore. gy. 1. uHù; del mcdefi- 
mo. 19. S'alza ad ogn'ora ij. gra- 
• di fuirOrizoncr. 

4£rco/g.»44- fuefjciche.i vi Perche 
collocdco nel Cielo. 372. L Le fue 
Scelle, ivi. Perchè in attitudine di 
fupplicante. 27^. 1. 

■Eretici. 377. I loro pronodici con- 
tro la Chie^ riefcono fempre tut- 
to all' oppoftodel lorofenfa Ivi. 

■EriJane {il fiume. ) Perchè collocato 
nel Ciclo. 397.1, Le Tue Stelle. 
^ 00. 

Erik. 24t. Perchè non'poteamo- 
rirened’una ne di due morti. Ivi. 

Erittonio. 'Perchè collocato nel Cie- 
lo. i8o. L Le Tue Stelle. 383. 6 . 

Eroftrate. Brucia il Tempio di Dia- 
na. 11^.4. 

EJch/nardo (^il padre.) L.o&zio.i ^o.f . 

Xfeulapio. Perchè collocato nei Cie- 
lo, LeTué Stelle. 384. 

Ebbe un Tempio in Roma. >84» 
4. Il di lui umotacro portato a 
Eoma.ivi. Il fuo Serpente. 386. i. 
Le Stelle di quel Serpente. Ivi. 

Efdra. Molto favorito d’ A rtaferfe Rè 
di Perda, f i %. 3. Bagguna il^ib- 
bri Canonici. Ivi. 

Efequie. Vedi SuperBhioni. 

Efperienta. Madre delle fcienze. 6^ 
4" 

L'EminentiJJìmo n^riet. Lodato- 
109- a- 

Eterofci. 7S. 

Euridice. Moglie d’Orfèo. 277. 2. 

Eurìjko Ei di Micene. 244. S.f.Qjan- 
to crudele verfo Ercole. Si nafcon- 
de in un vafo di bronzo. Ivi. 


-Europa. Figliuola d'Agenoré Kè cH 
Fenicia. 3^9. 20. Rapita da Gio- 
ve. 240. 20. 

Ezechia Ei di Giuda. 1 1 r. 1. La Tua 
fuperbia gli cagiona una malatia. 
'Si peate delPerrore commcflb.ivi. 
Gii è prolungata la viu di tf. an- 
ni, il 2. Riceve A mbafciacori dal 
Rè di Feriia. Quanto ftimato da 
•Perfiani. Ivi. 

F. 

F . 1 vole. Perchè inventate da Gre- 
ci. 2^4. 4. l.’utile che pub ca- 
7arfene. 2^y.2.e 8. 

Tavoriao d'Arlet. Si lamenta di !tre 
cofe. 

Tavtriti •( Maafignar AgotUuo.) io- 
dato. t ^ o. 4. ■' 

^felicità madre di 7. Martiri ,t 
Felle Ferali de gli <itn fichi Ejtnauì, j j y, 
> 6 . 

Tefie Lemuriti Vedi lemurie. 

Fetonte. 297-'a. Non si guidare il 
carro paterno. 399. 7. E’ colpito 
da un fulmine. 400. 7. Le fue fo- 
relle cangiate in Pioppi : ed iti 
ambra le loro lagrime. ^00. 8. Le 
fue Stelle. Ivi. 

Ticoroni ( Francefco. ) Famofo Anti- 
quario di R orna. 244. 1 1 1. Il Tuo 
bel medaglione Greco di Cara- 
calla con E'irlfteo In un "vaio *di 
bronzo «kc. 244. ;; Ed il fuo vafo 
di Creta , dove è rapprefentatoil 
diluvio di Deocaiione. 2f8. 2. 
TiumeSaiiatico degù' Ehhrei. Quan- 
to ridicolo. Dove abbia 

da colloc.irYì. Ivi. 

Torh.tnte. Libera da Serpenti Vlfola 
di Rodi. 284. 4. 

n- 
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Tkr0»ìe di Crtcis, Il fuo det- 
to. ivi. 

Franctfi. Incominciavano altre vol- 
te il loro anno dai mefe di Marzo. 
26. 

Freccia. 286- i.QuSto utilmente ado- 
pratadaEicole.i.Le AieStelle.aS?. 
2. 

Fi ijjìo. 2^6. 1 j. Jl fuo viaggio a Gol- 
co. 2 j 7. 14. 

G. 

G Àlha. 22^'. 61 Sarebbe flato de- 
gno d’efTerc Imperadore , Ce 
non (ofle mai falito fui Trono di 
Roma. Ivi. 

// Conte Sigifr/ito BaUaJfart di Ga^ 
lette berg. Lodato. aJ L. T o» 
Ganimede. Rapito da Giove. 2 f 8- 1. 
Perchè chiamato Aquario. Ivi. Le 
fue Stelle 287.Ì lo. 

Gajfettdi (Pietro.) Canonico di DI- 
gne nella Provenza, ifi.y. 
Gewf^//.240.l^Le loro Stelle. 24 1.2. 
Genova. Spaventata per cagione di 
certi pronoflici.209. 7. Ma poi dif- 
ingannata. Ivi. 

Geografa. Da chi prima in legnata. 

Zi 6. 

Gerione, A » delC tfnk Ba/eari. 34^. I o. 
Perchè lì dice ch’avefle tre corpi. 
Ivi. 

GiaccomoIT. d' Inghilterra. xJB. f • 

- fbalzato dal -Trono in odio della 
Religione. Si ricovera in Francia. 
Ivi. 

Giorno artìfì-àale. T^'j .1%. Naturale, b 
fiali civile. ivi.Come divifo da Ci- 
nefi. •»8. 14. Come principiato da 
diverìlPopoli. 5^ i y. <Src. G/or- 
mi efagomemi, xji éi Giorni filici. 


O L A 

Secondo gli antidii Gentili, j 3 8<a< 
Infelici. ^j4. 3. ^1^.4. e ^79 a. 
Giorni ne quali fi debbooo pig tia- 
re i medicamenti purgativi, per a- 
verne un buon efiètto. ^44. 4. 

Ciofni. fà lèrmare il Sole e la Luna. 
IIL.2. 

Giove, i^', 17. Ifuoi Satelliti chia- 
mati Stelle Medicee da chi feo 
petti. if6. t 7 . I loro eclilTì pof- 
fono fervire a determinar le longi- 
tudini. ivi, Q^ialicà di Giove 162. 
14. Il foo maggior pregio. Ivi. 

Giulio Cefare. Riforma Tanno di No- 

. ma Pompilio.27.f.Sua moite.29k 
6- Suoi valli pcnlìeri.i vi. Perche 
ledi lui medaglie fono adornate 
d’una Stella. ^^4. 2. 

Cimflinia. Norrcomparifee quali pià 
che ne’ libbri, e nelle pitture. 249. 

Glauco. Figliuolo di Sififo. Prover. 
biato. 28^. 1: 

Glauco. Padre di Bellerofonte pro- 
verbiato anch' eflu. 2^ t. 

Glauco, detto il Pelcatore perchè 
fulminato da Giove. 28^. ».e 2. 
£ coilocaco nel Cielo. Ivi. 

Go/i 292. Prerogativa del luo territo- 
rio. Ivi . 

Golconda. Abbondevole di diaman- 
ti. 3^4. 

Granchio. 24^. Lefue Stelle. 244. 

Grandi. Non debbono prevalerli 
della loro potenza per vendicarle 
propie offelè. J. l. 

S. Gregorio Magno da a i giorni dell* 
Settimana il tiorredi ferie. ^29 2. 

Grimaud. £* rantioa Atcnopoli. 67. 

». 
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vrknebet nella N^wneotlia • 
lodato. 147Ì il *‘ ■ 

*i I, ^. 4 ..:,. .^ 

T 'Drl*. ’jo|. I_4 L? fo« Stelle, ivi. 

hrone H# 'Ai SìrMCKfa, ^«Inco 
• ' 4 >Aiàffè Ardiimede. ^ V 
Imagiìti^'a^re. j t, <Ti danno occa- 
fìone di ricordarci d«lla Divina 
benefìcenià.ivi. Comeoflè^iate 

r ' de Ctitoiid. • • •* * *■ 

Indiani prelencati a Metello. 8f. I. 
2)r^<0r«o t'^amò difVliceirale ad aà 
K uonab'diufaro. ifi.l?. 
ingiuria che offènde Faniino'i pii) 

I jèifffbitedi'qoellB.che noe offende 
*^tjbe il corpo. >99. 6. E’ minor ma- 
1 le il folfrir i'ingiurta , che il ^ia. 
■•<^■08.». ‘ * " 

higiufti-iia. ^04. $. 9.‘ Alle volte la 
difperazione pare più che lecita a' 
chi vedeli Ibprafàtco dall' ingiuri- 
«a. Ivi. '•» ' 

Ingrntitmdim e il peggìor viaio “deir 
uomo. ^8^. e per così direl’0’t« 
tavo peccato niortaie. 390. (.' 
innoctufi 390. I. 1 loro voti fon per 
. lo piu eiauditi, a^i . 
ìmnnminatit vedi Aecadtmin Jtgfiài 
mormnati. « • » . ' 

Imttrtjfat e fooi-e^tci. 3 f S> > 
LUroma/i , vedi Accademia dt gt In- 
tremati. ‘ < t 

inventore àtl Càrrt t vedi Cerre. • . 

Invidio/i a guifa del Pìpiftrelli * de* 

• ■ fiitriMgìMni creile iCivete* non 
-• poifono aCieiit- gii occhi lorò a 
. prevalerfidella luce del Soie per 
‘ tiaiitmr iàUtepi-mcxitu. a8) • a*' 


Ippocentauri t ndiCentanrf. r l'o 
IfOdio Rìde Darti xiQ. 8. Fà coleri 
.oro r^oagliató 'oella bocca di 
^ CcalTa. Ivi. 

Iftde 340.,2i. trasformata in Vacca r 
ecoilocaca ad Cielo. Ivi. 
ifide^giiusiadi Feuere, ^.iO. j. ty. ' 
ìfide ^li^_gi>tt Egitto. ^ I o. '2> palla in 
. Francia » ed infegna a t Parigini il 
^ fluito della Religione, e l’arte dell’ 
Agricoltura. E’Kimata la Oca del- 
• la Teira.-ivf. 

IJUimt Ri di.TfJagIÌM. 406. 4. 

L> L> 1 - 

L ' Abtnnti famofi. 390. j. Erane 
' quattro. £vi. 

Latitudine. 6 ^ 2, ‘1 

I^igt paraj^ooate aUe cele di ragni. 

• # %t it- m •• 

Leone , 344. Le fue Stelle 347. 8 ^ 
Lenutrit de gà Antichi Gentili t 
‘ i 4.>Le Idro lède ^ ^ 6 . ^ ' '• 

Li lepre , perchè oolloceta nel Cielo. 

)oo. f..Le£ue Stelle. ]oi. -n- à 
U ièo r a iiii , quanto poco crercicqta. 

»?o.4. - - . 

Libra, lì. 2. L’ingrelTo del> Sole in 
I quefto Segno come celebrato da 
• I Perfiani, Ivi. Peri hè coilocata-nel 
* CieIo.3f?.l. Lé fue Stelle: 3 £4^ 
Ucaene, . ^o8. L» Imbandifce a Gì»Ve 
. piatti di carne umana. Ivi. Gli è 
il abbrucciata lacafa.e fon colpisi c5 
dn fiiimine i di lui figliuoli , >e poi 
: egli delTo è trasformato io ‘Lti^o* 

» . l VL. I. I il*' j.a 

làra^Qrfio^ védi Or/ve. . -'5 

Lifiris Cictù.dell* iraurih ineU*-Afta 
-i mioore. ay j. I ^.1 di ieii^nalori 
. t voglio(loTofirif.fiigrifia^'aJ. Paolo 

t t .d 
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ed a Saa Baraaba. Jvi. 
lodar fi medefim(rs^9f:bÌ3ki\!U2<)%i^^ 
Chi loda (e- fttib fparia idei me- 
glio amico cl 'egli abbia 39&-4. 
merita d’elTer (l-hemitO) c vilipefo 
da ogn’uno» 398- f. 

Lodovico Xly. -iodato a carta 2. del 
Proemio^'dacarta 
. 4.dct fUirkio deil'Opara» Fatti -più 
meinorahiii dei medelirno. 3JL £. 
Le fuc Stelle. L& Chi prega 
Iddio per lui guadagna to. giorni 
d’indtijgeoz^ 45-7. i _ < 

Longitudine. 4^. 7. Gli Spagnuoii la 
( coataoo daU'Qrienceali’Oaddétf. 
Ivi. E la Piecra£lorofale'de-’ Navi- 
ganti. 67. L. Aioiociirioau par tro- 
varla. Ivi. PreiQÌpiropo'ii chi po- 
Cede trovarne U ver» lcienz».47>^ 
li Perchè fi conca-dall’ O ^"i lente' 
^ all' prientCi ^ .rPeechè fi con:» 
rópra TE^uatare. 69^ 6« La Tua 
difiniiioue. ^ it. 

Mmmì . Penrhè Ir tengono accefr 
! prefioiLcadaveride' Cultiani Cat- 
tolici. j^7. 9, 

Ma Luua tanto auvanza in un mele*. 

quaiico il Sole in- ua anno- ^o. li. 

1 Le di lei macchie da die- cagiona- 
te, i f i. ^ Eidicolezz»>dd 'Pabri- 
• ZIO iarorno alla Luna. Ivi. Hi una 
^ fohea/a lf 3 . 3. Le di lei- qualità. 

Xf8. q. Doppo-ii giudizia finale 
_ £ir,àcosi iuminolà come ora. è il 
. Sole,. 1 5-9. 4 . 1 fuoi ediliL da che 
cagionaci. Il Sùperdizibniide 
gli antichi GeneWi' mentre era e* 
dìfiata laLuaa 316^4^ dkc.. -Lo 
I fide illumÌDazioni. 123 . X. dk:. Su- 
. pedtiiloai de'PopoU delCongp ia 

I . - ' 


ogni novilunio. 22 f • £. Perchè alfe 
.Ivoicecwn p^ci^^e'4pi>aiJta. 3^6. f. 

, (Tavola per faptie in che Segno jfi 
trova la Ltu.a. 337. 

Lutei o.i i6.4La vera ragione per cui 
alzò lo Stendardo di.Jla ribclliooe 
contro la Chiefa. 1 1 7. 4^, 
r Lupo , perchècpilocato nel Ciclo, 
.f -goS. a. Le fue Stelle. J09, .. 

M. , 

Ahillou iodato, 7. 
Macibiomi (J'Aybato'X lodato 

9''!^ I 

Ia Madotiuir Sfinii Jima lodqta. ^ 7. 

iq.c 14. . Paragpuatic alla. Stella 
( polare. 366. 4. 

Miig^i.'iauo aiiofiUooa il partirò del 
fui> ile. ^ i- Trova nell’ Ame- 
.. rica> Ai-fnlÌ0i|fl.- una Suetto al 
quale dàil fuaii.i'n-. S.... >. E’ain- 
. 'mazzatoio una Loie de* La- 
. droni. Ivi. j 

Maiorci>i>ti^ chiaiioao (bcoorfo a Ce- 
fare Augufio per ellcrminar d*He 
loroifole i Conigli, ^ol. 4. 
Manna del Ddèrta figura .dell' Euca- 
ridia. 1 33 . 1 3. , 

Maometto, ^ i.t., ^i Iqrvedi dnc Ere-. 

tici per cpirvpqcre;il foo Alcorano. 
Hà per'Segretacio HqEbreo.lvn fog- 
ge dilla Macca, 

Mjrce/bGpatuitt doR.(imani iodato 

• II. tOv 

Marte. 1 y y. 1 6.Le Tue qualic. 163. l q . 
Matrigne, 346^*;. cp'q8. Le 

• loro-qualità. Ivi. , : 1 ‘ ^ 

MaJufio, qo4. $.-9. . Qeioifonce Rè di 

. Flaglfa gii là uQcidere,una figiiuo- 
. ia. l4i‘.n.muU.p9r qualche tempo 
lo>rdegiio. Uccide poi a.rradim<n- 

to< 
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to le fi^iaòle del Rè, e fà bere 
del loro langue al ledo padre. Ivi. 
Medici debbono elTere Adèronomi. 
^.ikc. Medicano fpefle volte 
fecondo lo Rile oornune , cioè a 
d W, fenza coiiolcere ti male.^47. 
7. Setitifnenco -.d’alconi Uomini 
grandi incorno aà MerKcij lvr.< 
Mtdafie-JL 79. 4. «kc; Li di lei cefia è 
un bellìmlaolo. aSo. s. 

Memtfria prodigioTa di Giulio Cefare 
22L.f>di Seneca f d' Adriano Im> 
peradore, di Ciro Rè di Perita , 
t di Scipione ATricano, d’£fdra,di 
*1 Putsio Ladrone , diS. Tommifo 
-I d'A'juinn, edi Picodella Miraa* 

■ dola. Ivi. — ' 

)ÌtnHgntt,’VcA\BupA. . •’ 

Mercanti. Perchè ofclufi dal Farad!, 
•^fo. <30.1^ Leloro£>AanzeaOit 

durano. lai* IO.-*. ~ 1 < • 

Mereetrio. if». f. Sifcoopredirado» 
< Ivi. PercM chiamato Ermaftodi. 

• to. I f 9. Sa ' ' 

Meridiane. 40. I • H primo dove col- 
locato. 41; !• I 
Jtefi Loflare Sinodico, b fiali d i con- 
giunzione.a 7<4-l^« gb antichi Ro- 
'• inrrhiede gli Ebrei , di Romolo^ 
» 1 vt.Solare. a R. f . periodico, i f 0.3. 
Meffina. aSg. Il fuo Faro quanto pe- 
ti ricolofo» Ivi. • 

Migli» de:' Romani 9?. 4- Come fe- 
A. ^nate da Tolcani, da Perugini, da 
gli Svedefi,da Danefieda Cinefi. 
9^. 4. Valore delle miglia di di-. 
verfeNazioni. 94. 4. 

Millifii . l' Abate Marie }\odato. aa 7.7. 
A*/«»«drdiverlé Nazioni per mKu- 
farle 4 «ade.. 9}. die. - ^ .t 


Mende cacato a iDezzi notte* 

Sarà ddlrutto in.queil’ora.^vi.^e 
di lui diverte Regioni. 

.f >fia la parce.deftratdeJ medelì^H). 
.«<77.11. £’ un libbro. 101.4^ 
Afor//. Perchè repelliti akre volte «on 
-1. una olriacoofagrataia bocca-iqR. 
R Peroliè< ioceuTati «.aiperli'Coir 
a'qua làoca , e CeouU lOotr luni^ 

1 ^ 8. 9. > i c». 1 . 

Nili r 

N Adir. Che cofii fia. Ij. io. 

Nave. joz. i. Le file Stelle. 
^0^. ■» > * 

Nebi/tÀ de* propjcoftnmi prevale- dì 
•I gran lunga a quella, che vien traf. 

melTa da genitori. Sa 4 , die oo(a 
■ fia NobilcL 197.31 E' un puro ac» 

. ddencedi Fortuna* Obbhfa nug- 
- giormeoce'alla oirtn. Ivi. > 
Nerir {PEmmentiffime) lQdato.9U4, 
Nojhadame iamoiìlitmo Aftronotno 
Provenzale. So: s. i • > 

Not*e,> 39». Seguitate per la pià da 
^<dvlgeAi. Ivi. 

Numero ( aureo) vedi Ciclo. 14. j. 

O. « ' 

O Diodonnefeo Di die qnalicàiìa. 

. 100. 14. ' ' 

Ofiunco , vedi EfeuJafio, 

Ombre , oda hre diverfitì, 7S. X._ 
Onore, afa. ro. Altre volte non fipo> 
tea arrivar al Tempio dell’onore , 
fé prima nòOi II Tali va per quello 
della virtù. Ivi. 

Ore caueniche. Come divife.i il.fi. 
Ore. Come contata da diverfi Popo- 
^ li. 1^ if. dèe. C^mepoflà faperfi 
la loro varietà. 4^ io>'-Or« ■ del 
. giprao. che poGi (1000.49317. PJa- 
’ì't 4 ne- 
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• »ctsrie. >)itk.-'Ctnne 
“ Tr.vola dev’ore Pianeta* 

^ lie.'^^o. Origine delia icrdivi{ìo* 
ne. f*Modo di trovarie.^^a. 
j. Necfflarie da fapcrfi per .con- 
ciliare infìrme due patii drII’E* 
vangeiio , che paiono l'uno ali’ al- 
tro contrai 5. e IO. *' ì 

Orff» Mo(ìc*iiimoib. a74.4.0ttiene 
da Dei Infernali che gli lìa reftà- 
V tuica la nnoglie. 374. 6. Ma feor* 
datoO dei patto tatto con elÌi, i|i 
vede in un tratto calcar di nubvp 
in quelli abillì.ivi.S’accorgeche U 
gratta ottenuta primada que’ Dei 
. era una pura malignità de’ mcdelì- 
X mi. a 7^.8. Bacco manda le fue $a« 
- cerdotefle ad ucciderlo iiclJa Tra> 
' eia. i7f. ^ La di lui Lira perchè 
collocata nel Cielo a 7f. ^ Il nu* 
.ì mero c la qualità delle .Stelle che 
1 Taccompagnano. Ivi. , 

Orienti id Occidente d’iirvema, n. 
Oriente ^ Occidtnu di Stéte, n. 
Orione, ayf. l. Perchè fatto mordere 
da uno Scorpione. Ivi , e aqy S.a« 
Perche collocato nel Cielo. iqS. 
,t £’ l’Araldo delle tempede, 

aq6. y. Il di lui (Imbolo 397. 

Le Tue Belle. 397. 7. 

Orivoii. Da chi inventati. 7. S. 
Orra«v/r, e fne divtjìoni. ^ y. 1 fooi uf- 
fizi. q?. n. 

Orfa ma» giare. >68. l.Le fue Stelle. 
1 (uoi noTii. La fui traslùrma- 
zione di dove originata. Ivi. Era 
altre volte molto olTervata ciaGre* 
ci nelle loro navigazioni. 3 uA8> 
Orfa minore, i.Le fue ftelle.a66. 
2. Da chi prima feoperu. 367. y. 


:’0. rL 

Qijervatorto ik Pmifk a. ' 

OJbet^. a8y. 8± Li di lui maaulcaittt 

.j 'fono alterati. Ivi. . Mi l'.-i '* 

CJhnatt. Non e lontano di divcBtar 
pazzo. 399. fi. 

Ottone 11 (iiitrugge Benevento. 3 84. y. 
. Porta «Roma leReltquie di S. Bar* 
tolom. Apoft, Ivi. E’ùlfoche iudè 
: ingannato da Beneventani. 3 |. 

Ottone 111 . fà a piedi fcalzì il ipdlegri- 
’ naggio dei Monte Gargano nella 
Puglia. 384. y. Porta a Roma le 
Reliqute di S. Paolino V< feovo di 
Nohi. a8y. y. i Fa fiibbricar: ncU’ 

' Ifola del Tevere , ò fiali d’Efcpla* 
io unaChieia in onore di S.Adal- 
ertole vimettele RehqiiiediS. 
Bartolomeo , e dLS. Paolino. Ivi» 

P- 

S Am Paoh rapito fino aH’Empireo. 

e I ^9. lo. . I I . 

SàfagtUlo lopra ad un medio dove 
• comparifoonoile Bilance d’Aftrea » 
gerogli fico della vigilanza necefià- 
ria in chi è proCettere pelle Leggi., 
dee. ;;o8 a. t 

Far.tljjjè. Che cofalla. iy7< 15. 4 
che ièrve. lvi.< , . » 

FaftjMa fi/Tàta dal Concilio di Nicea 
alla primaDomenica doppoit pie- 
niluniodi Marzo, ^y. • 

Pat;m M ed i co Pa r i gì i so lo d ata 3 5 7 . 3 
regajò^ j 89 ;I. Sda delcrtzione. 

. Perchè collocato, nehCielo. Ivi. 

LefueSceUe. 390-;. 

Perieciani. Che cola fieno. 78. 
Perifej. C'he coù tieno. 76. 3. 

Perfeo. Perchè collocato nel Cielo, 
379. L. Le fue Belle, a ho. fi, 

Fefce Antìrale. Perchè collocato net 

eie- 


« 
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eie o.^ìo. tJ.t foie Sidié. ? 1 1 
ttjei.ì^^.’U Li loro Stelle» Ivi. 

Perchè i Pupoli della Siria noe 
' ntrgnianopelce. ; K. i 
hfrtiria 167. f . La (ua patria. Fà 
• in Francia i foci ftwdj, E’corona- 
to Poeta in Roma. Muore nel ter- 
ritorio «li Pacloa. Ivi. 
tÌMt$i . ifo. L. Il loro numero. 
Ivi. Le lorOqualitL 1^8. L. In 
cèe ftnfo leRepioni h le Città fono 
fottopufte al loro dominio. if9.f. 
c aéi. Inchefenro divili in 
.traitolihiefeminini 16^. iq. Ri- 
dicolo parere de gli antichi Gen- 
; . tili intorno a i Pianeti, j 18. a. 
fico della }£tr anAal*. L7 1. 9. M uore 
• in Fiotéza. Ivi. Pronollicw fattogli 
da LucioBeilanti di Siena.s^ 17. 
fitutgors fi vanta di fentir il iuono 
. delle sfere celefti. 104. j. j 
fltiadi, 3^9-19. &c. Chiamata ca- 
pre da Contadini. ^30. sa. ^ 
foli del Mondo. ^ 1 x. 

/e//aire. 341. La Tua rfHizione per la 
morte del fratello./t/i. vedi Cafiort» 
Sioringhefi no accettano la Bolla d* A- 
iefTindro VI. intorno alia Linea 
Alc/Tàndrina. 4y. p. Obbligano 
gliSpagnijoli a mutare il fico della 
già detta LinexAleflàndrina 4^.6. 
Irovemioni toS.x.Q.'^'iColìadiflici- 
le lotbrigarfene.ivi. . 

trometto 28^. liberato da Èrcole. 

, Prefo da alcuni pe 'I della 
Scrittura. Quanto affezziooato all* 
Aftronoonia. Trova l’arte di far 
fuoco, ivi. 

frn hnxé del Mondo, è una pura paz- 
, zia avanti Iddio z (li af- 


fa fà riducono per Io più Inforno 
.. iptopooimentidegli uotnini.xSo 
Il buon giudizio è il di lei vero 
■ trono. 398. 4. 

Q Uartfimn ifituica da gli Apo- 
Itoli. 21S. 6. Refa uniforme 
~'in tutta la Criftianicà da Te- 
lesforo Sommo Poli te6ce. Ivi. 
QtUiArigbt , Vedi So/t. 

R* 

R Àggia Primeift Indi ano. 1 99.7 
liloria curiofa delia di lui 
madre. Ivi. 

J^di ( Fnuutfeo) lodato. 3^4. f . ^^7. 

lo. e 3yi.i i.ll Tuo £pitafìo.^p x. 
HJccio/i. lad. X. Il Tuo argomento 
contro il Copernico, ix?. 

Quanto utili X09. 6 .vedi 
correoiont. 

M^btrt Villa famofà dell'Abate di S. 
Jeurs. 7t. 4« 

Rpnradaiv de'Maomctani. } j.f. 

.. S. 

S Acordoti impiegavano altre volte 
il Jor tempo in Meditazioni , 6 
a recitare il loro CiKzio. )9t. 6. 
Satbé/éco , vedi ffjnnt. 

Sagirtmrio. !.■ Perchè collocato 

nel Ciclo.xp6.3. Le Tue Stelle. Ivi. 
Ségrijioi di certi G)enciii lì faceano al- 
tre volte coll’acqua marina.] f 8.1. 
Sapore di Pnfia. l l. La Tua Sfera 
di vetro. Ivi. 

Saturno. ip6. 17. 1 Tuoi Satelliti da 
chi feoperti. Ivi Sono dediraei a 
Lodovico’l Grande. ip6.i8.Qaa- 
■ licà di Saturno. i6q. 47. ... 

Schearde gU Pgisj. 9^. ], . ... ; 

Sforpiwu Perche collocato nel Cie- 
lo. 
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" lo’, lyf. t.Le fìle Stelle. Ivi. 
Sic$r/ioHÌ di Gtbal-Aihiat "poco me> 

♦ no grolli delle paiate, agy. 
Semiramide Regina di Màbileti.^^ .8. 
Sergente A' Efculapio , vedi Ejcielapio. 
Serpente di bronzo nel deferto 6guta 
' di Grido Coniìccaco fopra la Cro- 
ce i22.ta 

S/eraie foa ri finizione f. Non fi sì 

chi ila dato il vero Inventore della 
medefima 6 . 2 . i funi punti Cardi- 
nali IJ.2 Collaterali ^^Verti- 
cali I ^.8. J fooi Circoli if .2. . 
SinliA 29^ Perchè chiamata Trina- 
cria. I fuoi più celebri Promonro- 
■ QiV»nto obbligata a Cicerone . 
La (ua gratitudine verfb il medelì- 
mo.ivi. 

^tna 162.14. Il fuoCoHegfo de’’No- 
bili t)uanto famoCo , ivi . Origine 
'"delle Creai dixiera , che da’ Cu- 
raci fi diliribuifconu in quella Cic- 

S. Sin/oroja Madre di fette Martiri, 

' 147.^. 

Sractefa Taccheggiata da* Romani, 
10.^, 

Sifìema de'Mnfiei foo.l. de’Filofofi 
ivi. de’Mèdici jdi.a.degli Aftro- 
nomi. ivi. di Tolomeo io». C del 
Copernico loS.i.di TiconeBrabe 
■i:8.r.*c. 

Sèrio V. 2^ f. Non vuole che fi parli 
nell’atto di metterli fui piededallo 

• la Guglia di S. Piett'o # i vi. La Tua 
Bolla contro gli Adrologi giudi- 
ziali fuperfiiziofi joa.?. 

Sohì^-T.ln che'modo fi verifica che • 
dia ne’ Segni del Zodiaco . I Tuoi 
diverfi homi>ivi. I Popoli di Rodi- 


‘o t » ; 

gli dedicano ii loro Colozzo’tf fì'J 

10. Perchè .creato folamente nel 
I quarto giorno della creazione del 

Mondo r f 4. n . Le di lui macchie 
da che cagionate 1^4. 14. Si fermò 
a tempo di Giofuc if. Tornò 
in dietro a tempo d’LzeJiia Re 
di Giuda 112. eif?. Cattiina 
'più velocemente ne’ Segni Setten- 
trionali , che ne^ Meridionali', ivi. 
Doppo il giudizio finale riacqui- 
Rerà la luce , che hà perduta per 
cagione del peccato d’Adamo i6r. 

11. Hi una fol cafa 10. I di lui 
«clifilda che cagionati 2iy.4. Non 
fù naturale quello che accadde 
mentre Grido Signore tiodro era 

■ in Croce 2 2i.le C^iadrighe perchè 
dedicare al Sole ì8r. ^. 

S/hte ^04. 5. 5. Chi le femina per al- 
tri , non fempre raccoglie per fé le 
rvjfe,1vi. * ’ ' \ 

Stadi de’Greci 2 ? • 

Stagioni deir anno petrXt non Dgoall 

Iff.If. 

Staine 289. Erano altre volte al- 
' trettante tedimonianze della vio. 
tù f ma oggi fon per lo più curiofi , 
e dilettevoli fpettacoli d’oziofi c5- 
templatori 285. j. 

Stelle fono come altrettanti piccoli 
Soli. 146. 1. Badano per convincere 
gli Ateifti, e per farci vedere Id- 
dio.ivi.Si dividono in errami, e fif- 
fe 148. fi. Sono guidate da una , ò 
più Intelligenze, ivi. 11 loro moto 
-come regolato 148. g. E facile il 
riconofeere i Pianeti dalle Stelle 
• fifTs 149.9 II loro vero luogo qnal 
fia Ify. 20. Operano indiretta* 

men- 
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mente fopra la vgtoitcà^eli'iiomo 
. r x 65~-. le 'M4 non poBbno sforzarla 
, >6jS.^. Ridicolo fentrmcntO'di Ti- 
coneBrahe incorno alle influenze 
, delle Stelle 17 1, 2 i del Macern» 

, Z73-8. Stelle fiflè ridotte a fei claf- 
(Ì2 2^.f, Steli» Polare z66.z« <fcc. 

. Lplpuntar» ed il tramontar delle 
Sulle quanto neceflàrioda faperlì 
I,, E di tre maniere almeno 
fecondo i Poeti ^ 14. ^11 loro pa- 
fcimenco Orizoncale mattutino 
3 14. y. Il loro narcondimento Ori-- 
lontale mattutino ^ 14. lUoro 
Balcimento Orizontale veiuertino 
. ^i6.io- Il loronailomiin.EcoOri- 
zontale vefpercino ^17. ij. 11 loro 
cafeimento eliaco 6 lìZG Solare 
3J7.14. 11 Ipronafcondrmcntor S 
voglia m dire cadip'.c odiato 31^- 
^ Li I^ifferenza tra il nafeir^tyto, e 
. oalLondimento eliaca dejle Stelle 
fiflè, equellrde''Piaoeci j20<2i.. 

A/aV/Vm, ve d i Gi 0 vr. j 

Stuart (Mar ia)Hf gin/1 di Scozia 30^^ 
6. vuole Lhedaoo Tuo Gentiluofoo 
^ le (ìa fatta libecame'i.ce la correi^o- 
re,ivi. vediforr<»/<v»»' 
SnftrfiÌ3Ìoni di c^rti Popoli dell|A- 
fric? in Qccafìojne di funerali 
7 de gli antichi Romani ^^6.&7di 
. certi antichi Criliiani, condannate 
. dalla Chiefa. ivùde’Tc.nefìni, e di 
Baiazeice II. In pfradore de' Tur- 
chi. Degli Ebrei in, occafione de’ 
^ parti delle loro Dpnne.^ j7.io.^e’‘ 
Popoli del Tunchino j4o.6.. ; 

^ 1 i 

T Attrit rovinata altre volte da-uo^ 
Terremoto a 


Tazza $.9. E^chè collocata nel 
Cielorivi,. ,• i 

Terra paragonata al Cielo , è un 
to, anzi un bel nuli» 3, 

T{feo il Gigante 2y7JLa Tua fmifùra- 
ta grandezza, ivi. 

TiraqucUo ( Andrea ) lodato 197. >7, 
Ebbe trenta tìgliuolr d’una fol Mo- 
ciie 1 98.3 7.D» che fù accafato eb- 
be ogn^aono on figliuolo ,ediveo* 
ne Autore d’uo Libbrq,.ivi. 
ToJomeo 104. La fua Patria. Q^aliti 
del Tuo ingegno. Fù ProfcAbr di 
Gtogtafìa, ed’Aflrofpgia > ivi.. Il 
ruoAlinageflòquantpfamoro 10^. 
3 . Figura del fuoSiflcrna,fvi,Qpe- 
flo è contrario airefperienza,j,ed 
alla ragrooe 1 06. r.E chiamatqper 
derilione il gran Cipollone iq?,). 
Tammajo d’' A/^uino' il Santo Gli 
corrparilce un fuo Difcepologià 
paflato da quefl» all’altra vita, ivi . 
ror.®’ 3 j8. ihiL Perchè collocato, n^ 
Cielo, 34puo- Le Tue Srelle,ivi , 
Xrenfgnraztowe det Sigttort , pwhè 

tacciuCadaSuGipvanpi 

Triangntb, perchè colloca tonelGiero* 
^^^xfue 8tfÙe39^3 . .av.-, 
Trigofl<r di fuoco da che cagionato' 
3)6. i ( - .Ifuoi elicti ^ivi ^trr 

A .TnglV'» C le loro gufici 

frinacria, vedlAp/^jt.^ , ~ 

Trinili f. C^ali fieno' le 010900 
^ Nozioni con. cùiiG rintracciano le 
L FOK^^CtìPélati delie tt,« ,F«r^ 
fone Divine. iv^‘^ 

Trifmegifio pcrchèfcoszclhHimatoiqzkr 

7;'o^(f!48. L, Opinione degli Antichi 
Gencjii iacorpq ai Tropici 4g>>.io- 
Tutti Gef uiu lodato a4.SM'- 1 ^ 

VaL 


V'' 

y 

V AUìvìm Generale db gli Spa- 
gnuolf neH’AtTxfrica.come trat- 
tato da gli Araucht 2 lO- 
fenduta quanto drfdicevole ad un’ 
animo, ch’abbia veramente del 
' 'grditde , e del nobile 39 L. Più 
■ ' gloria s’acquifta in vincer fe fteflò, 
che in vin :ere [ Mennici qoy. $.9. 
f^ert 1 1 faoi divertì nominivi. 

Le- Tue nualità i6o. 5. 
y enti C/irAVfa// fi j .q'. CoflareraH.ivi.- 
Meazi venti H loro numero 
' Ó4-y. Il nomede’principali fopra 
l'Oceano fiy . y. Ha che cagionati 
fif.fi.VencQ ch’efce dai fonte Bad- 

'•■'Khtneh quanto maravlgliofo , ivi, 

" ■ Effetti di quello eh’ ef.edalla'Ca- 
•i vetna diWiborg nelIaCarelia fifi.y 
Ftfgrlit , perchè collocate nei Cielo 
• a'q9- L9.II loro nome 3^9 ip.Per- 
chè non (.npanfeono mai tutte. ivi. 
Fe)rgim(AJtre.i') perchè collocatati ei 
* Cielo 2 p lij 1 .lo che fmfo potrtb- 
- be*efllre il Gerogl'^co della Wa- 
dotnna Santiffìma ayz. i). Le fue 
Stelle iyq.if. ' ‘ 

Feriti noA 'puh Inhgo tempo reftar 
' toafeoffa t ti 4’ 

• ’l I Hà da preienfli aH’opinio* 
fteiio. 2 E quali nMeffìi cola il 
dir bugìa, ed ‘il tacere la verità 

* 1 2sì^ 9. E podo ^àdfta ridle' Cor- 
^ ri 20^. Si vei'gogna per ló più di 
■' companrcfraglii UonÀiai,re non è 
travelìita a q4<f. ^ 

chrecoia fia 229.^. 

Fignali ( Antoni t) foftdatore dell’Ao 
‘ cademia de grintronati di Siena 
$1.4. Sonetto fattogli dal Materia* 


O X A ‘ 

le intronato ta* * 

Firgilio il Poeta , morì la notte tn cù 
■' nacque OtiÙo Signor noftro 102.1 
Firgilie FefnvòJi Saitbnrg Sa, f. Se 
il Santo (ia il medetimo , che per 
^gione de gli Antipodi fù fcaccia* 
to dalla Tua Sede 84.fi. ’ 

Fio'o 248- j. £ il Tiranno dei Mon- 
do, ivi. 

Uo:>to quSco nodvoalle volte a quelli . 
della Tua fpede aSS.q. 

2 

Z Accarra Sommo Pontefice 8 j.f. 
Non errò in condannando Vit- 
gilio Vefeovo di Salzburg , che in- 
legnava che vi fiillèro gli Antipo- 
• di 84.8 

Zenit uhe cofa ria t q.g. 

Zitdiaco ìQ. i, E il lolo circolo ch’ab- 
bia larghezza 2_1_. f. 1 fu.ai S.gui 
2 1.7. e 2 { 1 . La natura di quelli 
ayg. l. Lo fpuntare, ed iltraaron* 
•tarde'meddìmi. qai. l 11 loro 
nafeimento retto ^2 2'. 6.''Obliquo 
’ 1 1 loro cad i mento retto, iVu 

Obliquo q 2^.7. La loro differenza 
Della Sfera retta , e nell’obliqua 
}2q.8.«fcc.It loro dominio fopra le 
membra del corpo umàno ^4^. q. 
O/Tervati da* Medici in fàcendo 
cavar fangue ^44.4. 

Zona f4. 1 .ìc.Torrida 5-4.q.Tcmpe- 
rata Settentrionale ffi. 7. Tempe- 
rata Meridionale yfiTS^Fredda Me- 
fidionale io. Fredda Setten- 
trionale y 6. 11. Le loro qualità £|- 
l, dbc.-Lc Stagioni come regolate 
nella Torrida 

ZnmlfiAo Popoli del Congo che co* 
Gl lia ] jfi.7. 
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